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A Dio onore , e gloriay * "

LApatria Erudizione, di quaoro giovè-

vole fia, e decoróla in fpeziehà alle-

Nobili, nonehè all* Ecclefiaftiche per-

fone , uopo non è , che fptegazion al-

cuna facciaföne qui .

Lodo , ed amo la buona intenzione di chi

viaggia , per fare acquitta di quelia prudenza ,

che nafeer fuole dalla cognizion intuitiva di

moite nazioni, e de' coftumi loro . Prudens mul-

torum, qui mores vidit , Urbes. Ma del pari

m'increfee che taluno e prima, e dopo i

viaggi, fen viva quaiî pellegrino, ed ofpitein

cafa propria, e che tai volta l'oltramontano ven

ga a mottrarci , ed infegnarci le cofe noftre^ ;

maffimechè abbiamo la forte noi di vivere in

una Metrópoli tutta d'illuftri meraorie piena, e

taie, che d'equipararla non dubito-/i«/ô«»o pteb

fochè alla Città regina del Mondo .

Il primitivo difegnatore di queft* Оргя_*

oggimai rivolto ad altre attenzioni, fe ne fta af-

fai bene contento dell' avère col nuovo método

de' Giornali fuoi , moftrata ad ogni Città gran

de la via facile d'inftruire chichefia giovane più

civile , intorno ad ogni feibile délia fuá Patria .

Ora da que' varj, pih brievi, ed oziofi fo-

gli,di epi ne ha fatto egli a parenti, ad amici co

pia, e dono, carpita ft è la migliore folUnza di

A z quan-



quanto verra în piîi porziuncelle dîvifb ; Ie_*

qua! i tùtte infine ordi ñatamente iî potranno a

due, otregiufti Volumi riunire.

Spero di non ammettere in quefte carte»,

neppur un apice menomiffimo, che diretto non

fia al lodevole fcopo di ammaeftrare la Nobile,

e la Ecclefiaftica Gioventîi , e infierne di toglie-

re , fe v'ha nella facra Milaneiê Storia , qualche

pregiudizio . Anziehe ncll' ifteflè confutazioni

critiche non s'aprirà tampoco il nome dell' av-

verfario, fe non dove la neceffità ne ftringa , о

c'inviti il defideriodi fargli onore col nominarlo.

Di ciö fappiami grado , e ne faccia buon ufo, e

confideri taluno il jus délia propria difefa , la_

quale già una man d'anni ci fi tiene al deftro .

. Avvegnachè niuno , il quale davvero ap-

prezzi, ed ami la pubblicautilità, non fia per

favorire cotai difegno mio ; pure melto'effica-

ce, e valorofa promottrice per fe fia, come ne

la í»pplico riverentemente,l'inclita del Sig.Con-

te Don GIUSEPPEMARIA IMBONATI ri.

nomatiflîma Accademia . Perlochè a di lei Per-

fonaggi ( non perö fempre con l'ordine della__.

dignità, о dell' anzianità , ma per qualche rela-

zione a temi propofti) addirizzatc verranno

ipefle,e varie DiiTertazioni in forma Epifodica,

tequali di pofa, e d'intermezzo ferviranno ail'

Opra, per darle continua, e fempre migliore

vaghezza, vieppiù conducente alpamato fine_

único d'innamorare.la Nobile Gioventh nella

patria erudizione. Ter-



Terminati che avremo in quattro Giornate

tw\U Ciuk i paffeggi noftri Storico-topografi-

co-ctit\ci , ne faremo ancora nella Diocefi , cd

alla Campagna moltiffimi , e piîi diportevoli, ed

amcni; dove le belle cofe , e knotizie piu utiii

giaciono quafi iotatte. * '. i- .

S. FILIBPQ NERI .

QUî , dove appunto fifsö la meta il facro

Giornalifta, feguendo il corfodclleQ.ua-

rant'Ore, io col parrocinio del titolare Santo

di quelle Vergini, e Protettore noio fingolarif-

limo , pih volentieri ne píglio le moflè . : •■ ¡

Fu la gentil Signora Veronica Calcaterra

Rô , la quale ben regolata dal Padre Don Inno-

«fnzo Chiefa dell' Ínclito Ordine de' Barnabiti,

aíTunfe il titolp di Schiava di Maria Vergine_,

veftendodi color пего con piccola catena al eol

io , ed altra in cintura . Compro ella in quefta ,

che nominavafi contrada delta Merzeta, la caXa

de Biancardi , e vi coftruffe il Monaftero.

Le íi uoirono Laura Marconi , Monaca_

Drifdalli , e la celebre Lampugnani Ró con due

figliuole fue: ma quefta fi moril'anno fteflbi6ío.

e fu con iftraordinaria pompa di facre cérémo

nie, deporta in S.Sepolcro, Chiefa matrice de-

gli Obblatié - • '.'-¿Aii (■'.:_ -". AA..Ï- « •

II Card. Fedrigo Borromei iíe approvö Ге

Conftitu2k>ni per elTeVergin i; comporte dal fo-

pra/oda to Padre Barnabita afolla norma Agofti-

А 5 niana,
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niana, e regelate fulla pratica delle S'ignore An-

geliche diS. Paolo. L'iftcflb Cardinal Arcivefc.

16. Mag. 1610. ne in ti tolo la Chiefa a S.Filippó

Neri, amiciffimo <Jel noftrfc) S. Garlo, e mió fin-

golare Avvocato, e-ípezíaliflimo Proteggitore

di quefia imprefa mia. VAbito loro confiíte in

fottana bianca , fopraveíle tañé, cordone in cin

tura, e velo ñero in capo . Tutte portano il no.

inc di Maña. .;.],,

Verano a principio unite eziandio léVe*

dove in abito di faglio ñero ; ma vedendofi non

convenir infierne i due ftati , 1624. fegu» la fe-

parazione, e le Vedove fi trasferirono a Porta-,

Nuova. Pofcia l'Arciv. Card. Monti pofe alle

-Vergini il bianco velo , e lo fcapolare .

il Conte Arefi Prefídente del Senato dono

loro l'annuo reddito di lire cinque mila fopra-.

efíetti del Ducato a condizione, che fi riducei-

fero a Claufura dopo la morte di fuá Moglie, la

quale avvenne 1687.; ma efle anticipando, fin

dair anno i68a profcflarono i tre voti folenni ,

ritenuto tuttavia Tufo di recitare l'Uffizio di

M. V. ia vece del Envino. 11 Card. Arciv. Fe*

drigo Vifconti ne confermè la Regola già ар.

provata da' due Cardinali fuoi anteceífori .

Donna Lucrezia mogtie del fummentova-

to Prefidente già rifabbncato ne aveva il Mo-

mftero, e la Chiefa : vi lafciô anche le fue-

mortaü fpoglie j ä perché fulla porta delku#

C.bicfa vi fi leggfi ; ComitijfaD. Lueretta Но-

modea
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modea Àrefia hujus faeri СовпоЬи amplificatrix .

E fotto rÁItare Comitijfa D. Lucretia Homodea

J/icecomes Arefia genere , ¿r virtutibus grandit

btc clauditur . xvt. Kal. ffumi 1687. Diftinta

è la Chiefa in tre cappelle : nella maggiore di-

pinfe l'Abbiati la Prcfentazione di M. V. : nella

cappella a man deftra ci fi vede S. Giufeppe ,

che agonizza , ed alla finiftra S. Carlo, che Я

abbraccia con S. Filippo.

S MICHELE de' Nuovi Sepolcri.

J678. nella Cafa, e ne'giardini de' Signori Stel

la per dare a fepokura i morti nel Grande.

Spedale , coraincioffi col difegno d'Attilio Ari-

goni ,quefta, che niente ha del ferale , ma tutta

vaga, e fontuofa fabbrica. La Chiefa è in forma

di croce nei quattro lati perfettamente uguali,

foftenendo nel centro la cupola : fotto cui fu po

llo FAltare, e fobenedetto 1700. da Monfíg.

Monfrino Caílilioni Canónico Ordinario delega

to dalPEmo Archinti . Pofcia per foddisfare

con molti facrifízj alla pietà verfo i Defunti , vi

fi pofero ne'fianchi,altridue Altari;e ü primario

ñ trasferi a capo della Chiefa , dove folennemen-

te fopra di elfo venne colíocata b figura della Di

vina Madre^genufleíTaa'piédi delFiglio deporto

dalla Croce ; t fono figure in plaftica lavorate

da Gio. Dominion! , e colorite dolceménte dal

Legnani; dono del buon Cherico Pietro Frafa,

iJ quale termino in Troja di Puglia i giorni fuoi .

A 4 ■**



Afl! íntorno oflèrva i pörticali ampliflími

di bracciaioo. in'diamétro , e 700. in giro, che

circoncingono la Chiefa ifolata , e fervono a' fe-

polcri. Gti architettö in cotale forma ottagona

d'ordine Dórico il Cl. delta Croce,e vi fu dele

gato dalvV.Spedale il Conte Francefco Cicögna-

tanto benemérito délia Patria 171 3. Ma a corh-

pierne Г opra non bailando le limofíne col mez

zo anche de* Vicarj nellaDiocefi raccolte,. le,..

diedefine, e compimento Giambattifta Annoni

ricco Negoziante ; ficchè 1731.' fu benedetta

dal Monfig. Conte Archidiácono Gaetano Ca-

ftilioni delcgato dall'Emo Erbodefcalchi.
-•: t- oüi: . ■ 'r.-c , , .

. ; î m,;.! S. В ARNABA. %

A Vvi tradizione prefío del Moriggia , che

Л quivi fofle una Compagnia di laici, detta

gli Apofiolini, come primitivi feguaci dell' Apo

rtólo S.Barnaba; a' quali fottentrarono iCanonici

Regolari . La Chiefa fu ridotta a Commenda ; e

ívennedal CommendatoreTaeggi a' Cherici Re

golari di S. Paolo ceduta .

-f Clemente VII. ne approvö la Religiones

Joro , che va col titolo di S. Paolo , collega di

San Barnaba, Tuno e l'altro, come diro, inítitu-

tori dclla Chiefa Milánefe. T.re furono di cote-

ña nobile Compagnia de' Barnabiti i primitivi

Padri, Jacopantonio Moriggia, Antonio Zacha-

ria , e Bartolomeo Ferrari . Acanto della Bafí.

lica Ambrofiana, dov'e l'Oratorio di S; Agoíli-

¿ no



no ad fontes, ebbero cífi Padri la prima loro

ftanza, donata dalla Conteflà di Guaftalla, che

fundo pure ilCoUegio dellcAngelichc diS.Pao*

lo, e Paltro del fuo nome qm contiguo .

Quefta fi è dunque l'Archimatrice de' Bar-

nabiti, che da leitrauero ladenominazione fino-

nima de' Cherici Regolari di San Paolo . Com-

provo il Santo Padre Borromei a cotefti Reli-

giofí l'amore fuo , donando loro quell* iftcflb

preziofiífirao dono, ch' egli ebbe da Pió IV. fuo

Zio , cioè il Reliquiere facrofanto , che oggi fi

venera nella prima Cappella a canto de' Vangeli,

dove fi contengono tre pezzi della S. Croce di

N. S. , due fpine della Corona, alcuni pezzetti

della Camicia, Tonaca, Cinta, Colonna, Spogna,

Culla, Prefepio, con alcunç Reliquie di Maria_

Santiffima, di S. Gioanbattiih, di tutti gli Apo-

ftoli, d'alcuni Patriarchi, Martiri , Contcflbri, e

Vcrgini . Vi fono pittureinfigniffimed'Aurelio

Luini , del Figini, del Lomazzi , di Cario d'Ur-

bino, del Preterezzani , e di Camillo Procacini.

И В. Sauli 1567. vi fe dipingere la Chiefa . Le

Cappelle 1721. ornaronfi con l'architettura del

Caílelli , e del JMariani . ./ : • , • j

i > • >. . <> ; . .«'■.•/
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to DIGRESSIONS

A Monfig. Gaétan» Carli

Vicario Generale dcW Emo noftro Signore

Card. Accivefcovo POZZOBONELLI,

Accademtco acclamato.

Sop'a Vorigine Apoßolica della ChiefaMilanefe . „

PAre oggirâai ehe niuno fperi buon nome fra

Letterati , fe ad agoi occorrenza non dia_

qualehe colpo di pcnna a] noftro San Barnaba ,

per efclnderlo dall' Italia , nonchè da Milano , e

dair Infubria, e cosí levare alla Chiefs noftra il

vâfrto di fuá origine Apoftolica, cuidiíTeTertul-

liano : Magnum , invidendum Ecclefiœ decus,

Ut aliquem ex Afofiotis habuerit inflitutorem.

Nomino pet ora que? fob, che vivono, cioè

il Biemi Brefciano , ГАпоюиво Vercellefe , e

Moftiîg. Sabatini Vefcovo d'Aquila nell' Abruz-

20 t il quale nell' Accaderaia Litúrgica dell'

Emo Spinelli , e ne' tre volumi del Calendario

antico, dedicaíi a tre Cardinali xi. jfun. riget-

ta per favdofa laTradizione, che da S. Barnaba

fondata fiafi îa Chiefa Milanefe, Ma fopra tutti

ива notolto illuftre , e ddtfa Perfona dell' a noi più

cara,e venerabile Compagnie, già la quartan

volta , cioè nella fua Cremona , e nel primo ,

e fecondo Volume délia Storia Letteraria , e_

negli Opufcoli del Carogierà , non mai fazio

di ritoccare Г iilellà noja , in fine fi lagna for

te e del Sormani , e del Saffi , che per difen-

dere la caufa di S. Barnaba , tçntino d'aprire a

tuttc
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tutti le favole la ftrada ad invadere l'Italia, c-

duolfi per ultimo del grave torto , ch' effi fanno

alla verità iftorica , alla propria ftima, ed anche

alla Chiefa Milanefe, con riputarla bifognofa di

ornamenti falfi . Non lafeia in fomma di igri-

dare come perduro quel tempo, che fpendiaïn

in tale controvertía, cui egli reputa di poca , о

niuna importanza .

Ma non bada il Padre faviffimo alle male-

confeguenze , che fe qnefta Tradizione cafca ,

tragge in rovina col paragone fuo , altre innume-

revoli, che realmente non cosí antiche fono, с

non ânno di ferittori, e di monumenti eguak-

corredo? E non riflette al difdoro , chequinci

ne avviene grwHSmo , cioè che noi iavoleg-

giamó fin nel Prefazio della MeíTa , avanti il Ca

notié Eucariftica; t che i noftri Vefeovi ab-

biano l'iftefla fávola ndMeffale, e nel Brevia

rio inferirá, e in ogni Libro Litúrgico; é che*

fpeztalmcote l'abbia San Cario accrefeiura y e

quaíi canonizZata negli Atti della fuá Chiefa , ed

anche predicate nelîe fueOraelie, e conneflà neu*

ottava del Corpus Domini , coll' Auguftiffimo

SagramcntJo r. uqurifj

Che dito del Sommo Pontefice régnante ?

Che deb" Emo fraftíto Signóte Card. Arcivefci,

da cui ítel Martirologio Romano, e nell'Ambro-

fíano Meffafc con iiquifita diligenza rinovellati,

ammefib/veggiarao riftefiTa Tradizione, cni c'fto

Padre v* flkceñÉaodo: per favolofa^ с di poca, о

',-{ "" niuna



nruna importanza ? L'Eminenza Sua, ncl iùo

Efame in prefenza di NOSTRO SIGNORE ,

ton l'autorità diTcrtulliano, d'Origene,Agofti-

ш, Ormifda , e del Baronio, del Bona, di Na

tal Alefllmdro, de' Bollandifti, e d'altri Storici ,

Teologi , e Leggifti, foftenne, e comprovö , ef-

fetfi la Ghiefa regolata fempre con quella Maf-

iima: Non effe à Traditione antiqua irec(Jendumr

nifi evidenSy ratio evincat oppofitum ; Perocchè

non eflèndovi cofa al Mondo ranto certa, íu cui

non pofla qualche dubbietà inforgere ; fe do-

-Vsffe^ogni Tradizion Ecclefiaftica cederé ad

•og'ni dubbio; n'andrebbe tutto il fiftema delle_.

Chiefe a fcompiglio, e a fubiflo . Onde fe l'av-

Verfario teme, dove non c'è timoré , che tutte

-fîdebbano le favole da noi intruders neh" Italiaj

-temeremo noi giuftamente, che da lui tutte»,

s'efcludano dall' Italia le vere Tradizioni fante ?

Ma quale mai fi è la ragione de' noftri Av-

verfarj tanto certa, ed evidente , e irrepugnabi-

Ie , che ci sförzi a ricedere dall* antica Tradi-

zione , che S. Barnaba abbia fondata la Chiefa

noitra? Antica io la diífi, perché manante da

principio immemorabile ; perché fegnata ne*

Codier del Sefto Secólo per aflerzione de' Bol-

landi, del Puricelli , del Picolpaffi ; e perché

confeflata anteriore al Secol Ottavo dalF ifteflb

Bacchini, ultimo de' noftri Avverfarj defunti.

Tralafcio gi' innumerevoli Teftimonj dell' anti-

chità,e vcracitàdi eflà; tanti Monumenti pub*

bliçi,



blici,e facrofanti nellaCittà, e Provincia, cd

anche nella Rezia, cui non è facile adulterare m

come le Scritturc : e tànti Scrittori d'ogni età ,

e nazione, a cui avvenulo fia di toccar le origi-

ni di quefte Chiefe ; e tanti Vefcovi , Cardinali,

Pontefici , ed altri in dottrina , e fantità auto-

revoliflimi teftimonj , che non lafciano Iuogo ad

alcun dubbio prudente, de'quali ne ha il Bi

bliotecario Sorroani teífuta la catalogia , e le ha

comprovata con ifquifite dottrine il Sig. Conte

Senatore VERRI; dove io fupplico quel Padre

avverfator noftro a confiderare , fe queíto fia

un JVÍiniítro , ch' abbia tempo da perderé in-,

cofe da nulla. •■■.•; .

Ma torno a chieder io : qual ragione fia-.

mai tanto luminofa , e forte, cuideggia que-

fta Tradizion antichiffima cederé ? Eccola in_

chiare , e corte parole . I noftri Avveríarj cor-

rono tutti dietro a quel famofo Mabillon Fran-

ceíe,ne fanno far altro, che citare,e decantare la

teftimonianza di elTo celebre Uomo , cui in ció

íeguono , come l'oracolo .

Torno io ad inflare , e chiedere , quai fia il

principale fondamento del Mabillon , fvelto il

quale, e fradicato , forz' è che tutta la gran mo

le caggia. Odafi bene, Nell'Ambrofiana Biblio

teca c'è un Catalogo de' noflr i Vefcovi , ripti-

tato comuneraente del Sefto Secólo. Lo vide il

Mabillon , ed oflèrvo mancarvi il nome Barna-

ba, ed efTervi aggiunto di carattexe affai frefeo.

N'eb-
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N'ebbe egli copia; e tomato in Francia, со-

mincio fonare contro de' Milanefi la tromba , e

ne pubblicö la notizia bel foo Muféo d'Iralia con

quelle Note , cUi tutti ricantano gli Autori a noi

eontrarj, fcartandoa man comune la Tradizio-

ne di S.Barnaba, corne lapiîi favolofà invenzion

de' Moderni .

Li corapatifco io tutti , non tanto perché

la difficoltà promoifa dal Mabillon , e la di lui

autorità fteflà tutti a prima giunta forprende ;

quanto perché non ebbero effi que' docuroenti,

e que' lumi , che abbiamo avuti noi , maffime—

¿all' Oriente néi tre Tomi in foglio del Quiens

col titolo Oriem Cbriflianus , dove regiftr^ati

fono KJatalöghi di tutte le Orientali Chieíc*

Vefcovili, Metropolitane, Primaziali, e Patriar-

cali , ora pofledute dal Turco, le quali certo fap-

piamo , e l'abbiamo per fede divina , infallible,

coftante negli Arti Apoftolici , eflbrfi dagli Apo-

ftoli inftituite .

O ftupenda cofa! Eccettodue, о tre, co-

minciano tutte i loro Diptici , e Cataloghi dal

primoVefcovoftabile, cui vi lafció l'Apoftolo

Fondatore : niuna fa capo dall' Apoftolo fteflb ,

che la fondo . Imperciocchè dovendo or quà, о

là fcorrerc gli Apoftoli in guifa di folgori fulla

terra, furon effi, per cosí dire, Vefcovi corauni

a tutte leChiefe da loro fondate.

Diffi eccetto due, о tre ; ma di quefte anco

ra ne dubito,che non ííeno i Codici loro pio an»

tichi



tichi veramente, egemii ni . In fatti quello,che

fegna S.Andrea, primo Vefcovo di Bizanto, chi

è ? E' l'infinto Doroteo , che per awifo del

Cavé , e del Labbè,manipolo quella Sinopfi, affia

di abbattere l'anzianità délia Romana Sanriflima

Sede, e favorire la fcifma de' Greci . Nel Cata

logo de' Bizantini vero, e legittimo non Andrea,

ma Filadelfo tiene il primo luogo .

Qual argomento adunque poflbno fare i

Mabillonifti dal non vedere in quel noftro Ca

talogo il nome Barnaba; fe di tinte le Orientali

Chiefe, le quali fiamo certi con certezza divina,

e metafifica,eiferfi dagli Apoftoli procreate,quafi

niuna marco il nome dell*Apollólo progenitore

fuo ? Prego a rileggere , ed a capir bene cotefta

ragione , che alla fe non foffre rifpofta .

Contrappongo poi anche un altro Codice

dell' iñefla Biblioteca , foífe più antico dello

ßampato dal Mabillon . Vi fi contengono leVite

de* primi fei Vefcovi di Milano, cioè de' Santi

Anatalone, Gajo, Caftriziano, Calimero,Mona ,

e Materno ; la quai Opra fi legge inferí. T.i.P.

г. Scrip, hat. , e fu da Bollandi in Exeg. , dal

Purieelli , ed anche dal Picolpaffi autore molto

grave , ad Anaftafio Bibliotecario aferitta, о а

Severo Sulpizio, anteriore anche al Sefto Secó

lo. S'oflervi il titolodel primo Capo De ad

veran S. Barnaba Medialanum , dove largamen

te fi fpiega la venuta dell' Apoftolo a Milano , e

IafondazionedellanoftraChiefa. Iadi fegucl'in-

tito-
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titofrzione del Capo fecondo: Depofitio S.Ana-

thalonis Epifcopi Mediol. VRIMI, e cosí fin al

fefto, ed ultimo. Qpinci chi non vede palpabil-

raente lo ilile degli anticbi Orientali confor-

miífimo al noftro, di non marcare tra Vefcovi,

l'Apoftolo Fondatore del Vefcovado ? Vero è

che il noftro Codies, non eflendo un mero , t-

nudo Catalogo, ma una breve , e fucofa ftoria,

premette nel primo articolo la predicazione di

S.Barnaba a'Milanefi: pofeia nel fecondo ci di-

ferive la Vita, e la Depofizione del primo Ve-

fcovo Anatalone, cui l'Apoftolo quivi lafcio a

reggere ftabilmente le due Ghiefe Vefcovili di

Milano,e di Brefcia;perocchèfoiTefuña capo de"

Galli Infubri , e l'altra de' Cenomani . Che piíi ?

Tengo io un altro Catalogo , il quale fu di

Monfig.ObcrtoVifconti,dovecongiuntefi ânno

le tre Catalogie de' Papi , de' noftri Vefcovi , e

degli Imperadori . Vi fi loda Pietro fondatore

délia Romana , e Barnaba délia Chiefa Milanefe:

indi vien nominato San Lino, primo Vefcovo

fedente in Roma, e S. Anatalone , primo Sacer

dote refidente in Milano, e in Brefcia . Anzi nel

Catalogo métrico di Marcinone a'tempi di Ter-

tulliano, infert. nell'opra di CAUTANT. avvi

notato S. Lino primo Vefcovo ftabile in Roma .

Maxima Roma Linum PRIMUM confiderefe*

cit . Ed ecco fciolta oramai, e difiipata quel la

da molti anni creduta infolubile difficolta , latí

quale ha tante , e tali brighea di noftri cagio-

n«e . Quin-
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Quinci con buona loro pace e il Muratjo-

ri , e il Saífi apprendano che l'omiffione del no-

roe Barnaba non deve a negligenza, ne ad igno-

ranzaafcriverfí. Se ignoto era agliantichi; co

me poi riveloffi a' moderni ? Forfe dagli Autori

utriufq. lingua ? Ma Gerolamo latino, ei greci

Clemente, e Doroteo fono apogrifi . Il Saífip.48.

torce il tefto, e vi legge demente in cambio di

Gerolamo,per efimernealmeu i Latini.No;anche

il Muratori fappia che l'omiffione non fu trafco-

ranza, ma avvedutezza ; perché tal era lo ílile .

Oltre la regola comune a tutti i Gataloghi

più vetufti , di non fegnare tra Vefcovi ГАро-

itolo ; avvi queíta particolariífima oíTervazione

per li due Apoftoli Barnaba , e Bartoloraeo , la

quale finifce di appagare i Mabillonifti . Nell*

Oriente S. Bartolomeo, e S. Barnaba indubitata-

mente ereíTero quelle tante Chiefe,cui veggia-

mo nègli Atti Apoftolici , e in altri Autori claf-

íici annoverate; chi ció negaíTe, ceno farebjbe

erético . Nondimeno i Bollandi, dopo averne

letti, eriletti i loroDiptici, i Gataloghi, iSa-

cramentali , i Marti rologi, affermano con iftu-

pore grandíflimo, che ne Barnaba, ne Bartolo-

meo prima dell' O t favo Secólo, fu mai fcritto

neppurefra Santi, nonchè fraVeícovi. Fu Be-

da il primo, che gl' inferí nel Martirologio fuo ,

Barnaba? in Hieronyminis notus non eft , utpote

cujus memoria fera in faeris faftis &c. con ció

che fe,gue difufamente negli Atti de* Santi ль

В ¿funti
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5[h»«'/o/.j jö., 411. Mitumporro eft, quodfimi-

lis fortuna fuerit utriufque Apoftoli tant apud

Gracos, quam apud Latinos ; бг quod ñeque Hie-

ronymianum , neque Vetera Sacramentalia Bar-

nabœ , aut Bartbolomeei meminerunt.

I Milanefi tuttavia fempre memori del loro

inftitutore fantiflimo,ottennero fin da'Secoli pifi

alt) il Capo di S. Barnaba, e lo ripofero nella_.

primitiva Bafilica, cioè in S.Naborre, oggi San

Francefco, dove fu riconofçiuto, e folenneroen-

te trasferito da S. Carlo . Da Milano , come ivi

notano i Bollandi medefími,il culto di S.Barnaba

fi propagó nella Francia, e in tuttala Criftianità.

I Milanefi ab antico ne celebravano due fefte fo-

Ienniiïïme, cioè il di lui ingreflb feileggiandç

ne! giorno 1 j. di Marzo, (e cio fin dal Secólo X.

per confeffionc dell' Anónimo Vercellcfe) , e il

martirio neldi undécimo di Giugno. Nel Palaz

zo Vefcovile dedicarono a S.Barnaba amenduc

1е*СарреНе, che vi fono , fuperiore, ed inferio

re. NegliStatuti vecchi dellaCittà fuordinata

la di lui celebrità con proceffione délie Arti , e

con obblazione délia Città medeííma .

Ma queftonon è acconcio luogo a dir tutto

in tale propofito . Bafti l'avere nel MabilIon_

abbattutala pietra dello fcandalo fifia in quel Ca

talogo, cui manca tra Vefcovi il nome Barnaba;

perochè quefta fu la forte comune degli Apo

ftoli, di non eifere tra Vefcovi d'alcuna partico-

lare Chiefa nominato ; e fu anche particolarif-

firaa
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fima de* Santi Bartolomeo , e Barnaba di non-

avère mai avuto luogo neppure fra Santi, non

che trà Vefcovi in alean Martirologio anterio

re a quello di 3eda,che viíTe all'Ottavo Secólo .

Che poi neu' antico Manuale, o fia Anti

fonario nulla troviamodi S. Barnaba ; un Maftro

di Coro da me interrogatofopra ció, mi rifpon-

de con dolee forrifo: Nemcneno ci troverete

altri Apoftoli, edaltri Santi, di cut facevafene

indubitatamente l'officio . Neppure vi fi trova

Santa Tecla; benchè foíTe il titolo délia Catte-

draie Eiliva . E perché ? perché ogni cantara ,

ofallenda, о antifona, dovcchè manca de pro

prio , fi pigli* dal Comune . Egl* iufomma ftu-

pifee al fentirc chefopra taie zaccherella fi meni

da quel dotto Padre, tanto rumore, come fe_

queila delle fue iocombenze foflc la piü pce-

murofa .

APPENDICE.
■yEniam ora all' Aportólo S. PAOLO collega

di S. Barnaba, amendue titolari de' Padri

Barnabiri , e ddla Ciiiefa Milanefe inftitutori

amendue . E come no ? Entraño quà i fempre

lodati Bollandilti . zg.^uniifol. 421. recando

un Codice Greco délia übreria Medici e= San

„ Paolo perorata ch' ebbe la caufa innanzi Ne-

„ rone, ufei liberamente di Roma, e paffeggio

*, l'Italia con la predieazione ; benchè S. Luca

„ itolène in quel tempo nella Beozia , non Tab/.

„ biafcritto=: IlPurieelli Naz. с 4. produce

В г Гаи-



l'autorità del Вагогцо, cd altre antichiffime-

feritture in teftimonio che S. Paolo fia a queglt

anni giunto a vifitare , e confermare nell'Inni-

bria , e in Milano fpezialmente i Figlj di S. Bar-

naba,che fu collega fuonella miffion alle Genti .

Quindi cregg'io ne' Milanefi derivata la fingo-

lar divozione a Santa TECLA, cui dedicarono-

laCattedrale Eftiva. EiTa Protoraartire, che tra

le femmine diè la prima il fangue perGefucrifto»

fu laprediletta Figlia di San PAOLO, coficchè

per aver adito a potergli parlare nellaprigione»

yendette e giaje, e quanto aveva, e diello a'

guardiani della carcere . E il Baroiiio ftefio di

ce, che nelP atto del martirio , per confolarla ,

iê le moftrô il Signore col volto , e con leJèm-

bianze di S. Paolo . Conclude il Bafcapè De

Metrop. Med. я Che dubitare oggtmai dell*

apoftolica origine di queita Chiefa noítra Mila-

nefe, mentr' ella puö'vantare per fuôiFondatori

duc Apoftoli ?

: .Quindi a tutto I'ordine de' Padri di San_

Barnaba, e fíngolarmente al P. Prepofto Somma-

glia , che fono i Cherici Regolari di S. Paolo ,

raccomandando quefta, che non meno fi è loro

caufa particolare, che a tutti comune gl'Infubri,

ein fpezieltà a' Milanefi, profeguiamo noi per

la Cirtà il noftro pafleggio ad crudiziooe , e a

diporto della Nobile Gioventii , di cui efli Padri

ne ânnocura fingolariifima .

Avvifo che l'Anonirao di Vercelli a noi

con-
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contrario non puol eifere il dottiffimo Sig. Teó

logo Fileppi ; perochè quefti nell' ultima Sino-

do di Verceili fotro Гап. i748-» d°v' egli ritocca

l'origine infierne di quefta noftra , e di quella í'ua

nobile Chiefa, íi rapporta all' Opra del D. Bi

bliotecario Sormani De Origine Apoflolica Ec-

elefia Mediolanenfis , a lei appoggiandofi fran

camente . Non è credibile che un Teólogo di

tale pórtala, voglia cosi apertaraentc contradirfi,

e combatiere íenza ragion evidente , contro le

Tradizioni fantc, e contro il proprio carattere :

Nam Catholici , ¿r Religiofi Tbeologi officium

eft Traditiones Ecclefiarum , ubi de illarum ori-

ginibus agitar , fequi potius, quam wertere...

Natal. Alexaud. Secul. x. fee i. differ, ij.

S. CATER1NA alia Ruota.

QUattro i Monafteri fono in Milano dedica-

' ti a S. Caterina , e fi diftinguono со' fo.

prannomi, cioè la Cbiufa, in Brera, le Or,

fane , e quefto alla Ruotat dove la Santa Egizia-

ca a diftinzione délia Senefe, amendue non me-

ло fantiffime , che dottiffime Vergini , fta nella

cormentofa Ruota col forte pennéllo del Lan-

zani efpreflà. La prima fede di quefte Religiofè

fu nel Borgo di Rhô celebre anche per lo Col-

legio degli Obblati Miffionarj; Ivi preffoerano

alcune Zittelle mantenutevi dallo Spedal Mag-

giorc per lafeito di Giampietro Maflàglia . Le

«rasferi S.CarloinMilanoaS.Gaterinaful Pon

B 3 te



te de'Fabbri , о oíeglio de* Fabj . 1я fine qua

vennero tradotte per eflère a portata più facile

dello Spedale medcfimo. Veftivano,come leOr-

fanelle di S. Maria délia Stella, fopravvefte tur-

china , con medaglia al collo rapprefentante—

S. Caterina , e l'Abbate S.Antonio ; il perché fi

dillerole Antoniane fufille, cioè piccoline. Vi-

vevano con la direzione de'Baroabiti quivi con-

tigui . Si akto la Chiefa in ordinc Jónico 1618.

Entrarono in claufura i6jî., profeflàndo la_

Regola degli Agoftiniani ,

L4 GUASTALLA.

TItolo délia Fondatrice piiffima » e religiofif.

finia Dama, dico la Contefla di Guaftalla__

D.Lodovica Torelli . Pofto ch' ella ebbe il Col-

legio illuftre per le Angeliche di S. Paolo, tra

le quali piglio il nome di Paola Maria, poicbè fi

vollero deflè Vergini aftrignere a clauiura rao-

naftjca, per cosi meglio attendere alla contem

plativa, e giovar al Mondo col pih efficace mez

zo, che è l'orazione ; la Contefla, che pur aroa-

va di poter aeche con la vita attiva promoveré

altre non meno giovevoli imprefe di Carita ,

adunó alquante Verginelle povere si , ma anche

civili preflo la Chiefé di Santa Croce . Le traffe

poi nel Palazzo-de' Signori Brebbia a S. Cipria

no ; e infine le conduife quà , dove col prezzo

del Contado di Guaftalla, cui vendette a Don-

Ferrante Gonzaga , compro anche la Cafa di

Don
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Don Matteo Quatcromarie; ed è quefto bel ñto

ampliffirao da tre lati cinto di pubbliche ítrade :

1556. vi fabbricö due ordini di (tanze per lt^

Matrone , e per le Fanciulle da educarvifi . Quk

deliziofi giardini , e bei viali con vaga pefchie-

ra , е con ogni diportevole , ed onefta como-

dita .

Non fi lafci di vedere nell' atrio la Cappel

la domeftica , e in efla l'ancona di lapislazzoli

fregiata dallo feultore Bellotee il raiftero della

Natività di M. V. ifloriato da Camillo Procaci-

ni . Sei Cavaüeri , e tre Dame ne fono i Con-

, fetvatori . Vi fi deputa da* Gefuiti ¡1 Confefio.

re, preffo de* quali in S. Fedele tengono le Gua-

ftallefi il lor fepolcro . Ciafcuna délie qui edu*

cate Fanciulle , compiuto l'anno ventefímo fe-

condo dell' età fuá , riceve in dote lire dumiíja .

Gode quefto infigne Collegio la protezione de'

PrincipiAuftriaci, e il privilegio d'ogni immu-

nità,cominciando da Filippo II. Rè delíe Spanne.

Commanda di S. GlOANNl.

VAriano gH Autori : altri vuole , che Gofre-

do BuíTeri vi ergeflè uno Spedale 1 145. :

altri chevialbergafferoMonache.Trorafi inti

tulara ab antico la Chiefa a S. Maria delTempo :

fi legge pure col titolo di S. Gioanni de Templo .

Foríe la medefima. Chiefa con due nomi fu tenu-

ta da' Cavalieri Templan ? Appajono bene due

Chkfe a cbi Le cenfidera , infierne unite , coGc

В 4 che
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che la prima dir fi poflà dedicata a M. V. , e Pal»

tra interiore a S. Gioanni protettore de' Cava-

lieri di Malta . Checchètfa di ció, 1496. que-

íta Commenda di S Croce coltitolo di S. Gioan

ni fu da Sifto IV. coftituita capo della Religio-

ne Gerofolimitana in Lombardia . Si la Chiefa

di S. Croce , come la di S. Gio. fu riftorata dal

Cavalier Antonio MaurizioSolari, e la Statua di

M. V. , che era fulla porta di quefta , fí colloco

full' Altare di quella . i

. ■ S. MARIA délia Pietà .

VEdete voi queíte porticella in marmi con

piccola Statua di M.V. fopra di eíTa, rira-

petto alla Commenda di S. Gioanni ? Primo au-

tore di quefto Pió Luogo fu 1567. Francefco

Bernardino Ferrari , fratello del P. Bartolomeo

uno dei tre inftitutori de' Barnabiti . Vi ag-

giunfero Antonio Seroni , e Gioan Cerri altre

façpltà per Iimofine, e doti a Verginelle , a Po-

verelle , e a cinque cadutev in errore . Non ft

lafci di vedere nella Sala del Capitolo il bel Qua

dro di Giulio Cefare Procacioi .

S. PRASSEDE.

DA S.Caterina fcguendo ilcorfo délie 4o.Ore,

fi viene quà al Santo Crocififlb, e alle Ca

púceme di Porta Tofa, cosi dette a diftinzione

delle altre in Porta Comaíina, e in Porta Ver-

cellina . Qui pofe S. Cario la prima pietra 1 579«

Si«
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Sidonia Robecchi illuftre Donna yi donó la Cafa.

Fondatrice puö dirfene la pia, с nobile Donna

Marca Piantanidi , la quale avcndo radunate al-

cune putte con la direzione de* Barnabiti , le in«

dufle a chiedere da S. Carlo faculta di profeffa-

re la prima pifa ftretta Regola di Santa Chiara .

Ei fece venire da Peruggia 4. Capuccine ; indi

con pompa di facre cérémonie , condmTc pro-

ceffioualmente le dette Fanciulle coronate di

fpine con laCroce in dorfo ; comparfa ,. che fu

motivo di gran compunzione . Che fe Agofti-

no a'Manichei troppo molli oppofe que' Frati

Aiiibrofiani da feammirati, e da S.Gerolamo

contra Gioviniano difcritti con ñera camicia , a

piedi nudi; allai piîi lodate avrebbe quefte Ver-

gini aH'ifteíTa aufterità di vita, con tale pienez-

7Л di gaudio incamminate .

LaCbiefa è veramente fatta ful gufto de*

Capuccini,e mérita di efferci veduta labelliífima

ancona delFigini rapprefentante M.V. con le

dueSante Chiara, e PraíTede . Nelle due laterali

Cappelle gareggia il pennello di Cefare Proca-

cini nella Flagellazione di Gesh, con quello del

Cerani aella Coronazione . Yeneriamo qui ge-

nufleffi nella nichiadell'iíteíTa Cappella ilCRO-

CIFISSO di riglievo, chefi efpone folennemeq-

te nei bifogni délia Città pih urgenti, e quando

foglionfi efporre l'Addolorata iu Varcfe, e l'al-

tro CrocimTo iñ Como. 1 h v>\ \

..л.... '.; ! .. ;'. '. .2 жо\'--.':
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Epifodio breve raccomandato

A Monfíg. FERDINANDO D'ADDA A. T.

SuW origine de' Cardinali .

SAn Carlo adunque dedico queíla CJiicfa col

Titolo fuo Cardinalizio di S. Prafiede, Ia_

quale fu 1'ApoftoIa di Roma nella perfecuzíone

Antoniana , с tenue in fuá Cafa l'aiilo de* Сгь-

ftiani . Venne poi l'ifleflà Cafa convertira ia*

Titolo Parrocchiale, Cardinalizio.

A principio (quena è dottrina comune_

preíTo il Du-Cang in verb. Cardin.) ogni Città

ebbe tre ordini di Chiefe . Le prime fí diíTero

Titotiy cioè Parrocchie , dove refideva un Prête

al roiniftero de' Sacramenti , il qual'era Dignità

лгега con giurifdizione femilocale. Altre nomi-

navanfi Diaconie , cioè Minifterj, cui affifteva

un Diácono miniftro degl'Infermi , delle Vedo-

ve, de* Pupilli , de* Pellegrini &c, e quefti pure

avendo giurifdizione, erano veré Dignità. La_,

terza clalTe reggevafi da Preti Localis cioè affiífi

a quel luogo, dove era lecito bensi celebrare la

MeíTa, ma non amminiítrar alcun Sacramento ,

ne efercirvi alcun atto giurifdizionale . Per di-

ílingucre i Titoli , e le Diaconie dai Locali , ot*

tenne Tufo di nominare i primi Cardinali , cioè

primarj .

Soggiugne il Frances col Van-Efpen . Au-

mentoffi dappoi il numero de' Cherici ; e allora

ogni Vefcovo ne fcclfe alcuni in affiítenti alla_

Cat-
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Cattedra. Ma perché in qnalche Città , come

in Milano , in Ravenna , Salerno , Compoftclla ,

Como , Vcrcelli &c. l'iitefla Cattedrale teneva

doppia clafle di Ufficieri ; per diffcrenziarne i

Minori Canonici da' Maggiori , qnefti fi difle-

ro Cardinali, cioè Canonici primarj . Ma dcfli

per avvifo del Maneta , e del Caßhnei, non era-

uo in fuo genere Dignità veré Ecclefiaftiche ,

falvo quelli , che tengono verga di comando , in

fegno di giurifdizione alraen abituale : Efl enim

Dignitas adminißratio return Jaararum cum ju»

rifdiftione D. D. Comm. AI contrario i Cardinal»

di Roma fonç Titoli veri Parrocchialj, e turtora

gli amminißrano per mezzo de* loro Vicarj ; il

perché fieno veré Dignità, renendo nelle rifpet-

rive loro Parrocchie, o Diaconie almeno l'abi-

ral ginrifdizione; e in facti fon eglino i Parrochi

veri di Roma.

Quali oggidi in ogni Città, e fegnatamente

in Milano fieno i Titoli da S. Mona, о da S. Ma

terno iftituiti , lî dira nel Trattato della Gerar-

chia , la quale non poco venne imbrogliata , c

confuía da chi поп ebbe tutta degii Archiv] , с

degli antichi Diplomi quella perizia, che fi

conviene .

S. MARTA della Fontana .

QUinci a pochi paffi c'invita il bell' Oratorio

poiTeduto da'Difciplini , i quali prima_,

s'adunavano a Santa Maria della Pace col

titolo de' SS. ¡acopo , e Filippo . Diede loro S.

Carlo

с



Carlo il tirólo délia Concordia equivalente a quel»

lo délia Pace, con l'iftitutó di pacificare le_»

private difcórdie . Vi dipinfero l'architettura i1

Grandi con ifquifita vaghezza , oltre i dodici

Apoftoli in tela di varj pennelli non mediocri .

L'an. 1729. fu collocato fall' Altare il fimolacro

di M. V. , fatto da Cario Beretta . Altra Imma-

gine antica fta preflb la forgente, a cui fi difcen-

de per due fcale ; onde il cognorae a S. Maria

della Fontana .

S. MARIA Stella della Confolazione

MAria Santiífima fu la Stella confolatrice_

previa al Divin Sole . Coteíle Vergini

Agoftiniane a lei dedicate ebbero 1499. il lor

principio in Rofateda'Signori Candiani,e Моп-

tenari . Si trasferi 1502. in quefta, che nomina-

vafi,contrada di Limido; perché ad eflà Villa

conduce . LaChiefa già vi era 1354. fondata

da Bergamo Ferrari con riferba del jufpatrona-

to alla Tua Famiglia, e fu Parrocchiale . La Con

folazione vera nafce dal dolore ; come infegna-

rono i Gentili fteffi nella loro teología preflb il

Grevi , e il Granövi in verb. Angerona . Percio

l'ifteffa Vergine , che ne confoli , ci íi rappre-

fenta full* Altare tutta addolorata , ed e opra di

Gioan Cucchi.

Di-



*9

Difefa de' primitivi tre Santi Veícovi di Milano

raecomandata

A Monfig. CESARE LUCINI A. T.

LA Croce , che veggiamo di contro a Porta

Tofa, fu da S. Carlo dedicara a S. Gajo , fe-

condo Vefcovo di Milano , cominciando da_

S. Anatalone, e non dall'Apoftolo fondatore del

Vefcovado , conforme Tufo degl* antic hi . La_*

ftatua di S. Gajo in abito pontificale fta fop.ra la

Colonna , tenendo imbrandita la Croce.

Troppo faria , o Padre Bacchini preclarif-

fimo, fe per accondiieender a voi , fí doveíTe at-

terrare la ftatua di S. Gajo con le altre a' Santi

Anatalone , e Caftriziano nella Città, e Diocefi

erette . Voi nel trattato délia Gerarchia Part. г.

num.ç., eccitafte un dubbionon udito mai, cioc

che San Calimero debbafi credere ftato il primo

Vefcovo di Milano, coiicchè dal noftro Vefco-

vile Catalogo , dal Meífale, dal Breviario , e dal

Martirologio anche Romano debbanfi levars—

quelli tte Santi Vefcovi a Calimero anteriori ,

cioè Caftriziano , Gajo , ed Anatalone , noqchè

l'Apoftolo Barnaba . Se ció fofle vero ; ecco Taf-

furdo , che ne verrebbe in fequela .

Noi di quelli tre Santi ne fappiamo nient*

altro , fe non che furono Vefcovi qui ne' primi

tempeftofiífimi anni . Fuor di ció niun uomo fa

indícame aicuna lor azionc , o darcene alcun

barlume , che íieno capitati mai in altro verua-

an-



angolo délia terra. Dunque fc îl Bacchini H

niega ftati in Milano Vefcovi , qual altra cofa_.

dovremo noi credere, per la quale fienfi raerita-

to l'onore de* Santi ? Se non furono in Milano

Vefcovi ; fe non diamo fede aile tante Tradizio-

iii , e Scritture; come potrerno immaginare che

líen vifliiti in altro verun paefe, dove non c'è di

loro memoria alcuna, ne antica, ne moderna, ne

vera, ne finta , ne tampoco fognata mai ? Dunque

o fi fereda il Bacchini di quel fuo opinare, o con-

feffi quefto aífurdo che regiftrati fienfi nel Mar

tirologio Romano , nonchè nell' Ambrofiano

Meflale,e nel Breviario, eche fugli Altari s'ado-

rino,e fi fefteggino con offizj di rito anche dop-

pió , tre fanti uomi ni , j quali al Moado non fu-

ronvi mai .

S.Carlo in forma canónica, preiènte ezian-

dio il Senato, nonchè il Clero fpezialmente a tal

fine convocato i j8o. 10. Setterab. riconobbe il

Corpo di S.GAJO nella Bafilica di S.Franceíco,

detta nelle Storie Polyandrion Cay, dove feppeU

lironfi i primitivi Criftiani. Che diremo delP

univerfale confenfo di tutti gli Storici d'ogni

età, d'ogni nazione, a quali avvenuto fia di ri-

toccare le origini , ei primi Inftitutori della_»

Chiefa noftra? Accenno li piîi antichi due Ca*

taloghi da noi memorati nella difefa di S. Barnd-

ba , cioè quello dove non c'è il nöme Barnaba ;

e l'altro , che fa menzione di eflb Apollólo quà

venuto, с poi fegna Anatalone primo Vefcovd:

indi



indi Gajo, Caftriziano , Cali mero , Mona, e Ma*

terno. Quefti duc Cataloghi fono pur anche-

del Scfto Secólo per confeffionc del Picol paífi ,

del Mabillon , del Puricelli, e de' Bollandi in_

Exeg. Dunque una si antica, ed univerfal Tra-

dizione dovrà cederé al fofpetto mero del

P. Bacchini, grave sí, ma único autorc, e dubi

tativo anch'effo inquefta caufa?

Torno ad inculcare la Maffima : non effe ab

antigua Traditione recedendum , nifi evidens ra

tio évinçât oppoßtwn . Cotale Maffima fu, come

altrove diflí, ricevuta da* Santi Padri , e Dottorí

cTogni Secólo; e fu quefta Maffima cardinale fij

icgóló fempre la Chiefa; come infegna , e pro-

va il Baronio Тот. i. г.3. in indie. verb. Tradit.

Dio ne guardi , fe ad ogni dubbio , сh' eotri nel

capo d'alcun Uomo, doveflè cederé l'antica fe-

de, e fama di tanti Secoli! Tutto n'andrebbeil

Mondo facro, « civile a fubiflb ; non vi cfTendo

cofa fra gli Uomini tanto certa , fu cui non pof-

û l'umaoo ingegno promoveré qnalche dubbio.

Ma quale fi è mai del Bacchini la ragione

tanto illuíh-e, e convincente, ciie vaglia a ri-

moverci dall' antichiffima Tradizione intorno a'

Santi Vefcovi Anatalone, Gajo, e Caftriziano

anteriori a San Catimcro ? Ecco le parole fue a

comun intelligenzada noi tradocte fedelmente .

Se cre-.tiamo alle Cronaçbe de' Martiri Giufiino ,

e Giovita ; avendo ejß canofcinta la fede dï Ca-

limero , ne diedere avvifo al Papa , ehe lo fpedi

yefco-



VeÇcavo a'MiJanrß, i quaii già creduto avevam

in Gefucriflo . '■'.*.

Vi rifpondo , Padre Bacchini , che quella

Cronaca fondamentale vortra, vien da'Bollandi

riputata una compofizione favolofa , e fcenica :

anzi voi medefimo ne moftrate gran fofpetto col

voftro modo di parlare : Se crediamo alle Сто-

nacbe &c. hj

Ma quand* anche foflèro genuine , ed au-

tentiche ; oifervate bene ció ch' eíTe dicono :

Si fpedi Calimero ai Milanefi , che già credttto

avevano &v. Come credere, fenza predicante?

Chi gli aveva nella fede già iftrutti , fe non fe

Caftriziano, Gajo î: Aoatalone , e Barnaba ? Po-

tria tal uno rifpondere, che prcdicato aveíTe qui

San Nazaro cön San Cetfo » Infto 'io piîi forte »

Xra il martirio di Nazaro , e quello di Calimero

trafcorfe , per avvifo de' Bollandi , poco meno

di un Secólo. Com'è poffibile, che quei Na-

zariani fieno durati in tanta perfecuzione , tanti

anni , fenza Paftore, e fenza Sacrainenti?

Chi non fa, che i primi Vefcovi , ei primi

Vangelizzatori furono addirizzati alleGittà pre-

marie, a'Capi deile Provincie, affinchè dal Capo

piîi agevolmente fi dilataffè laReligione nelle

Città minori ? Dunqüe eífendo allora Milano la

Metrópoli délia Cifalpina Gallia, come atteítano

Polibio, e Plutarco, fe i Milanefi erano f¿nza__,

Vefcovo, doveano eíTerne privi tutt' i Cifalpini

GilU ; fleché que' Criftiani da Nazaro conver

tía



51

titi ad primo Secólo non abbiano potuto fuífi-

ftere fenza fpirituale nutrimento fin* ail* età di

Calimero , che fi morí verfo la fine del fccondo

Secólo . Dunque per una si frivola dubitazione

da voi promofia , Padre Bacchini , dovremo al-

lontanarci dalle antiche Tradizioni, univerfalif-

fime , le quali c'afficurano che prima di Calime-

rio, ebbe Milano quelli tre Vefcovi Santi , Ca-

ftriziano, Gajo , ed Anatalone coli* Apoftolo

fondatore della Chiefa, e del Vefcovado?

Ognuno quindi conofca l'indifpenfabilene-

ceffità di refiftere a si fatte fofpezioni , che a

poco a poco tendono a piíi deplorabili eílremi .

Cominciö ilMabillon a dubitare del noftro Apo

ftolo . Si avvanzo il Bacchini a metterin dub-

bio anche li tre fucceflbri fuoi . Vien oggi il Cl.

V.Zacbarid (cui dovevo riverir prima) e fenz*

altro rifolve il dubbio in una favola tanto chiara,

e manifefta, che non abbifogni di prove; il per

ché non fi diè pena di recarne pur una . Pofcia

l'Anonimo Vercellefe , pigliando dalla noftra

indolenza coraggio , s'innoltró a fegno nello

ícrivere , che la ícrittura lúa nell' atto di ufcire

al pubblico , riporto da' Sacri Cenfori la ripulfa.

Affè fe noi faremo negligenti nell' ovviare

a si fatte moleftie; altri verranno , e poi altri

fenza fine, i quali in parità di caufa ci porran-

no auche in ridicolo le innumerevoli Tradizio

ni fante , che realmente fono di quefta molto

meno antiche , e corredate allai meno di fcrittu-

C re»
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ïc, e di monutnenti , come fié detto . Cosí a

bell' agio piglieranno íempre raaggior anfa i No

vatori a tentennar eziandio le Tradizioni Cat-

toliche .

S. GIOANNI del Confatone.

RIfabbricoifi 1589. la Chiefa. Ci fi venera

„ una miracolofa Immagine di M. V , la qua

le fu dair Altar raaggiore 17*2. trafpofta пе|

laterale , e nel maggiore di bei marrai adorno ,

e di ftatue , e fregi d'oro , Carlo Beretta fcultor

iofigne iftoriö il Battefimodi Gesîi. Avvi Con-

fraternita in bianco abito , aggregata a quella

di Roma . Sta quefto Oratorio пвп lungi dat

Ponte, che ferve a Porta Tofa, alla iïniftra ve-

nendo dalla Stella.

PORTA TOSA.

-TA Porta antica innanzi l'an. 1162. s'apriva

JL> qui preflb , dove tu vedi la Chiavica , cioè

la Cantarema , che ferviva di foiTa alla Città

vecchia , tanto allora più forte , quanto piîi ri-

ftretta .

L'etimologia di quefta Pufterla con laide

cofe , fporcö le Storie . A noi pare quell* eflb

délie Romane faraiglie Toil, o Tonfi un nobile

Monumento , e fe ne priega il Sig. Accademico

Trasfor. Dottore Francefco di tal cognome a

farvi rifleffîone .

Si not! opportunamente qui , che i Pufterli

in
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in orighie fono di varie Párentele, in cui pre-

valfe il nome dell'ufficio di cuftodire le fei rai-

nori Porte , vulgarmente le Pufierle , a miglior

agio apertefi in fra le fei maggiori .

Cosí i Vifconti radicalmente fono in buona

parte gli fteffi Litta, ne'quali col noma proprio

fi muto 1'appellativo di fare le veci del Conte ,

cioè dell'Arcivefcovo Principe del Contado Mi-

lanefe , e di precederlo , e fcortarlo con le Mili-

zie, in güila di Capitán Generale fuo , edi ammi-

niftrare il jus fangujnis, per non inimifchiar-

vifi l'Ecclefíaftico Signore .

In prova di ció oíTerviamo, che nel Beroldi

ferittore del dodiçefirao entrante , ci viene di-

feritto il Vifconti a capo delle Guardie Arci-

vefcovili ; tuttochè il Principatoallora foife già

languente, e quafi eílinto. Ma ne' Secoli ante-

riori legganfí gli Aurori preflb l'Ughelli , e il

Puricelli in S. Laurentium Littam Mediol. Ar*

ebiep., dove fi fpecifica il nome proprio deLitti

refo dappoi comune a' Vifconti : Pracedebant

Arcbiepifcopum quatuor ex Littis ; ipß autewu

Litta magnam equorum , ac peditum catervam

ducebant .

Quindi con buona ragione il Limof, ed al>

tri Storici didueono ei Vifconri , ei Litti da' Re

Lombardi , Anzi il Landolfo feniore infert.T.4.

Scrip. Ital. amore vicino al fatto , ch egli rac-

conta di quando Bajoario NipotedelRè Corra-

do circa l'an. 1029, nella guerra contro l'Arci-

C * vefco-



vefcovo Eribérto, giurô fülle tazze di non bere

pía vino , fe non entrava in Milano, glöriofo , с

rrionfante; onde prefa una lancia, nell' avven-

tarfícontro la Porta, fu daEriprando Vifconti

ificevuto , ed uccifo : l'autore Landolfo fpiega

«osi : Eriprandus Vicecomes de Regali proja-

pía &c. Al quale tefto fe badato avefle il Beret-

ta , o il Saífi Append, in S. Gervaf. , non avreb-

bono tanta occafione avuta di lagnarfi ei Litti ,

ci Vifconti , с queiSignori Conti d'Angera* ne*

quali fi fonda l'alto Principato délia Chiefa* cui

npurgheremo noi e dalle moite favole , e dalla

ïovercoia critica di chi volle atterrar tutto in

fierne col finto anche il vero.

Ma tornando in carriera , oíTerviamo quivi

la Croçe , che nobilita il Corfo di Porta Tofa_.

belliíRmo .Fu inalzata col difegno del Pellegri

ni famofo, e col prezzo di feudi feraila. Diè

principio all'Opra il P. Gerolamo Corti, uno

de' Coadiutori di S.Carlo, il quale per la riforma

délia fua Chiefà , adunati ne aveva tanti e in Ve-

fcovado, ealla Falcorma, e in S.SepoIcro, enel

Collegio , i) quale ora ferve a' Nobili , che per

arguzia fu intitolato il bmn ladro d'pgni dono*

e dabben Vomo .

S. MARIA della Semita .

TOrcendoalla deftra ver Porta Orientale,

s'entra nella fpaziofa ragguardevole Con-

trada , cui diè nome il Palazzo de' Signori Conti

Du-
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Durini , fcgnato nella difcrizion di Milano trai

pih cofpicovi . Avanti Гап. цбг. ftendevafi

quà la foflà délia Città demolita quel? anno ltef-

io dal ВагЬацЫГа , Quefti per fede del Murena

Lodigiano, prefente al fatto, comando che Por

ta Renzia fi fraantelafTe aflàtto,coficchè vi po-

teflè fquadronato in forma di battaglia, entrare

l'Efercito .

I Padri volgarmente délit Croce tarie , la_.

quale portano cucita fulla vefte nel deftro lato ,

s'inftituirono in Roma coll'ottirao confîglio di

S. Filippo Neri . La prima loro colonia venne

a Milano circa l'an. 1J94. e tenne l'OfpizioaU'

Annunziata rimpetto l'EccelI. Cafa BorromeL

final 161 5. : Alio Spedal Maggiore fervirono,

emaffirae nel contaggio del 1630. conforme il

lor iftituto ; perché fono Cherici Regolari, Mi-

niftri degl* infermi . Col mezzo di Don Giam-

battifta Novati, celebre per le opre fue in onorc

di M. V. ottennero quefto bel fito, dov' era—

l'Oratorio di S. Eufemia , fulla di cui rovina fí

edifico 1708. il nuovo Tempio dal Pietrafanta

Milanefe, architettato. LaVergine ful grande

Altare fu colorita da un Piemontefe . L'iftefla^

Vergine Aflunta s'iftorió dal Maggi nella fom-

mità della volta : in una delle minori Cappelle

il S. Giufeppe, che agonizza, è opra del Porta :

nell'altra aramiri il B. Lellis prototipo di quefti

Religiofiffimi Padri .
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Quatfojfè fantico Spedale in Broglie .

1 Romani, e prima di loro, i Tofcani intorno

le mura d'ogni Città ferbavano certo fpazio

talmente facro pergli auguri, che non fofle le-

4;ito ne abitarvi, ne feminarvi . Si diflè Poma-

rium quafi pro manium ail' ufo de' Greci al pro

accopiando il genitivo . Crefcendovi poi natu

ralmente boichi, e lelve, quel terreno incolto ß

diíTe nei barban Secoli Brcglio , corne fi defi-

,aifce nei glofario del Du-Frefne Brolium efl ne-

mtts , feu fylva excelfa . Cotaie fpazio filveftre

ftendevafi dalF Arco Romano, cioèdaS. Naza*

ro , fin a S. Babila , chiefa anticamente detta_.

- Ognijjanti , dove s'accampö il Barbaroflà 1 1 58.

in capite Brolii apud Ecclefiam Omnes SanÙi ,

corne fi ha nei Murena Lodigiano , il quale in

tervenue a quelP aflèdio funelto .

Dove ora fia il Palazzo Rovida, con tea-

trale profpecto al Corfo di Porta Tofa , ru de.»

molito il famofo Spedale di S. Giobbe in Bro

glio, avendone Pio II. aggregati allô Spedal

Maggiore i fondi . Che quivi foiFe cotaie infer-

meria celebre in tutte le Storie délia Patria, ció

Don fi niega dal Cl. Latuada ; perché gli fi mo-

ftra il pubblico iftrumento di compra, che ne

fecero i Signori Conti Rovida. Ma egli ripren^

de l'opinione del Torri , che pose l'prigme di

eflb Spedale al fecondo Secólo, quando gl' Ido-

latri imperverfavano al maggior íegno .

Lo pregherei a fovvcniríi quella coraunc

dot-
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domina , che ritoccai a S. Praflede, circa Tori.1

gine delle Parrocchie, e dellc Diaconic, cioè de-

gli Sptdali in Roma, с in ogni Città , с fcgna-

taraente in Milano iílituitida S.Materno,oda

S. Mona nel Secólo fecondo , cioè nel furore

fommo delle perfecuzioni . La ragion mia al

Torri oppofta non riguarda il tempo, ma il luo-

go; perché non potendo gl'Idolatri abitaren

qui nel Pomerio , cioè nel Broglio , è molto

inveriíimile , che vi poteflèro i Criftiani fif.

far alcuna Diaconia , o fia albergo per gl' In

ferrai .

Çonfento io dunque al Fiama , al Beneven-

tano , che fiafi о inftituico ,o quà trasferito l'an.

1145. ^a Gofredo Buflèri . Monfíg. Francefco

Caftelli Milanefe, Bibliotecario délia Cattcdrale,

cominciö raccorre dagli Archivi alcune carte ,

che fi confervano nell* Ambroiîana Biblioteca :

la quai Opra venne poi ordinate nel Sinodo

xxxii. : De Monumentis Ecclefia colligendis ,

e procurp di efeguirla il Bibliotecario Sormani

avendo raccolti più di quattromila Diplomi da

Secoli alti , ed ofcuri . Nella iba collezionew

fi ha copia delle tre Tavole in marmo , le quali

flava no in quefto Spcdale al Broglio appena

intelligibili ; e fe ne ricava, che San Galdino

11 68. delego Ottone Prcofto di Carfenzago ,

Gio. Prête di S. Silveftro, e Piètre» di S. Sifto

eon Anfelmo dell* Orro Confole délia Repubbli-

ca a confemare loSpedde in Broglio preßh la

С 4 Çbie*
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Cbiefa di S. Sfeflano . Da altri Docúmenti Гсог-

go che foffe queíto lo Spedale primario , dove

s'adunavano li vcntiquattro5]pf<ie/i»^i,cioè con-

fervarori delle Infermerie.

Vinfigne Bafilica di S. STEFFANOal Broglio,

e alla Ruota .

IL Cognome alla Ruota fi crede nato dall' opi-

nione , che S. Ambrofio combattendo con

tra gli Aîriani, il fanguc de' Fedeli feparatofi da

quello degli Eretici , s'arrotolaffe fin qua, dove

nel pavimento délia Bafilica c'è una bucea fotto

lacratte d'ottone, che tien intrecciaro colPa-

ftorale diS. Ambrofio laSferza. Ánzi nel pila-

ftro contiguo fta in baflo rilievo fcolpita la Ruo

ta fimbolica, e l'ifcrizione, che ciö tutto fpiega,

ma con iftile, e carattere aflai moderno. Ne

certo fa d'immaginare, nonchè da credere che

il Santo , roentre viveva tra noi mortali, andafle

jn battaglia veiîito Pontificalmente con laSfer

za, ecolPaftorale.

Apparizioni di S. Ambrofio,

HTRe furono le più rinomate Apparizioni del

Santo, ma tutte dopo fua morte . Avvenne

la prima nel Secólo IV. Гаппо fteffo 398., in-

cui egli fi morí ; e fu allora quando comparve

nell" Africa col baftone contra Maflezolo Tiran*

no , e Condottiere di Cinquecento mila Barbari »

e li sbarraglió, e mife tutti in fuga« L'altra.nel

. •; " ; « Se-
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Secólo undécimo, quando fi moftrö a Corrado

Imperadore coa un coltello in pugno, e minac-

cio di fcannarlo prelfo l'Altare , fe non levava

di Milano 1'aíTedio, ne lafciava in liberta il men-

tovaro Arcivefc. Eriberto . La terza Гап. 1339.

гг. Febbrajo, allorchè a Parabiago fi vide {ten

dere da] Cielo a cavallo con lo Staffile contro i

Galli ; la qual Apparizione fi celebrava con fo-

lenne offizio si. Feb. , dove nella terza lezione

alMatrutino fi ha, che laCbiefaMilanefe in me

moria di un tanto benefizio usopofeia di figurare

il Santo col Flagello , che prima fi dipingeva m

altra gaifa .

Vero è che nçl Ceremonjale del Beroldi »

ehe viflenelSecoIXL, cioè molto prima della

terza Apparizione, fi ha che il Primicero de*

Vecchioni, e delle Vecchiarde rapprefentanti i

Seniori del Popólo, foleva nelle proceffioni ve-

ftito di piviale precederé all' Arcivefcovo , te-

nendo nella deílra lo Staffile di S. Ambrofio in-

atto quafí minacciofo , e tuttora fi porta nel tri«

duo délie litanie , ma piegato ; e fi da a baciare

a' divoti , e maffime agii energumeni . Come_*

iî. Antonio fu il martello degli Eretici fimboli-

camente : non altrimenti fu S. Ambrofio degli

Arriani il flagello col digiuno, col pianto ,con

le limofine , con le orazioni fue , e de' poveri :

ciô egli medefimo afferma nella lettera De Bafi-

fais non tradendis. Quindi Papa Pafquale 1J.

cita l'efempio dei noftro Santo, per difuadere

. a' Ve.
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a' Vefcovi l'ufo délie arme : Cum armorum-,

ufw, ftcundum Ambrofium , ab Epifcopali mu

ntre alienus fit &c.

Due punti d'iftoria:

Primo , che S. Ambrofío non fofle Armígero :

Secondo, che niuno de* Milanefi fu Amano .

Si raccomandano

AI Sig. Dou GAETANO CACCIA A. T.

TjNifco amendue quefti articoli . E primiera^

. mente niuno creda, che i Milanefi allora fof-

fero divifi in due fette, parte Cattolici , с parte

Arriani: no. Ecco il tema propbfto daS.Mau-

rini neu' índice alie QpxC del Santo in verb.

Arian. Nullus ex Medialanenfibus erat Arianus.

Tutto l'Arrianifmo confifteva nella Corte di Va«

lentiniano , e di Giuftina fuá madre pih Arriana

d'Arriofteífo, cosi affafcinata daAufenzo, il

quale fe fu eletto in Arciveícovo, ció avvenne ,

perché colui erat ingenio vafer , fy harefinu

fuam Mediolanenfibas occultons tyc. con ció che

fegue nella Storia Conciliare Т. г. fol. 888. Ma

tofto riconofciuta la di lui eresia , reftô da' Mi

lanefi abbandonato à Populo Mediolanenfi ut bœ-

rethus, dereliiîus frc. Ibid. L'ifteflb Valenti-

niano Imperadore ebbe a dire che fe Ambrofío

avefTe voíuto cosi , avrebbono i Milanefi arre-

ftato l'Imperadore medefimo , e dato prigione

nelle manidcjrArcivcfcovo; çosi cgli medefi.

rao.



mo.Epift.xx. Si vobisjuflerit Ambroftus , vi*-

(ium me tradetis .

Nel contrafto d'allorchè ricusô egli di ce

deré a Valentiniano alcuna délie Chiefe per ufo

degli Eretiei , levoffi tutto il Popólo di Milano

in favore del fanto común Padre , pronti a dare

j] fangue , e la vita tutti per lui : Obttderunt

omnes fe neci, fono le di lui ftcfle parole a Mar

tellina fuá forella . Che più ? L'Imperadore do-

vette pregare l'Arcivefeovo che li pacificaflè:

Sum rogatm , ut Populutn multo fermone mul-

çerem : cosi nell' ifteiTa lettcra . E ció conferma

S. Agoftino prefente al fatto , cioè che i Mila

nen" difpofti a moriré in difefa del caro Padre

fanciffimo, gli facevano anche di notte la guar

dia: Excubabat pia plebs moriparata pro Epifio-

po . Confef. 1.8.

Se i Milanefi erano dunque cosi ubbidienti

al loro S. Ambrofïo, e quefti era tanto contra

rio a* cimenti fanguinofi, e tutto pieno didot*'

cezza , e di manmetudine ; non poffo credere

fparfo quel fangué tanto copiofo , che s'arroto-

laffefinquà, raaflimechè non nefanno menzion.

alcuna ne Ambrofio fteflo, ne gli Autori di quel-

laetà , i qitali tuttavia notarono altre aflài гпь

nori coiè .

Cmitero ai S. BERNARDINO.

DEI PuricelH, del Bizzozeri , ed anche del

Lattuada io ne confèrmo l'opinione, che

oei poftcriôfi Secoli barbari , ed çfcqri accadu



te fieno quelle battaghe contro i Goti, eiLan-

eobardi in moltifliroa parte Arriani , come gli.

cruditi fanno, e il Cavalier Tefauro fuccinta-

mcntefpiega nel Regno d'Italia.Certoè chenell*

eccidio folo di Vitigge quinto Rè de' Gotti fu-

rono in Milano uccifi trecentomila Cittadini , e

p* è Procopio l'Autore .

Ció dico per l'indennità délia Tradizione,

la quale s' ha da mantenere foftanzialmente- ,

finché non appaja ragion evidente in contrario,

cioè che le Ofla qm collocate preffo la Bafilica

di S. Steffano , nel Cimitero di S. Bernardino ,

fieno di que' Cattojici , i quali pugnarono contro

gli Arriani con l'ajuto di S. Arobrofio non yi-

vente fra noi raortali, ma affiftente dal Cielo

col fuo patrocinio .

Sopra quefte Ofla , le quali ora ftanno con

rale firametría difpofte , che ne amö il difegno,

per fame un fimile in Lisbona, quel Rè, dî cui

ne inrendo la morte , mentre fto ferivendo

quefte cofe , cadde l'an. 164г. il Campanile di

S. Steffano , che poi nell' altro canto délia Bafi

lica rialzofli coll' ingegno dd Quadri, fublime ,

e vago , donde nella Città fi fpande l'armonia-.

délie campane affai dilettevole . La cupola dell'

Oflario fu dipinta da Sebaftiano Ricci Vene-

ziano . L'Oratorio anneffo col titolo di S. Ber

nardino gode il privilegio di potervifi celebra-

fe la Meffa anche un ora dopo mezzodi . Nel-

le pitture a frejeo il Prête Molina cfprcfle i Mi-

fterjdella Divina Paffione. Di-
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Difefa della NaZione Franco-gerraanica »

с dell' Ambrolíana Liturgia . *

Al Sig. Abate Don Luigi Giufio A. T.,

Scgretario di S. E. il Sig. Conte Governatorc

PALLAVICINI.

J 'Anónimo Vercellefe condanna I'antico McC-

fale Ambrofiano, dove fotto il giorno xxi.

di Febbrajo an. 13 jo. fi rhaledicono i Galli bel

Prefazio avanti ilCanone della Méfia, e riprende

i Milanefi , che getfaflero fopra de' Francefi la

maledizione. Dice che que' maledetti , e ftaf-

filati dal Santo nella roentovata di loi Appari-

zione a Parabiago, furono tun? altra gente non

dalla Francia ufciti , ma dalla noftra Gallia Cifal-

pina, e dalla Gallia Bélgica , cioè dall'EIvezia,

che è parte della Germania , e foggiugne che-

l'Ambrofiana Liturgia apertárnente in ciö fia_.

fallace, e ripugni^alla vera Storia de' Contem-

poranei, che furono dal Muratori alla Maeftà dí

Carlo VI-, dedican, i quali concordemente aft

lerifcono : Omnes ifli maledifti ufque ad unum

grant Ahmani . Boninói. Morig. Pietr. Azar. ,

& alii .

M' è qui neceflàrio conciliare la Storia con

la noftra Liturgia , e difendere infierne la Ger

mania , nonchè la Francia dal fuppofto anatema

falíiffimo : il che faro io, fpiegando il fattotal

quale fi ha negli Autori, che furonvi e di luogo,

e. di tempo piíi vicini .

L'an.
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L'an. íjjo. Lodrifio Vifconti fier toglierö

ad Azzo fuo ñipóte la Signoria di Milano , con

duire dah* Italia, с dall' Elvezia ventidumila.^

fuorufeiti col loro DucaMalerba. Gli fi con-

giunfe Maftino Scala Sîgnore di Verona ; è tutt'

Infierne pofero il Campo a Parabiago verfo il

fiume Orona , con animo rifoluto di fpiantare^

Milano , e lafeiarvi fol tanti , che baftaflero ail'

agricoltura, come noto il Galvagno allora ví

vente .

Luchino fratello di Lodrifio , e Zio dell*

ifteflo Principe Azzo , andoJoro all'incontro.

Si attaccö la battaglia iiillo fpuntare del giorno

4i. di Febbrajo 1339., eflendo la neve áltau.

ufque ad отЬШснт magni hominis . Ma forpre«

io dal numero vi refto Luchino prigione con*.

jperdita de' fuoi . .

Sopraggiunte in ajuto le Soldateiche di

Savoja , e del Delfino, ripiglioffi la zuffa. Nel

tramontar del Sole , prevalendo la furia de' ni-

mici, fi fpicco dal Cielo a vifta di amendue gli

Eferciti S. AMBROSIO in figura equeft re, ar-

mato di Sferza, e fopra de' vittoriofi Nimici ca-

Valcando, in un baleno li pofe a terra morti .

A réndeme a Dio le grazie , ufci la Città

coll' Arcivefcovo Gioanni Zio anch' eflo del

Principe Azzo; e nel fito medefimo, in cui fu

jjrefo, e poi feiolto Luchino, pofero l'Altare

col titolo : De Vï£ioriat & Apparitions S. Am-

Jiroßi contra Gallos > Fu compoíla la gran Mefe

Ö



fi colPrefazio pieno di Maledizioni contr? de'

Galh. Oga'annoii.diFebbrajoandava l'Ar-

civefcovo co'Maeftrati, ed ogni capo di fami-

glia a Parabiagodiftantequindici miglia,edivi

Гц1Г altare délia Vittoria ñ rcplicava la folenne

Maledizione. Pofervifi anche treLapidi, cioè

nel coro» fui frontifpizio délia Chiefa, e dentro

la Canónica : tuttee trefpiegano I'ifteiTo fatto

miracolofo contra Gallos pradones, latroms, &

contra Gallkos. Tal funzione divenuta più ftre-

pitofa , e meno divota, S. Garlo ottenne, che iî

mutaíTe quel voto délia Città con l'obblazione

che I'ifteflb di *i. Febbrajo fi h nell* Ambro-

fiana Bafilica . Svanita poi la memoria del fatto

inforfe l'equivoco che que' malnati Galli foflèro

Francefi ; ne fu Геггоге fenza fondamento ; at-

tefochè vulgarmente la Francia viene fotto no

me di Gallia .

Pofcia nellVedizione del Muratori ufcirono

con gli Scrittpri d'ltalia, eziandio quelli , che

in narrando ufteflo miracolo, convengono nell'

affèrire , che Omnes ifii erant Alemam . Ma fe

tali erano , come mai puô nella Meflà, e nelle«.

ifcrizioni fuffiftere, che tutti foflèro Galli ? Çon

buona pace il Muratori doveva nel pubblicare

que* manofcritti dt Pietro Atari , di Bonincdn-

tro Moriggia , e d'altri, farvi almeno qualche

annotazione in difefa délia nazione Germanica ,

с dell'Ambrofïana Liturgia, per conciliare con

quella Meflà la veri ta délia Storia.

Fa
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Fa dele'gato а ciö fare il Bib!. Sormanî . Ei

con luDgo difcorfo geográfico full* ampiezza_,

dellc Gallie, che fi ftampo Tan. 1741. , venne a

concludcre che la Ghiefa Milanefe con buon_

fenno adoprö il termine generaliffimo Galii ,

per cosí in una voce fola comprendere ei Galli

Infubri , cui aveva Lodrifio dalla noftra Gallia

raccolti ; ei Galli Cenomani , capo de' quali

ста Maftino Scala Signor di Verona; ei Galli

Elvezi col loro Duce Malerba , eflèndo l'Elve-

zia .parte della Germania incluía nella Gaíliá—

Bélgica .

Ció fatto , il Sormâni ordinö in tre cläffi

gli Autori . Nella prima adduíTe i Liturgie! , i

quali affermano che in realtà que* maledetti fof-

fero Galli . Neil' altra quei, che la fpezie Alema

na vi diftinguono , additando fpezialmente la

Cavalleria . Nella terza produffè il tefto di quel-

li , che pih efattamente fpiegano eflère que' rne-

défimiAlemani dell' Elvezia fuorufeiti, eflèndo,

come s'è detto, l'Elvetica nazione merabro del-

Га Germania Renana , integrante il corpo della

Gallia Bélgica . Cerro è, che ni un Aurore ac-

cenna che vi foflè alcun Francefe in quell' Efer-

cito. Anziehe il Villanï c' affleura che i piíi Va

loron" Alemani erano al foldo de' Milanefi in_

Í[uellabattaglia. E il Pifiojefe Annaliftac'avvi-

a, che il Ddfino di Viena Capo del Delfinaro

mando qua in ajiiro le fue Soldatefche.

Ne di сю l'Elvetica nazione gloriofifflma

puö
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puo fame doglíanza , si perché non s'è doluto

l'Impcradore , a cui dedicaroniî quegli Autori

fteffi , che tal verità disvelano : si perché l'iftef-

fo Lodrifio era natío Milanefe, eCapo di que'

Banditi, с Vagabondi ; e finalmente perché ogni

buon pacfe genera degli uomini cattivi . A

foroma gloria de' Signori Svizzeri mi piace ri-

peterel'ElogiodalSormani iviteiTutoapag.aio.

in cale propofito.

Prater jam diña Cap. V. communia Rbetis,

Helvetiifque praconia, hoc etiam fubdimus , eo-

rum indolent jugi commerçio , ¿r bumanis ita de-

linitam difciplinis , ac denuo efformatam eße , ut

alpefirium bujufinodi civile regimen Populorum,

ipfi non abfque laude fufpiciant halt. Suis enim

modo contenu finibus , juflitiam infigniter colunt,

& cum fmjura tutantur impigrè; tum ne la-

dant aliena, impenfiàs cavent , Quo fit f ut diu-

tína puis bono congaudeant .

Ñeque interim mïlitiam negligunt , alieno

tarnen impendió , ex unaquaque extera , cui mi

litant, nat'tone quicquid bellica artis optimum

fit , ad tutelam Patria in tempore collaturi .

Ideo paucos ipfi milites alunt , Prafetfuras Itá

licas , frpntemque ditionis Helvetica apertam, á>*

inermem что jufiitia propugnáculo tegentes ,fida

fuorum peftora pro mûris bjbent , Quanta apud

eos faderumfanliitasï Qua fides inprivatis ne

gotii* } Qttàm fobria vita ratio ; queis vix no-

pun luxus innotuit , ipfo muliebri ingenio maß.

D culum
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eulum robur imitante ? Quo plus ari parcunt

fuo; eo minus onerantur alieno . Grag'ts, acpa-

terni ruris cura , ufufque mediocris , qui пес

paucorum luxuriam , пес plurium inopiam creat .

Aurei demum, faprifci mores , qui tantopere ab

exteris laudantur,apadHelvetiosflorent . JEqui-

tas cunña moderatur . Rara in viis graßatorum

moleflia . Nulla Dornt Regulorum vis . Exago-

gica , ac cetera veíiigalia tanto leviora funt ,

quanto pacata Reipublica minus necejfaria . Ob"

flat pluribi cœlum immitius , ас duritas gleba ,

ve eorum fors invidiafit ; quod ipfum fach, ut

fint futieres

Quindí comprenda il Sig.Anonimo di Ver-

celli , che la Chiefa noftra non piglio mai in_

conto di Tradizion Ecclefiaftica , la ciancia vol-

gare , che S. Ambrofio cacciaÍTe dalt' Italia i

Francefi, o gli Alemani . La Tradizion vera_

legittima è quella, che fí ha nel Meflale , e ne*

libri Liturgia, cioè che que* maledetti, eflagel-

Isti dal Santo foflero Galli ; vale a dire Infubri ,

Cenomani , Elvezi . Ma che deífi Galli foffero

Francefi, quefta èfavola, e non Tradizione , e

non fu mai ricevuta ne' Libri ftorici , nonchèEc-

clefiaftici . Per altro come c'era la Meflà Am.

brofiana contra Gallos ; cosi vi fu la Romana»,

contra Latronesyç fi legge in un Meflale del Mo-

naftero di S. Colombano BW. Ambr.

Di-
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Difcrizione della Baßlica di S. Stefano .

P' E'qualche indizio,che erctta fiafi dall'Arciv.

S. Marti nia no nel Secólo V. , e dedicata al

Patriarca S. Zacharia, la di cuifefta vi fi celebra

6. Settembre . Nel Sacol XI. non cedeva ad al-

tro vernn Tempio, ed era antiçhiffima fin d'al-

lora; corne fi ha nell' ifcrizione in dieci Verfi

Leonini .

Quodfpecie forma , nulli cedebat in Orbe

Temporibus multisfuerat déçus iflius Urbis .

Staono cotefti Verfi in due Lapidi incaftrate al

d; fuori nella Chiefa . Vero è , che quella tan

to lodata Bafilica venne confunta dall' incendio

portenrofiflïmo , che divorö gran parte della_.

Città l'an. 1075. 30. Marzo , e nelle Storie fi

nomina ignis Caßtlionaus, perché avvenne in_

tempo, che aCaftiglione preflo Varefe facevano

i Milanefi l'aflèdio . Si rifabbricö nel Secólo

XI. , ma con diíuguale magnificenza , come-,

c'avvifa il fefto di que' Verfi

Sed pritni cultum nequit ¿equipararefecundum.

L'an. 1476. vi fu per congiura de' Viíconti , Ol-

giati, e Lampugnani fulla porta nel di folenne di

S- Steffano, uccifo il Ducadi Milano Galeazzo

Maria ; e il micidiale coltello fi moftra nell*

Ambrofiana Gallería .

A' tempi di S. Cario fcrepolata vedetidofi,

c rovinofa, fu demolita, e ful difegno del Trezai

rinovdlata in ordine Jónico, qual fi vede in tre

ainple navi . Allafabbrica concribuirono afiai le

D г tre



tre famiglie Porri , Vertematt , e Spini. Vi ce

lebro к prima Meflà il Card., Fedrigo Borro-

mei *7.Lug. 1596. Nel fettimo Provinciale Con

cilio fi trasferirono folennemente fotto l'Alrare

i Corpide'SS.Arcivefcovi Martiniano, Aufano,

Manfueto, e de' SS. Protafo, e Mariano mani

ré, ede'SS. Eremiti Marciano, e Leone già ri-

conofciuti da S.Carlo . Tenevanfi quelle grandi

Reliquie nella cappella di S. Vincenzo, alla qua

le 1581.СОП nuovo edificio s'accrebbe il titolo

diS. Teodoro, attefochè fia jufpatronato dell*

indita Cafa Triulzi , la quale с' ha il dcpofito fuo

con la ftatova del Card. Teodoro Triulzi , che

fu Goveroatore di Milano nel Secólo fcorfo.

In una delle undeci Cappelle veneriamo la.

Vergine miracolofa nell'immag'me qua trasferi-

ta 1581. dalla contrada, la quale daU'ampiezza

fuá chiaraafi larga . Vi fono pitture di ltima_

nei riípettivi Altari. Quella di S. Ambroíio со'

Protomartiri di Milano, è lavoro delBevilacqua.

Ualtra di S. Carlo è del Vefpini . La Natività

del Signore loda il pennello del Fiammenghini .

Dipinlè il, Cavalier Bianchi a frefco la Cappella

di S.Anna, di cui vi fi conferva il Cranio. La

Madonna del Cavallino fi nomina cosí da un tal

animale, che vi è contiguo. Nei lati effigio Pie-

tro Maggi la Concezione , e la Purificazione di

M.V. con farchitettura dell'Orfini .

E'quefta Chiefa delle fette Scazionali . Si

era da Martin V. ridotto il di lei Clero a fei ti-,

tpii



toli Canonicali col Preofto . Quà San Cacto

trast'eri il Capitolo di Ponrirolo, celebre luogo

nelle Storie, nominate Pons Aureolé . Fu Aureo

lo uno dei trenta invafori dell' Impero a' tempi

di Gallieno ; ma vinto da Claudio in battaglia

fu quivi feppellito со* fuoi Schiavoni , che firf

campo vi rimafero uccifi , come narra Giulio

Capitolino ; onde il nome a quel villaggio Pon

te Aureolo , per fíncope , Pontirolo,

S. NAZARO al Broglio in Porta Romana.

NE1 fabbricarvifi Ja Cappella Triulzi , chc_

ferve di atrio alla Bafilica , apparve Io

fcheletro di un Drago ímifurato : tanto è vero

che quefto foflè luogo inculto , e pieno di bo-

fcaglie, dov'era il Pomerio, e il Broglio.

Le quattro Bafiliche piíi infígni dopo la_

Cattedrale, fono S. Ambrofio, S. Nazaro, S. Lou

renzo, e S. Steffano. L'origine délia Nazariana

íí ha in una lettera di S. Ambrofio a Marccllina ,

colle note de' Bollandi, e de San Maurini , e col

lume dcgli Archivj prellb noi . A principio edi

fico S. Ambrollo ín Porta Vercellina la Bafilica

del fuo nome , с la dedico a* Santi Martiri Gri

fante , e Daria . Pofcia egli ítello confecrö la..,

féconda in Porta Romana a* Santi Apoftoli . Ed.

«íTendo quefta Dcdicazione riufcita piíifolenne

della prima ; torno a dedicare l'Ambrofiana piu

folennemente a' SS. MM. Gervafo , с Protafo .

Finalmente , come olfervano i mentovati glofa-

D y tori
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tori, ful fine del fuo pontificato, rinovellô anche

la dedica della Romana a S. Nazaro . Ciocchè

ioaccenno, verra comprovato in una DiíTerta*

zione, che fi dará al luogo , e al tempo fuo .

Le Reliquie degli Apoftoli , che dianzi

mentovai , furono alcuni Veli , o Pannicelli con-

fecrati dal contatto de' loro Corpi , e qua rcca-

ti da S. Simpliciano Prête Romano , allorchè

venne quà da Roma ad aífiftere qual ajo a S. Am-

brofio , eletto in Arcivefcovo, mentr' era laico,

e catecúmeno .

L'AccademicoSig.Don GAETANO GU-

TIEREZ Canónico di quefta infigne Bafíiica—

efamini, fe piíi degno fia di fede il Cl. D. La-

tuada, o quell' Anónimo confidente fuo; il pri

mo de' quali nega, e l'altro afferma che non al-

trove, ma qui nella Bafiüca Nazariana accaduto

fia quel fatto portentofo, dal quale impariamo a

•conofcere la ftima , che dee farít dell' immu-

nità Ecclefiaftica . Ció fi racconta da Paolino

fccretario di S. Ambrofio . Un tal Crefconio

convinto di gravi delitti , e condannato a morte

fi rifuggio nella Chicfa; e non oftantechè S.Am-

brofio procuraífe fin con le lagrime di confer-

varlo indenne ; Stilicone mando i foldati fuoi

Arriani a levarlo dal luogo facro . Condono

Crefconio all* anfiteatro per eíferyi da' Leopar-

di sbranato ; queíti aífalendo que' foldati me»

defimi , che violata avevano Piminunita della_.

Chiefa , li fecero in brani . Stilicone atterrito

die-
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diede per moiti giorni foddisfa2ione ai S. Areif

vefcovo , e cambió la pena di morte al reo Cre-

feonio in pena d'efíglio.

Quindi vengo a comprendere , che Serena

moglie di Stilicooe da tale fatto concepifle gran

divozionc a quefta Bafilica . Cerro è, che quan-

do il marito fuo n'andó per la via del Lago di

Como nel pj{i crudo verno, a fèdare i Popoli

dellaRezia, affin di rivolgere tutte le forze con-

tro de* Goti , che minacciavano l'Italia, I'afFan-

nofa moglie per lo felice di lui ritorno, fecc_

voto a quefta Chieíá , e vi laftricö di marmi Li-

bici il pavimento; délie quali piètre tuttora íi

vede ornara parte del coro . Di tale voto ne fu

incaftrata nel mezzo delta Chiefa l'ifcrizione in

quattro diftici , cui TAlciati , e il Sirmondi rife-

rifcono . Dali' ifteffb epigramma fi conofcc_»

che la primitiva forma delTerapio fu, quai è

tuttora , una crocc perfetta. Diffi la primitiva ?

perché nell'accennato fuoco di Caftiglione , re

ft© 1075. dalle fiamme confunta .

Venne riedificata in quel Secólo fteflb , e

poi riftorata 1578. Allora íi\chiufero le dee por

te laterali nei bracci della croce , e vi fi pofero

in cambio due Cappelle . Rifecero all* ifteflo

anno i Canonici il grande altare , che dianzi era

cinto da quattro colonne di pórfido, e nei quat

tro lati aveva altrettante nrne con entro i corpi

de* SS. Arcivefcovi Venerio , Marojo , Glicerio ,

e Lázaro, de' quali 1579.1o. Maggio in occafio«-

D 4 nc
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Йе del Concilio V. , ne celebro S. Carlo il fotefl.*

ne trafporto al nuovo Altare .

Quella gran diligenza , cui il Giuffàni гас-

conta eflèrfi adoperata nell* indagare il Corpo

diS. Nazaro, chepoi fi trovo preffoilmuro л

fronte délia Chiefá, farebbeû rifparraiata, fe_

avuto fi foffe quel docomento, che ferbiamo noi,

in prova délia differenza tra i Cori Secolari , ei

Monaftfci ; dove chiaro fi vede che an ticamente

falmeggiavano i Monaci * come al prefente, do-

po ràltare ; e il Clero fecolare avanti Taltare-

medefimo ; onde arguifco che efíendofi dappoi

trasferiti i cori uella parte deretana , nafcofta

agli occhi del Popólo, debbano le fante Reli-

3uie , che ab antico fotto gli Altari furono po-

e , ricercarfi preffb al muro ; falvo quelle po-

chiffimeChicfe, dove non fu moflo l'Altare me

defimo, ma vi fi sfondo la párete, per aprirvi il

coro; come s'èfattonellaBafilica diSAmbrofio.

Dunque nel fito, dov'era l'Altare di S. Na

zaro quafí affiflo al muro , fe ne trovo il di luí

Corpo, ed ivi anche una Caflctta ¿'argento effi-

giata co'Mifterj della divina Paffione con entro

alcuni Veli , ed un vafetto rotondo , ed un pez-

zetto di Offo rivolto In altro velo ; e quefte fo

no le Reliquie degli Apoftoli . Sulla cafietta_

leggevafí Dadalia vivas inCbrifio, ed è forfe

la pia Donna, di cui ne leggiamo Г epitafio fopra

il fepolcro fuo in S. Ambrofio , la quale a que"

Veli aggiunfe l'altre Reliquie .



Sp noti che Гап. 1578. gia flava I'Altarc-

fot to la cupola , dov' eraíi trasfcrico con le Re»

Jiquie degli Apoftoli , che fervirono alia prima

Confecrazionc vera : perché le altre furono

piutteítoTraslastionj, e depofiti, non entro, ma

preffb l'Altare; с perciö il Corpo di S.Nazaro

fimafe fotto ii pavimento , náfeofo nel primiero

ííto , quando l'Altare fi trasferí con le inclufc

Reliquie degli Apoftoli . Cosi duc anni fono

ín Arcifaté da quel Sïg. Preofto Alcmagna or-

tiandofí di bei marmi l'Altare di eflà Matrice—

plcbana degli Orobbi, io vidi coll* affiftenza del-

tofttidiofo Sig. Capitán Tatti, fcóprirfi ncl coro

de' Canonici , cioè nel fito de! primitivo Altare ,

due grandi Avellidi pietra viva,con entro iCor-

pi gia ridotei a cenere , di Paolo , e Coftanzo,

qualificati col tirólo fanfía memoria , e fegnati

i'anno del clariffimo Confole Severino , Séveri

ne У. С. C. , cioè ful fine del Quinto Secólo . Bel

Monumento per l'amichità di quella Chiefa .

La dranzi áddotta erudizione , come la ve«

de ognuno , atiliffima а fcovrire i facri Depofiti,

amerei che follé ben intefa : io l'ho cavata da*

voluminofi Proeefli in pergamena, i quali fi ten-

nero ful fine del Secol XH. nanti a S. Alberto

Vefcovo di Vercetti , с al B. Pietro Abbatc di

Lucedia delegati Apottolici , per accertare la-

vera firuazione degli Altari vecchi, e de'Cori

ЯО0 monaftici,fccondo il Rito Ambrofiano.

Si trovó poi anche ia S. NaZKO il Corpo

4»
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di S.Enrico, non Oldcrico, in abito Pontificale

con anello d'oro, con paftorale di legno avente

nei cerchietti d'ottone quefte lettere. Henrico

t,igudftano dileflo filioyOnac i Bollandi arguifco-

iïo, ch* ci foffe Abbate , о Vefcovo bensi , ma_.

non di Augufta, le di cui Ceneri ivi fono in-

moka venerazione.

Diftrizione délia NazarianaßeßaBafilica. .

(")Sferva l'atrio, o fia la preliminare Cappella

di quefto venerabile Tempio. La pofe il

Magno Triulzi 1518. Quivi hai da leggere i

cenotafi, e da rimirarne gli otto maufolei , da'

quaii in efecuzione del Sacrofanto Concilio ,

eftrattc furono , e dcpofte fotterra le ceneri di

eflb Principe Gianjacopo Triulzi r Marefciallo

di Francia : di Margarita Colleoni prima di lui

moglie : di Beatrice de Avelos moglie féconda :

d'Antonio padre del gran Triulzi : di Gianni-

coló figlio único di efío Gianjacopo : di Paola_

Gonzaga moglie di Giannicolo ; e de' figl j fuoi

morti bambini , i quali monumenti poíe quivi

Francefco ñipóte del Marefciallo . Dedicata è

quefta Cappella alla Madonna degli Angelí.

L'ancona è opra del Cavalier Magatti .

Sulla facciata interiore del Terapip,. cioè

fopra la porta dirimpetto al grande Altare íi

ammira l'Afcenfion del Signore iftoriata 1710.

dal Cavalier Lanzani ,. la quale opra compie tut-,

ta la párete. Quinci lo fguatdo rivolgafî ail' Al.

tare,
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tare , e al Tabernacolo di vaghi, e preziofi mar-

roi comporto, col difegno delPrina, ritoccato

dal Fiori, с perfezionato dal Ruggeri : fu dono

del Canónico Manfreddo Settala , il quale qui

preflb combino quella famofa Gallería, che per

fentenza del Senato pervenne 1751. all'Ambro-

ííana Biblioteca.

Vagheggiamo le pitture intorno al coro .

La venuta deilo Spirito Santo , la Gloria degli

Angeli, i quartro Arcivefcovi qu-ivi depofti,il

martirio di S. Nazaro, e il trafporto di efle Re

liquie dipinje a freíco il celebre Gamillo Proca-

cini . La gran Cupola 1707. fu dall* Abbiati, dal

Maggi ornata di pitture a fpefa del Canónico

Boffa, che donó vívente alloSpedal maggiore,

ogni fuá facoltá,

Delle fei Cappelle in quella del SACRA

MENTO , che fta a canto della piftola, Bernar

dino Luini imbandi col pennello fuo la cena Eü-

cariftica . Quella di S. Matroniano eremita fu

eretta 1653. in ordine Dórico: avvi l'ancona—

diifl.V., e d'altriSanti colorita dal celebre Cani.

Nei quadri latcrali eíTo Eremita pafciuto dagli

Angeli è lavoro del Lanzani refté lodato i l'in-

venzione del Cadavereè del Panza. La ftatua di

S. Carlo nella Cappella del nome fuo comenda la

virtíi del Cerani anche nella plaftica, il quale

formó all' intorno le belle dipinture . Giufeppe

Nuoloni detto il Pamfilo adorno la Cappella di

S. Jacopolntercifojdov' è il fepolcro del famofo

poeta
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poeta Maggi . La ftatua di M. V. col titolo Re-

gina Cœli vi fu porta 1632., e vi fi erefle la Com-

pagnia délie Matrone dette délia Corona . Nel

lato oppoftoc'è la Cappella di S.Olderico col

di lui rairacolofo depofito. Non lafciamo di

vedere fopra l'organo le tele, che lo ricoprono,

e ci rapprefentano laConverfion di S. Paolo , e il

cimento di S.Pietro col Mago Simone, iftoria-

te dal Cavalier Salviati.

DIGRESSIONE

Diretta

AI Sig. Conte CARLO ENRICO IMBONATI

contra l'Anonimo Vercellefe .

Il Santo Martire Nazaro non fondo la Cbiefa

Milanefe , ma ГассгеЬЬе .

ГчЕЬЬо , Sîgnore , col voftro amparo qui fare

buona rifpofta a chi niega S. Barnaba fon-

datore délia Chiefa Milanefe , e la vuole fondata

da S. Nazaro , allegando l'autorità di S. Pietro

Damiani . Ma per intenderla, è d'uopo faper il

fatto tal quale ci vicn narrato daU'ifteffo Damia

ni Тот. 3. opufcul.$.tit. A6lus Ecclefia Mediol,

L'an. 1061. venne quàegli inviato da Ni

cole Pp. II. con Anfelmo Baggi Vefcovo di

Luca, il quale fu Papa col nome di Aleflandro II.

Motivo di tal legazione fu la fettade'Simoniaci,

e de' Nicolaiti ; la quale totam ferh Ecclefiam in

Romano Orbe fœdaverat , come teftificaGioanni

difeepolo dell' iftefíb Damiani 7*. 1. in prolog.

la
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In Milano fu deíTo Cardinale accolto digna fe*

dis Apoßolicte veneratione , com' cgli afferma к

Ma tantoílo inforfe tale bisbiglio con trombe,

e campane a martello, che ameudue i Legati íi

credettero feppelliti prima che morti : Prœ-

grandis tuba,<jua illie efi, totaCivitas clangori-

bus intonatur : intentant omnia mortem . Di tutti

que' fediziofi infuriati era quafi una fola voce :

Tolgaci Dio queflagran vergogna + cbe laÇhiefa.

Ambrofîana debba foggiacere a ¿eggt Romane.

Si accorfe il Legato, che l'incentivo di tan

te fmanie procedeva dall' eíferfi fatto egli a fe

dere ful pulpito col Vefcovo Anfelmo, tenendo.

alla fini if ra l'Arcivefcovo Guido, che per antica

ufanza fedeva anche alia deítra del Papa . , Ma

fubito il Gardinale fpiegö che Anfelmo in quella

fcffione compariva quäl ambafciatore del Som-

mo Pontefice; e allora ГArc'voefcovofteffo umil-

mente ft proferí pronto a federe fulla fgabello, fu

cuipofava i piedi, cht rapprefentava la perfon»

del Vicario di Criflo : cosï il Damiani a confu-

fione di chi voile far credere., che Guido fofle

fciimatico

Gio fatto, comincio il Santo Gardinale Ia

predica , e la divife in due parti , amendue or

dinate a promoveré l'ubbidienza al Somrao Sa-,

cerdote dovuta , affinchè fi laíciaíTero que' Si-

moniaci , e Nicolaiti indurre dal Legato all'

abjura. La prima parte infiite in provare il dog

ma Cattolico,erobbligo,clie tutti ânno di of-

fervare,
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fervare i dettauíi délia Santa Sede; la qua) dot-

trina è certa , cd infallibile . Ma per iltimolare

i Milanefi ad eflcrle vicppiu ofíequiofi , ricorda

nella féconda parte dell'iftefla predica il benefi-

zio délia fanta Religione, cui dice aver effi , col

mezzo de'Santi Nazaro , e Celfo, ricevüta da_.

Roma ; onde conclude , come io qui volgariz-

20 . Se aunque gli autori délia voflra falutefono

délia Romana fcuola ufcitit ne vien in fequela ,

che la Romanafia madre ¡e VAmbrofianafiglia .

Efa'minate voi le fcritture voflre ; e fe tróvate

àïverÇamente , fmentitemi . Ma fe védete, che li

detti miei fieno conformi al vero ; non vogliate

refiflere,td imperverfare contre lamadrè; e don

de fited'aße il latte del? Apofloliça Fedet amate

di riçfverne'anche il pafçolo délia dottrina .

Con quelle parole del Cardinal Oftiefe—

J'Anonimo crcde ai aver provato ad evidenza ,

che il fondatore délia Cniefa noftra noe fia_

l'Apdftolo Barnabe quà venutod'Antiochia, ma

ilSanto Martire Nazaro fpedito quà da Roma.

E come nö ? Se i Milanefi aveflfero allora avute

buone fcritture , fofficienti a moftrare che non

dai Romani, ma-dai Grçci , eioè da Barnaba , с

da Anatalone abbiano ricevuto il lume della_,

fedc; e perché nonefibidein quelcimeato, al-

lorchè ¡I Legato Pontifizio li provoco ad efpor-

le? E perché non mettergliele in faccia, e_

fmentirlo ivi folennemente ful pulpito, e farlo

reftarc ratitolo , e confufo?
-•-..■-. RU
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Rifpondo: quell' annó 1059. , quando ven

ue il Damiani , non ha dubbio che in Milano

foflèrvi pubbliche feritture in teftimonio délia

venuta di S.Barnaba a Milano; perché in fatti

le cito il Landolfo allora vívente, e le produlle

contro i Pavefi. Tom.^.Scrip. ¡tal. Ma fe v' era-

no, e perché non produrle ? Chieggo io: a qual

fine? Forfe perché coftando l'origine Apoito-

lica di quefta loro Chiefa , avrebbono que* tu-

multuofi potuto efimerfi dall' afcoltare il Papa_.

ne' fuoi Nunzj, e cosí perfiftere nei loro vizj, ed

errori ? Ah fpropoíito , che non cadde pur in

mente a quegli Eretici ! Troppo farebbe , fe_

ogni Chiefa, la quale vanti l'origine da qualche

Apodólo, non doveffe al Vicario di Griito ub-

bidire , ne a' Legati fuoi . E chi non fa , che gli

Apoftoli ereflèro le Chiefe tutte in nome del

loro Principe S. Pietro,fopra la di cui pietra_

miftica fondoffi l'Archimatrice ?

Oltrc ció le cronache Nazariane , cui il Da

miani s'appoggia, fono a parère del Tilemont, e

dei Bollandi , una compofiztonefcenica , favolofa .

Percio il moñaco Gioanni , feguace fedeliffimo

dell* ifteífo Cardinale, bensi ripete verbo a ver

bo quella orazione ; ma giunto alia féconda par

te , ove fi tratta di S. Nazaro , l'omette ¡mera

mente, come cofa , che poco fuffifte, e nulla^

conclude, E davvero qualconclufione fe ne po-

teva ricavare ? Forfecné, fe le feritture da lui

cítate fi fofièr tróvate men vere , come di fatto

• . ..: TÍ-
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riputate fono dai Bollandi falfiflime ; pcrcio d»-

vcvano que' fediziofi difubbidire al Papa, e fver-

gognarne il Legato, e rimanerfene vidppiù ofti-

nati nell'eresial

Mafequefto è affurdo; dunquc dovrà in—

tenderii in tutt' altro fcnfo , quel parlare del

Cardinal Damiani . Pofe egli tutto il fondamen-

to nella ubbidienza al Pontefice dovuta , e raf-

fermollo con molte ragioni : dal quai dovere_*

non potera eflb Legato aflblvcre, ne difpen-

fare que' Nicolaiti , e Siraoniaci , ancorchè fof-

fero mtte favolofe le ftorie di S. Nazaro da fe_

allégate, trattandofi dell' ubbidienza alla S. Sede»

che è dogma di fede Cattolica , indifpenfabile

al Papa íleiTo , nonchè al Legato fuo .

Ad ogni modo, per agevolarne Pin tentó,

fpiegö egli eziandio i benefizj particolari , che

maggiorrnente ftringono laChiöfa Milanefe ver-

fo la Romana , donde provennero i SS. MM.

Nazaro, e Celio, i quali autenticarono col lan

gue la Fede, già con la voce, enunziata da'Gre-r

ci, prima de* Latini . Per altro con lealtà ei dif-

lç : inter prima nafcentis Ecclefia rudimenta , e

difle yero ; perché nei primi erudimenti delta

Chiefanoftra s'ha d'annoverare la predicazione

non dell'Apoftolo folo, ma di tutti que'Martiri,

che vi predicarono nei primi Secoli : ma egli

tolfe a ricordare que' foli, ch'erano all' uopo fuQ

piíi acconci , fensa peco efeluderne gli altri .
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ETIMOLOGÍA

Legale-Storica del noma ORDINARJ

Col mezzo

Del Sig. Conte Don PIETRO VERRI A. T.

Raccomandata

A Monfignore di lui zio ANTONIO , Decano

dell' Ordine Metropolitano .

pRima di ufeire dalla Nazariana Bafilica , ci It

noti l'Ordine gerarchico de* Prcti, e Diaco-

ni , quale ii ha nella Catredrale ; abbenchè H

Cattedraii foli fi chiamino Ordinarj . Qui entra

un punto legale aflài neceíTario a ben intenderela

Gerarchía di S.Ambroíío,e la podeftàgiudiziaria

dell'Ambrofiano gran Gerarca, e la validitàdegli

Atti antichi più lacrofanti délia Chiefa Milaneie.

Si fiabilifee Г Etimología vera ful tefio

diplomático .

r^Ome il Du-Frcfne in verb. Cardin, infegna

che a principio ogni Città avelTe i Cardinali

íuoi ; febben oggi tal nome fia diftintivo pror

prio degli Eminentiflimi Preti, e Diaconi deü*

Ordine Romano: cosi cgli epátente nella ferie

de' Diplomi , che non la Città fola , ma eziandio

le Metrocomie, cioè ogni capo di Pieve teneva,

(come tuttora fi ha in Varefc ) il Clero fuo in_

gerarchia di preti , e leviti coordinato ; il per

ché fofle a tutti loro comune il titolo De Ordi

ne, & Ordinarii , con queila diíferenza, che i

E Me-
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Métropolitain fi diflcro Cardinalt Ordinärj ,

cioè del cardine , e del principal Ordinc della

Chiefa. .

Ecco Io ftile dcgli antichi Notaj . A capo

dell' iftrumento fegnavano il titolare Santo della

Chiefa, a cüi ¡ordinate era ciafcun о prête, ó

diácono . Per efempio Anfelmus Archipresby-

ttr de Ordine majare Sánala Mediolanenfis Ее-

elefia . Wido presbyter i atfupra. Lanfrankus

Diaconus de Ordine Sanéli Jobannis de Modicia .

Werulpbus presbyter de Ordine S.S.Gervafii, Ф»

Protba/fideParabiago.PetrusSabdiaconusdeOr-

dine plebe Saníli JohannisdeCaflro Seprio.Lam-

pertus presbyter de Ordineplebe SanffiVißoris de

Varifto . Arnulphus Diaconus de Ordine plebe

Saníli Stephani de Aplano . Gotifredus fubdia-

conus de Ordine plebe San5li Stephani de Mar-

liano frc. , e cosí ándate voi difeorrendo per

ogni capo di Pieve , falvo pero le Collegiate in

Città, le quali (fi noti bene) erano corapofte dei

Cento Prcti Dccuraani ; e tra quefti non c' era

l'Ordine de' Leviti , i quali alla Nazariana s'ag-

giunfcro ne' Secoli bafli .

I Notaj nel corpo della ferittura , per non

replicar tante parole, folevano ferivere, corne fi

parla ulualmente dicendo: PradiBus Ordina

rius. Cosí nel diploma di S.Galdino per h no-

bili Ondefredo,e Filippoianome di tutta laNo-

biltàCaftiglionefe, dopoaver norainati iSaccr-

doti , e Leviti de Ordine plebe Santíi Jobanms

de
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de Caflro Seprio nel litiggio d'eflî Nobili contro

il Sepriefe Capitolo , fegue a dire ; primant ad exe

quias mortuorum invitent tres ex diClis Ordina-

riisPlebis. In fccondo luogo il Prête ufficiere di

Caftíglione, ancorcaè foflè Ordinario dell* iftef-

fa Matrice , vien efentuato dal far fetcimana in

Plebe, ficut aliifolent Plebis Ordinarii . In ter-

zo luogo fiobbliga ad intervenire agli fcrutinj,

ed a contribuiré la penfione ai meffi dell' Apo-

ftolico , ficxt Ordinarii folent ejufdem plebis fyc.

Gosi n;i plácito Confolare tra un Diácono

de Ordine plebe Sanfti Viftoris de Varifio, e un

ccrto Gallia de Morfiolo, cioè Morofolo, in fine

vi íi legge : dedit eleftam , fi pradiftus ORDI

NARIUS defenderé vellet ad Sanfta Dei Evan

gelio. Di fimili carte ne fono pieni gli Ar

chiv) .

Ne in cotefta Diocefi fola , raa generalmen

te in rutte, dovechè fi aveflè l'Ordine, e iru

fpezieltà nella Chiefa di Como correva il mede-

firao Aile. In prova di che non increfea vedere

nel Tatti fui fine delta fua ftoria, alcune carte,

nelle quali fi ânno quefte fottoferizioni Ordinärj

CARDINALES Ecclefue Cumana . E dopo .

Ordinarii Sanfti Abundii. E dopo ancora. Or

dinarii Sanfti Fidelis. Ordinarii de Nexo. Or

dinarii de Gravedona &c.

Ne di qui inforge difdoro a* Noftri. Torno

ad imprimere, ed a feolpire meglio ciocchè diffi.

Come il titolo Cardinale fpeziâliflimo délia Ro-

E г rflana*
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mana , a principio era comuniiïïmo a tuttc le-

Parrocchie, con quel divario, e con quella pro-

porzione,che va dalla Matrice fuprema aile fub-

ordinate filiali Chiefe : Io fteflo iodico,e va

gua la raedefima ragione nel titolo degli Ordi-

narj Canonici .

CONFUTAZIONE.

j^On ha raancato il celebre avverfatore noftro

di opporci una etimología nuova , cioè ebs

queßonome provenga dull' ordinaria giurifdizio-

ne, cb" ejfi avevano difar ordim , efiatuti infie

rne coll' Arcivefcovo , e di potere con eflb lui defi

niré le più gravi caufe , efottoferiverne le fenten-

ze. Saxi circa fin. Ma io lo fupplico a rileggere

quanto egli medefimo ferifle a pag. 7j. , cioe che

rale poderla foftè propria d'ogni Capitolo anche

monaftico . IrritafuntEpifcopi afta,nifi presby-

terorum , & diacotiorum fubfcriptionibus robd~

rentur &c. La quale dottrina confermiamo noi

col tefto legale notiílimo . Non debet Epiftopus

fine Capitulo , definiré ; nifi fit confuetudo in

contrarium C. novit.С de bis qua fiunt a Prälat.

С De rebus Ecclefia non alienandis . Rota^,

decif. 269.

Potriä rifponderci, che ben altro fia l'or-

dinare , il definiré , e decidere coll* Abbate , col

Priore ; altro col Vefcovo , coll'Arcivefcovo .

Ma replicherö anch'io, che molto maggior

onorificenza è l'effcre Prête, o Diácono dell' Or-

dine
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dine Metropolitano di quai fia l'eflèrlo di qual-

cheplebana inferiore gerarchi'a.

Prego poi a riflettere con attenzione a_.

quella claufula : Nifi fit confuetudo in contra-

rium. C'è un fafcio di pergamene in teftimo-

nio , che l'Arcivefcovo di Milano fu fempre li

bero , aílbluto, difpotico, с indipendente dal

Capitolo. Perora bafti quel documento, che_

lia patentiflîrao neH'Ughelli Тот. 4. in Algif,

dove forto l'an. n8j. l'Arcivefcovo noftro Al-

gifi aliena, e dona alle Monache di Firenze i

poderi, ei fondi délia Santa Chicfa Milanefe ivi

cfiitenti . Tal donazionc,ed alienazionc fi fa fen-

za capitulare confulto, colla fottoferizione fola

di quelle poche perfone ivi nótate, e a fe bene-

vife; tuttochè nél fopraccitato jus comune De

rebus Ecclcfiœ non alienandis, vi fi richiegga il

confenfo cfpreffb del Capitolo .

Vero è che gl i Arcivcícovi fpeflo anche^

ufavano ( ma per elezione, non per obbligo ) il

confulto , с la íbferizione de' loro Preti , с Le-

viti , perocchè in cífi ordinariamente venga_.

raccolto dellepiîi fcienziate, e favie perfone il

йоге , e l'onore . Si fatta liberta a decoro aíTai

maggioredel Collegio fteflo ridonda , il quale_

aveva facoltà d'eleggere l'Arcivefcovo di tale

podeftà forni to, che feuz'altro valefle a conofee-

re qualunque caufa , ed a rifolverla da fe . E

troppo affè faria , fe per difetto della capito-

lar foferizione, iqfufliftenti foíTero , с nulli que*

É 5 tanti
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tanti Atti antichi della Chiefa noftra : certo i!

di lei fiftema n'andrebbe a fcompiglio. Che fe

validi fono ; dunque per confuetudine l'Arci-

vefcovo ferapre fi tenne aífoluto , difpotico , iti-

dipendente per tal modo, che non entralTeronel-

ladi lui giurifdizionegliOrdinarj ; onde fia men

vera I'EcimoIogía: Oráinarii% quia ordmariam

jurifditiionem cum Arcbiepifcopo babebant , cum

quo fimul сaufas definiebant , fententiifque fub-

pribebant . Soggiungo. Nell' accen nata carta di

ceífione , in cui gli Ordinarj di S. Abbondio

cedono a'Monaci quella Chiefa, comincia l'in-

titolazione. Ordinarü Saníti Abundii . Pofcia

ad uno ad uno tutti di propria mano foícrivonfi

con quella formóla. N. N. presbyter de Ordine

Sanfti Abundii , ipfum ORD1NEM refutando,

fubfcripfi: e cosí gli altri tutti ripetono l'ifteífc

parole ipfum Ordinem refutando fubfcripfi .

Chieggo io: cola mai intendevano effi di rifu-

tare, e di rinunziare in quell' Ordine? Forfe—

l'ordinaria podeftà di far ordini , e ftatuti col

loro Vefcovo di Como ? No certamente; per

ché tale podeftà in fenfo anche dell* avverfario,

conyeniva a' foli Cattcdrali, che vi fi enunzia-

no cosí Ordinär» Cardinales Ecclefiœ Cumana\

e la Chiefa di S. Abbondio non era Cattedrale,

ma Collegiata femplicc . Chi non vede che^.

l'intenzione loro fu di rinunziare quell' Ordine,

al quale ordinati furono, coficchè dopo loro.,

potelfe niun ordinarvifi prête , o diácono , ne.

mai
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mai piîi nominarfi Ordinario ; mentre quella—

Chicfa in quel!' attp fteflb vcniva alienata, e ce-

dnta a' Monaci ? Pafsó ella poi in Commenda ,

cd ora íi tiene da Monfignor Lucatelli Prelato

di gran parti .

Ció fi convalida con l'antica folenne for

móla de' Tellamenti : Ut faciant presbyteri , ac

diacones, qui in ditia Ecclefia NN. ORDI-

NATI fuerint, quidquid voluer'mt pro anima

mea remedio ; onde inferifco due cofe : la pri

ma che quegli ufficieri intendeíTero di rinunziar

l'Ordine, acui furono ordinati; l'altra che fie-

no voci finonime equivalent! Ordinate, Ordina

rio, e de1Г Ordine .

Ora vede l' Etimologifta a noi contrario, fe

abbia egli a ragione potuto nominarci такте-'

ritos de Metropolitano Clero , e dire che fienfi da

noi vilipeíi Ii füo i titoli peffimdatos peculiares

títulos é?c. in derifum , ac contemptum &e. con-

culcatas reverentia legusfyc. Saxi ibi : con alrre

piíi dure efpreffioni , che turto lo ftile formano

di quella critica ? Replico io: gli Eminentiffimi

dell' Ordine Romano avrà dunque offefi , с di-

leggiati il Du-Cange , ed ogni buon Canonifta

coo aver fatto palefe , che ab antico ogni Cirtà

aveffe li fuoi Cardinali ? Dunque ancora i Ve-

fcovi , che a jure fono i veri Ordinarj , fi do-

vran lamentare ; perché il medefimo titólo foflfe

a tutti per fino li plebani cherici accomunato ?

Dunque affinchè dalle fcritture non appaja la.-

E 4 veri-
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verità diqncfto погас , dovremo chiudcrc gli

archivj, e feppcllir il Trattato dell' Arabrofiana

Gerarchia , tuttocfaè indifpcnfabilc , e necefla-

riffimo alia Storia del Rito ? E qual difdoro ,

Santa Verità , puó quinci l'avverfario didurnc

agli Ofdinarj ? Non è forfe l'ifteffiffima cofa nel

jus Canónico l'eflère mcrabro di un Ordine, di

un Capitolo anche monaftico, e l'avetc col fuo

Capo gmrifdi'/ione, e podeltà di far ordini, e di

fofcriverli ? Ció confta pur anche dai teíti , cui

l'avverfatorc fteíTo c'ha prodotti: Non debet

Epifcopus &c. Irrita funt afta fyc. Dunque rif~

petto all' onorifico »amendue I'Etimologíe van-

no del pari .

Ma non cosí riguardo al veridico . Irapcr-

ciocchè la fummentovata eccezione : Nifi .fit

confitetudo incontrariurrty certamente non vi fu

pofta in vano ; e fe debbe aver avuto luogo in

qualche perfona , lo ebbe nell'Arcivefcovo di

Milano, a pro del quale rifulta per lunga ferie di

carte diplomatiche , dal SereniJJtmo Arcivefcovo

Valperto an. 96г. fin all'epoca di Otton Vifcon«

ti 1161. , in cui cefsö fufo di quelle dicte ( per

quanto io fcorgo dagli archivj ) rifulta, io diflí ,

che gli Arcivefcovi Ambroíiani non ebbero mai

dipendenza rigorofa del Capitolo . E chi vo-

lefle in ció contraddire , fenza manco dovrebbe

dare per falfe , ed invalide, tutte quelle fenien-

zc , al di cui piede manca la Capitolar approva-

zione;e cosVverrebbe a fcóncertare tutto il buon

., ,-. fiílcma
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fiftcma delle cofe Ecclefiaftiche ftabilite da tant*

Sccoli .

Per tacere d'ogni altra cofa , certamente—>

farebbe faifa, о nulla anche quella fentenza dell*

Arcivefcovo Anfclmo V. pronunziata in favore

de' Monaci di S. Ambrofio, e dal Puricelli 1оц

avvocato con grande applaufo ftampata fotto

Гаи. i hj., dove al piede non ci fi vede la mano

degli Ordinarj . Se dunque fenza la fofcrizion

loro, quell' Atto, e tant'altri fono validi ; forz' с

credere , e confeflàre che non entravano effi nel-

la giurifdizioue dell' Arcivefcovo ; onde fia men

vera l'opinione che nomen Ordinarii ; quia or«

dinariam jurifdiftionem fimul cum Arcbiepifcopo

habtbant , cum quofimul caufas definiebant., Jen-

Untiifque fubfcribebant . ■ '

Termino con awertire , che preffo noi и*

un altro buon fafcio di fentenze Arcivefcovili

fegnate capitolarmentc ; donde inferifco a fom-

ma gloria del Capitolo fteflo, che febbene da'Uk

s'eleggciTero gli Arcivefcovi di taie indipen-

denza, e liberta or nati, che poteflcro inaffeilo-

ri , confultori , definitori, e eongiudici aflumcre

chi che pia loro foflê in grado ; pore frequen-.

tementegli aiTumcvano dall* ifteffa Cattedralc-

aflèmbléa , in cui adunatö era dell' altre tutte i*

meglio. ''■'. t-j'l

Decidaft ora , qnal delle due Etiraologie Ы

vera fia, e la piïi onorevole . Mi perfilado beit

poi , che niuno voglia p« compiacerc ail* Et«*

mol»-
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mologifta contrario, fovvertere délia Santa_.

Chiefa Milancfegli Atri , e il buon futema anti

co, e contendere all' Arcivefcovo il privilegio

di fuá liberta manante da immemorabile princi

pio, e levar agli Ordinarj quelio invidiabilc

pregio, che dalloro corpo fi eleggefle un Prin

cipe di tanta facoltk, e prudenza raunito , che

quanmnque fofle libero a fervirfí d'ogn' altro

confultore; tuttavia pió fovente, per accertaríi

meglio nelíe fue decifíoni, íi prevalefíe degli

Ordinarj fuoi : come a noi conlta da doppia íe-

rie Diplomática : l'unacapitolarmente foferitta,"

e Paîtra no . Queíta in prova della liberta dell'

Arcivefcovo; e quclla aíTai piii nuraerofa in_-

argomento, che fuori del Capitolo , meuo fré

quent! erano gli uomini per integrità , fapienza,

e doctrina piíi eligibili .

APPENDICE»

/?Iocchè foggiungo , ha del Iepido aflài . Ac-

cennó il Sormani in tre righe la carta dell'

Arciv. Arnolfo confiftente in tre lunge pagine ,

dove Pan. 1095. gli Ordinarj d'Arciíate cedono

к Chiefa di S. Gemolo in Gana , pervenuta poi

alloSpedal maggiore. L'Avverfario noftro ci

promette di dar egli tutto interaraente quel Di

ploma : Integrum Arnulphi diploma hic fideli

trarrferiptione vulgamus. Ma giunto alle foferi-

2ioni , le fmozza con dire: fubferiptiones omit»

tantиг , cum ad internum nofirum non faciant .

v Co-
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Come ? Darci tutta quella farraggine di fcrittu-

ra , che nulla concerne al propohto , e lafciarnc

le fofcrizioni , che decidono in quefta caufa_ ?

Lo Го anch' io, che non fan no al fuo intenta;

perché dichiarono, come fofcrivanfi quegli Or

dinär] . Le darö io a compimento del Diploma

fteflo . Arnulphus Dei gratia Arcbiep. fub-

fcripfi . Tedaldus Arebidiaconus . Datiertus de

Ordine S. ViEloris de Arcidiate laudavi, &fub¿

fcripfi . Daibertus presbyter Arcidiatenfis Êc-

clefia laud.y ^'fubf.'Wnelfredus clericus dt or-

dine plebe S. Viftoris de Arcidiate. Nazarius

presbyter de Ordine Bccltfia S. ViSïoris de Ar

cidiate , e cosí gli altri tutti . Ora fi vede , fe-

¡'etimología noltra fiafi come la dice il noftro

Avverfario , lavorata a cervello: ad normante

compofita in cerebro idea.

Si ritenga in epilogo , che ab ántico tutti fi

diffèro Ordinarj , ovechè s'aveflè l'Ordirie; в

certo avevafi in ogni Pieve . Ma i Cattedrali ai

diftinzion degli altri , nominavanfi Ordinarj

Cardinali, cioè principal! .

Dopochè il nome Cardinalizio fu tolto via,

с rifcrbatoaH'Archiraatrice Romana ; eflèndofî

poi ancora foppreíTo generalmente nelle Picvi

con rOrdine il nome Ordinarj ; quefto fi riten<¿

ne da' foli Cattedrali , -per cosí meglio diftin-

guèrfî da* beneficiad&ï Dnomo fteflo, с da'Ca-

pitoli Decumani , с Plcbäni . '=Ь s¡¡¡>-

-■■ .-.^i-.f '.-•:....i'ihhoi! ■■:-.-. -'J \' . ov.. -■- ic;A

SPE-
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SP EDAL MAGGIORE > i

С' Erano raolti Spedali Ja Milano, le di cjii

renditevcnivano conmute in mantener inú

tilmente i Miniftri . L'Arciv. Enrico 1446. di-

fegnó nuovo método , approvato da Nicoló Pp.

VT, il quale ne inftitui RegoJatori 14. patrizj ,

da radunarfi nello Spedale al Broglio . Il.Duca

Francefco I. con lua moglie Bianca Maria , do

nó il patrimoniale paîazzo tra San Nazaro , e_

S. SreffaDo , in guifa di caftello cinto di foíTa .

Sul difegno del Bramante, о del Filarcti , vi pofe

egli la prima pietra 1450". Ma acciocchè il litó

lo di Maggiore corrifpondefle all' opra, Pio H.

vi aggrego gli Spedali de' fubborghi , e Io co-

ôitui çapo di tutti anche peJlaDiocefi . Cosí tra

gli altri yi furono uniti quello del Broglio per

gli cfpofti già eretto a S. Salvadore dall* Arci-

prete Datéo col jufpatronato riferbato ail* Or-

dine Maggiore: quello di S.Lazero fondato per

li tignofi : di S-Simpliciano per gli zoppi, raan-

cbi , çd ulcçrofi : diS. Antonio per gl' idropici :

di S. Celio per gli bambini de'genitori impoten

te a nodrirji , eper le gravide di otto mefi : di

S. Vincenzo per li mentecatj, efuriofi: di San

Dionifio per gli mafchi , e quello di Madonna-,

Bona preflb la Corte Ducale, per le putte da cru-

dirfi nçll' arti mecamche .

" Si riduflèro pofçia i Regolatori a diciotto;

due de* quali fono EccJefiaftrci ad elezione dell*

Arcivefcovo . Il Concilio délia Città, ei Depw-

"" "'■): tari
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tati délia Fabbrica delDuomo , с di S.Corona ,

délia Mifericordia , délia Divinicà , dellc Quat

tro Marie, e délia Umiltà nominano fediciCava-

lieri : la nomina fî approva da' Deputat! dello

Spedal maggiore ; poi l'Arcivefcovo ne confer

iría fei de' vecchi, с dodici не fceglie de* nuovi ;

due di ciafeuna Porta .

. Il Daca Francefco diede anche titoloaIla_.

Chiefa dell' Annunziata Vergioe Madre a ri-

flefïb, che in taie giorno fece il fuo trionfal in-

greflb da Porta Ticinefe . Lo fteroma dello Spe-

dale è una Colomba con ramo di ulivo col lem

ma Ave gratia plena . Francefco Barbieri nell*

ancona della Cappella vi dipinfe l'Annunziata

Divina Madre . Vi affiftono quattro Parrochi .

L'edifizio è dopo il Duomo , la più ftupen-

da cofa di Milano ; с tra gli Spedali del Mondo

non avvi alcuno , che lo fuperi nella magnificen-

za . Non pero tutta fi alzo ad un tempo la gran

mole ; ma circa l'an. 1621. per lafeito del Nobi

le Giampietro Carcani, cooperando ful difegno

già detto litre ingegnieri Richini; Buzzi, c_

RoíToni, si perfezionö l'edifizio nuovo,pih emi

nente ddl'altro con tre porte, cui adornano

quattro fimolacri dal Lafagno fcolpiti: due ià_

alto râpprefentano l'Arcangelo, e laVergine;

altri due ne'lati iaferiori fono le figure de' S.S.

Ambrofio, e Carlo con la gentilizia infegna del

Carcani principaliflîmobenefattore, cioè un Pa-

varo con accette pendente ful eolio .-Sopra ot-

.1 tanta



78

tanta colonne di pierra viva in ordine Dórico

foftenfi Pinferiore porticato,cui altrettante cor-

rifpondono nel fupcriorc .

Vi íbnofcuole di Medicina, di Notomía¡, di

Cirugía . Per non eíTerfi aucora verfo Levante

finita lafabbrica, non s'è potuto qua trasferire

la cura de' pazzi, che tuttavia fi efercita in San

Vincenzo. Nel refto vi fono ftanze per ©gni

qualità di malí, e con tal regola, e diftribuzione

d'offizj , e roinifterj , che puö fervire di método

ad ogni grande albergo di carita.

Storico-legale terna propofto

Ai Sig. Conte Don ERCOLE SOLA A. T.

Sulla preceden^ fra Deputati alio Spedale .

ÇHe vuol dire che neHefeffioni de' VV. De

putati il Canónico Ordinario, benchè fem-

plice Diácono , ed ancorchè non fia delle cin

que Dignità Cattedrali , precede a chichefia_,

Preofto delle Collegiate, in dignità Ecclefiaftica

conílituito ? A prima giunta pare che ció ripu-

gni al jus Canónico . Ne Diaconmfedeat ante

presbyterum : Pracedentia debetur dignieri . Ma

3uefto è un arcano dell* Ambroíiana Gerarchía

ifferente dalla comune . Certo è ehe la Pre-

cedenza nafce dalla Dignità, la quale crefee a

mifura della giurifdizione . Dignitas efl admi-

mflratio rerum Çacrarum cumjurifdiâtione . Egli

è pure fuor di dubbio , ciocchè m'infegnano il

Fran-



francés , il Cafanei, il Menrique, e il Momta

cap. 5. de Confirvatoribus Judicibus , che qual-

unque Canónico, eccetto le Dignità, ancorchè

fia Primaziale , о Patriarcale, non è Dignità ve

ra Ecclefiaftica ; perché non ha giuriiaizione ;

che fe tutti l'aveflcro nell' ifteflb Gapitolo, fa-

rebbono tutt' infierne faperiori , e fudditi a fe_

medefimi ; il che ripugna ne' termini .

Contro sî fatta legge milita il privilegio, e

la confuetudine,che l'Ordinario Canónico a tut«

te preceda le Dignità Efcattcdrali nello Speda-

le . Taiuno rifponde, che quifque Dornt fute ф

Rex . L'Ordinario nello Spedale vi fede con ti-

tolodi compadrone, atteío il jas patronato dell*

Arciprete Datéo, che lo inftitui per gli Efpofti,

e s'uni poi al Maggiore in tutela de* medefimi

Ordinarj .

Replica tal altro » che 1'ißeiTo privilegio

s'eftende a tutt' i luoghi ; e in fatto fi vede che

l'Ordinario a tutti precede inVefcovado, ne'

Seminarj, nella Biblioteca Ambroßana; eflendo

cosí definito nel Ceremoniale ftampato per or-

dine del Cardinal Fedrigo Borromei.

Rifpondono che dove leggefi tal coía, non

è tefto di Rito, ma è l'Ordinario Cafati ,chc ció

enunzia nella Prefazione, ch'egli fa in encomio

agit Ordinarj fteffi. Dicono che ncgliEfarai , in

Vcfcovado, ne' Seminarj l'Ordinario vi prefie-

de coll'Arcivefcovo, rapprefentando la Chieík

archimatrice , qua plus aléis bomranda efl.
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Ma non milita Peccezione . In altri Vefco-

vadi, anche negli efami, fedendo il Canónico

Cattedrale col Vefcovo, cede la mano ad ogni

Efcattedrale Preofto . Anzi fi legge nel Manfi

dalla Sacra Ruota decifo, che gli Eccellentiffîmi

Canonici di Colonia eziandio nelle proceffioui

capitolarmente uniti , cedono ail* Efcattedrali

Dignità folite andarvi digiuntedaloro Capkoli,

econgiunte all'Arcivefcovo. Se dunquei noftri

Ordinarj preccdono ne' fuddetti luoghi ; cio

s'had'attribnir a privilegio loro fingolarifflrno,

с non a quella unione col Vefcovo loro Capo ,

ne a quella rappreientanza délia Chiefa archi-

matrice , la quale niente fuffraga a Cattedrali

dell' altre Diocefi in compcteqza délie Dignità,

come s'è detto.' M

Ma donde mai un tale , e tanto privilegio ?

Inftano i Leggifti , che la cónfuetudinedi pre

feriré il men degno al piîi degno : Non ufus eft ,

fed abufus . Avviíano, che la confuetudinc non

puö da una circoílanza eftenderiî all' altra fpe-

cificamente diverfa ; fc contro la legge a pre-

giudizio délia Dignità , non provafi concluden-

temente .

Non lafciano di avvertire il doppio carat-

tere neu' iftcflà perfona , cioè che negli Ordi

narj , oltre le cinque Dignità, tal volta ci fono

molti Vicarj dell* Arcivefcovo , cioè il Genera

le , il Civile , il Crimínale, i Prefetti délie Porte,

i Vifitatori Regionär] , i Vicatj delle Monachc

Ur-
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Urbane , Forenfi, cd Orfoline, e il Prior Ge

nerale de' Difciplini . Quefti come rapprelenta-

no la perform dell' Arcivefcovo , cum funt in-.

muñere, tengono fopra d'ogni Prepofitural di-

gnità la preminenza .

Nella Biblioteca Ambrofiana i due Confer,

vatori , che vi fi deputano dal Cattedrale Capi-

tolo , precedono a due Deputati delle altre Col~

legiate; abbenchè veruno di quefti fia in Prepo-

fitura, e in Dignità vera coftituito : perché fi

attende in quelle feflîoni la qualità, e il grado

délia Ghiefa , e del Collegio , che ciafcuno vi

rapprefenta .

In fomma quefto è un nodo aíTai faftidiofo,

a chi dee formar il Trattato dell' Ambrofianu

Gerarchía , la chiavc dell' arcano aftrufiífimo,

fia negli Archiv] . Diede alla Gerarchía fua_*

S. Ambrofio forma diverfa dalla comune ; с

quinci dobbiamo ricercar il lume sidi quefto mi-

ftero , che trattiamo, come di quell* altro, che

l'Arcidiacono délia Chiefa Milanefe foggiaccia

ail' Arciprete, contro la legge. Meptintrit Ar-

cbipresbyterfe effe fubditum Archidiácono . С. de

Off. Archipresb.

Baftino qm duelumicinî, per non eftender-
ci troppo : il'primoTè che i Preofti in origine

fono del fécond' Ordine Decumano , с non del

primo Cardinalizio . Vivevano tutti in comu-

nione que' Decumani centó Pretifojt©3Ía.ferola

del Primicero, e diiTerfi anche pelUgtibi, feöij.

F rendo

'



rendo per la Gitta a* dívini offizj, a rainiílrarc i

Sacrament! con la feorra di un Priore. Si fecero

pofeia a rifiedere nelle undici Chiefe Matrici , e

nelle dieci Cappelle, eleggendo effi il Priore_

fteflo , come i Regolari deputano П Guardiano ,

benchè l'elezione fiad poi devolura. alla S. Sede.

. L'altro lume fi è, che il jus comune attri

but all' Arcidiacono la giurifdizione vicaria del

Vcfcovo . Meminerit Archidiaconus ft eße Vi

varium Epifeopi in omnibus: ad ipfum périmere

vifitare Dïecafim de tertio in tertium arm m ,

ubiEpifcopus non poßt . Cap. De Offie. Arcbi~

diac; percio egli come rapprçfcntance la pcr-

fona del Vcfcovo, regolarraente inogni Chiela

precede eziandio all' Arciprete . Al contrario

S. Ambrofio non all" Arcídiacono uní il Vica

riato , ma al Primicero dell' Ordine Centenario,

il quale fu poi foppreffb ; ma fin al Secólo do.

diceíitno íí nominava Subepifcopus , cioè il Vi-

ccvefcovo, çome attefta il Landolfo . Quindi è,

che Я primo Prête, per conto del grado facer-

dótale fuo, precede al Primo Diácono non_

avente la giurifdizion vicaria del Vefcovo пев

flftu , nee babitu .

•í ,v-Jij !

■ S. ANTONIO Dl PADOVA.

Nlente nellá: ftoria Milanefe pih fi celebra»,

deffArco Romano . QiùdalBroglioftctb

oí fi Ji devaíi
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devafi duc miglia verfo mezzodi , fpalleggiando

la Città, la di cui eftenfione era molto maggiorc

vcrfo Pavia . Sq.1 far antico avanti l'ufo dellc

bambarde» reggevafi quefta rinomata Fortezza,

fopra colonne , difcfa lateralmente da fnuraglie

altiffimc, tenendo pel mezzo un Torrione го

toado , che ñ diflè la Cbiocciola , donde tutto

ícoprivafi il piano di Lombardia . L/edificio era

compofto di faflS quadrati $ ç dentro vi capiya-

jio grandi magazzeni, equartieri perla guar;-

niggione. La démoli JlBarbarolTa 116*. Suile«,

rovine alzo Luchino Vifçonti circa l'an. 1340.

la Torretta di Porta Romana , con idea di fab-

bricarvi цп СаЦеЦо . EíTa Torre fpezialmente

ora ferye a' carcerati del Reggio Auditore ,

Sul ponte preífo la Torretta 1724. fi col-

locó la ftatova di S. Gioanni Nepomiceno mar-

tire del façramentale filen zio , Teñevano anche

i Romani ad ogni Porta l'idolo del Sijenzio col

ditoapplicato a' labbri , intimando a chi ufeiva

di non propalar i fecreti delfa Repubblica . Si

diíTe Angerora , come infegna Valerio FJacco,

quia angit ora ; onde fi crede fatto il nome ad

Angera cjall* idolo , che yi fofle, per ricordare

Ja fecretezza a çhi paílava nella Rezia formida-

bile aU'Impero Rhatos impofifos alpibus tremen»

dis . Orati.Flac.. ) u ¡

Quefta Porta, la quale s'apriva a S. Vitto-

rello, dove tuttora fe ne vede la chiavica , cioe

l'antica di lei folTa, era ad Apolline dedicate .

F 2 Aliar-?
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Allargandofi la Città dopo l'eccidio del Barba-

roiïà, che fundió l'an, мбг., fi trasfer; il muro,

cía Porta al ricinto del Naviglio, cioè della_

foíTa navigabile . Sta quivi al di fuori, il Mona-

ftero di S.Antonio . Nominavanfi le Vergini di

S. Maria dellaPaffione; pofcia della Vifítazione.

OffervavanorinftitutodiSi M. de'Servi: final

mente abbracciarbno quefto, due ora tengono

di Santa Ghiara. Vi fono pittujfe del Panza, del

Campi,e del Duchini aflaibcUe. ■• -,;

• n.-.l S^úJ^A-Z ZERO.

Dice S. Agoítino : Querere voluptatem ab-

fentetn) ¿upidkatis efl ; fugere prafentenL.,

flupidttatis , e vüol dire che il cercar i piaceri

ahche oneftr da lontano , è proprio dé' volut-

tuofi; nta il fuggírli dapprcflo è da infenfato.

i>unqiiei non laíciamo qui di rimirare l'infigne

Cafa>№KTUSATI, che non è di mediocre or-

nambnro alla Patria /non tanto per la vaghezza

UÈ'^ur'dihi (prinïîtiva fede degli Arcadi Mila-

liefi^yd^inftimita) quanto per la rarità, e-,

fquifitezzâ délie pjtrare , ed allai piîi per la pre-

ziofiffrmï librería, degna cofa di quel letterato

Signorei che è il Sig. Don Carlo , figlio degnif-

fimo del Conte Dirá Luoad* immortal memoria,

ameuduc Preiîdenti del Senato .

^'.'^S'ha quïitfjçihoil MonafterodiS.Lazzero,

dov'çraJo Spiedale de' lebbrofi . Valentino Me-

legnani < della ■compagnia di S. Corona, difcgnö

-uiiA un



un convento dißere Vergini ad onoíe di S* Do*

menico, di S. PieÇro Martire , di S.Tomraafo

d'Acquino , e di Santa Caterina da Siena .. Di-,

rettrice ne fu la pia donna Margarita Lodi, la_,

quale 1409. vefti FAbito di Tcrziaria con altre,

che pafíarono 1508. al principal Ordine. Dal

Convento Ducale delle Grazie vien afícgnatoil

Direttore , с ConfeíTore . Eflendo Maeftro ge

nerale dell* Ordine Domenicano il P. Serafino

Cavalli, fi levo un Monaftero di Porta Ticinefe ;

e S. Carlo ne ripofe quivi alcune» e voile fi по-

mi naflè i 1 Convento de' SS.Lazzero, с Domcniсо.

La Chiefa è in ordine Jónico , difegno del

Richini . Nella maggiore cappella la parabola

di Lazzero con l'Epulone è pittura del Pamfilo.

Nella volta operé i! Genoveííno : le Sibille fono

del Gherardini ; del!' iíteífo autorc fi è la Vcr-

gine in attó di porgere il Rofario a S.Domcnico,

с la Corona di fpine a S. Caterina Scnefc. L'Al-

tar grande fu da Suor Giannantonia Modroni

arricchito di frontale , ciborio , tabemacolo

d'argento indorato con lapislazzoli , diafpri ,

agate, amatiftc, fardoniche &c. Л'

S. ROCCO Porta Romana. 'I ...

OGpi Porta ha il fuo S. Rocco difenfore del

contaggio ; cd anche i Gentili a qualche_-

Deità confecrate avevano le loro Porté ; onde a

Jume di natura, difle Cicerone : Diligentia* Ur

etra rtiigione, quam ipfis manibas cinghis . Eral-
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vi un iemplicc Oratorio : il Card. Fedr. ßofid*

mei l'erefle in Parrocchiale, reparándola da_«

S. Calimero. La Chiefa è in duemvi; perché

la terza fi credc tolta per cómodo délia rtrada .

Süll* Altare fi ammira la ta vola di Cefare da Se

llo, allievo di Leonardo da Vinci *

Ecco la Romana piîi maeftofa di tutte le fei

maggiori Porte ; cos'i detta, perché riceve da_.

Roma . Il Governadorede Leyva fin a qui allar-

go i baftioni délia Città per includere i Subbor«

ghi, che dalle irruzioni nimiche venivano infe-

itati ; perciô eran anco efenti dalla Regalía de*

Dazj . Fu queda Porta , in guiía di Arco trion-

fale,eretta ifoS, per rieevefe Margarita d'Au-

ftria nel tranfito alte nozze con Filippo III. Rè

di Spagna ». Nella ifcrizione in laítre di marmo

ci ñ leggoflo quattordici de' Seflànta Decurioni

d'allora , cioè Viiconti , Borromei , Vimercati «

Moroni- Triulzi, Mandelli , Malombri , Luati ,

Cotta, Seccobeíbzzi, Fagnani , Foffiti , Pioli ,

e Raverti ,

A San Giorgio di Nofeto

Ditetta

Al Sig. D. CESARÉ BÉRSANÎ A. T.

Secretario del Senato EccellentiiTime .

^Olla fcorta deil* Ambroiîanô Martirologio in

S. Honoratum , ufciamo quinci a pochi pafft

fuor di P. R. a riconofcere un antico , e celebre

Mo*

 



 

Monumento délia Patria 4 Egli è San Giorgio

Nosè , dov' era l'ofpizio de* Vcfcovi Provincial!-;

quandociafcun diloro veniva nel Secol V. a fare

la fua fettimana all' Altare , dov' è il Sepolcro

di S. Ambrollo .

Tale oípizio fervi poi anche di albergo,

e di rifagio al Clero, e alie Monache in tempo,

che foffe là Città o afiediata da' Barbari , o di-

ftrutta. Infacti nell'affedio d'Alboino circa l'an.

571. ci fi ricoverö l'Arciv. S.ONORATO,

che vi mori, e fuvi fcppellito ; abbenchè pofcia

da Nosè trasfcrite fíenfi le di lui ceneri a S. Eu-

Itorgio « dove in arca d'afgento fi confervano .

Cosi pure nelF eccidio del BarbarofTa 11 62., vi

fi rifuggicr il Clero con le facreVergini; e tongo

io carta lotto l'an. 11 65. ftipulata dalle Oroniane

(oggi íono le Agoftiniánedi P.N,) dove cosi :

Attam ante portant S. Qeorgii de Noxede ; ubi

domna Abbadißh dedit guadiam , ut fi qvtando D.

Obertus , vel alius Eptjcopus cathblicus fuerit in

terra bac ,facïat firmare in laude judiéis .

Primo Punto Criticó .

TTNtraflo qua piíi d'una infpezione. Primiera-

rnente, eflendo atlorä tanto grande la Pro

vincia Milanefe, che (come fi ha QdlOjSícfreltrar

te Biblioteca fio della Vaticana) s'eltehritiÇè fin

a Mogonza^ed abbracciafie la Liguria , l'Emi-

glia , la Flaminia , il PicefioAnnonario, la Mar

ca Véneta* l'Alpi Cozie, con ambe le Rezicj

F 4 certo



cerro 'è ;í'ch¿ î$3fet-timarii 'da farfi all' Ara-

brofiano Altare , diVi'dendofi in canti Vefcovi ,

doveanb effete d'incomodo foffcibile a ciafcimo,

maflime a quel tempo-, eh' crano i Vefcovi fem-

pre in muoto alleSinodi replicate quafiogn'anno.

'Tale notizia dep Vefcovi ebdomadarj viene

dal Puricelli Mon. Amb, , e dal Saffi in S. Gerv.

celebrata ad onorc di S. Ambroflo ; ma poi ii

confondono tra loro . Dice il primo che l'Am-

brofiana tum vívente Ambrofio, tum deincepst

fofle tenuta da un cherico folo ab uno ex clert-

tiï\ cut nomen eußodis indiderant, il quale per

darle culto, la ripudiafle ful unedel Secol VIII.

a' Monaci ; onde ne fien effi in origine li pa

droni . Niega il fecondo, che vi rifedeflè mai il

Clero primario, eche vi fitraeflè il popólo fin

cola a' divini Officj per Soles œflivos , glaciemque

byemalem ad incommodum iter, Saxi contreu.

Sormanx ■ •',.,

Ma corne ? i Soli,c le brine con tutto Tórrido

Settentrione non baftano a ritardare il paifo alla

Prelatura fempre incamminata a preftar omag-

fio al fuo gran Primate; e vorrà egli fpaurire il

opolo Milanefe , che non ufeiffe quattro paffi

fuor del fito di S. Maria Porta , donde rnttodi

corre la Nobiltà anche a mero diporto? E non

là egli che anticamente le Chiefe erano tutte_,

fuori dclTabitato; o fofle decoro ,di religione

•tenerle appartate dalla cafe profane ; о fofle ,

perché le Chicfc nacquero da'fépolcri de' Mar-

> .;. '; tin;
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tiri; ed era gran delitro anche agPidolatri

l'aver fepoltu-ra dentro a' baftioni. Chefervi do-

vea quel Vefcovo di fettimana fola, col feroplicc

Sagrcftano? 'i' - .1 v

Punto Secando .

J^On increfca d'entrare nella Chiefa di Saa

Giorgio a Nosè, e vedervi l'Ofpizio Vcfco-

vile, che ora ferve di pubblico albergo a' vian-

danti , ma ritiene l'antica forma de' porticali ,

de'corriroj in guifa diMonattero. Ecco ful mu

ro della Chiefa , l'effigie di S. Giorgio in figura

eqüeftre . Sotto di eflà , que* due perfonaggi a

ca vallo con piccole mitre in capo , chi fa dire ,

fe Vefcövj fieno , o mitrati Canonici Ordinarj i

Notó il Fiama prelïb il Puricelli Mon.Amb.9

che gl i Ordinarj anticameme tutti erano Mitrati,

e che abitando effi a Nofeto, mentre la Città era

fmantellata , venivano alcuni di loro ad officiare

alla Chiefa Maggiore, e che la campana non—

ceiïàva mai , finche non foflèrvi giunti a intonarc

l'officio ; ficchè quella lunga fonata ebbe погас

di Sazievole . ... i .

Soggiugnc il noftro Avverfario non eßere

cofa da notare , ma da ridere F oßervazione del

Fiama*, perché niunperito dell' antichita crederà

che fufi deIIa JMitra a que' tempi fojfe tanto

voígare. Saxi contra Sorman, Cap.x.

Quattro cofe io qui lo fupplicherei a riflet-

tere. La prima, che dopo Ja Chiefa Romana,co-

me íhnuogli cruditi,l'Ambrofiana teaeva il primo

• 5? gra»
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grado.; ficchè poteffe di ben molti godere— •

e aon velgari privilegi . L'altra che infatti

dal Clero noljtro ufavafi ab anticpil colore di

Porpora da capo a piedi anche fuori del Coro

(соше dal Moriggia , e dalle pitturc in S. M. la

Paflarella) abbenchè tal ufo nell' età media, fofle

raro aflài , e fors' anche fenzacfemplo . La ter

sa, che attualmente la Mitra avvegnachè fia_*

molto rariffima fülle teftc de' Canonici ; pure

l'ânnoriavutaiNoftri nel Pontificatodell'Emo

Erbodefealchi , La quarta,cd ultima,che il MoU¿

я*,1о Scarfantoni c'afficurano,che la Mitra da tut

ti era li Canonici ufítatiffima: AntiquitusCanonici

res divinas celebrabant rùitris, & aliis ornamen-

tis fontificalibus utebantur . Lib.$. cap. 4. Dun-

que il Saífi doveva piüttofto ridere al contrario,

cioè che il Fiama notaíTe qual fingolare pregio

de' noftri Canonici , ciocch' era comune a tutti .

Quindi fi vede, chi fia il perito dell' antkbità .

Punto Terzo.

/">Li Anoali della Patria, ei Cataloghi de'noflri

^ Arciv., cüi cita il Bofca 8. Feb. marcano la

depofizione, efepoltura di S. ONORATQ cosi:

jacet ad S. Georgium de Noxeta extra Portant

Romanam. Sciolto in ceneti fi tradufle alia Ba-

filica di S. Eüftorgio ; il ctíe avvenne prima dell*

an. хгго.у uel quale ( come dall' iftrumento di

ceffione preflb Noi ) fu l'Euftorgiana BafiHca

con le SS. Reliquie cedntaa'Domenicani. Eflc

ce-
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«fieri mirâcolofe vi fi tcngond in arc« d'argent

to , quem ego^ dice il Bofca ,/d?jp¿ ofculatus füm%

e nutra il Bugati manufi in S. Eufiorg^ che ef-

fendoÖ áccefo néí Convento Гап* 1609. un fuoeo

lufüperabile alle nmane forze , egli fteiïb col Pa

dre Priore diè di piglio ail' arca ¿ e fcongiürätö

il fuoeö coa quelle Sânte Ceneri, toftö cefsô j e

che un Fabbro dalla fommità de* tetti caduto in

ttiezzo le flamme rie riùfcï illefo .

Quindi iî cortegga il Noflro in un punto si

rilevante, comeognunö il vede . Ei nella Dit

fertazionfüacöntröilSormaüi»fcrive in queftí

fenfi : Fu depofio &. Oftorato t e tüttota divota-

mente fi véneta nella Cbiefa di S. Giofgio Ш

Porta Orientale alla mano delPozzobidnco » ár

ticamente detto la Nofetà * da una peala pian*

ta di noce , ebt ivi foße ; Ciöttütto ei fonda ful

detto erróneo di un Beíft *

Ma primieramente s* oflèrvi fannacröfilG-

rno . Mori S.Onorato, e fu depoftö circa l'an.

570. a S. Giorgio di Mofeta . La Chiefa di S.

Giorgio al Pozzobiánco s' edificó dall' Arciv.

Alematio Menclozi l'an. 950. per fede di tri*

ftan Caichi. Come mai pote íeppellitfi in una

Chiefa edificafâ pío di tre Secoli döpöla di lui

ièpoltura ? Era jufpatrönätö délie famiglie Men

clozi, e PoizobianchijCome 1'iíteíTo Caichi aC-

cenna y e lo comprendo ançh' io da ün Diploma

fotto Pan. 1 1 19. i ilqüále incomincia Celebettimi

Ckrißi Martyrii Oeorgii coa la foferisüone di

tinolte
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moite pcrfonc Menclozi , с Pozzobianchi . Ma

il Noflro ncppur intende quel nome proprio

dell'Arcivefcovo Alemanot e fcrive alia mano

del Pozzo ¡ ove fta la faraofa ftatua detta dal vol-

go Г Uom.di pietra, che da tal uno fi reputa l'ef

figie dell'ifteflb Alemano avente in capo l'avvi-

fo di Cicerone: Careat omni vitio, qui in alium

dicere paratus efl .

Certo è che al Pozzo non avvi. nç corpo

di S.Onorato, ne parcicella di eíTo, ne tampoco

memoria d'avcrlo mai avuto . E tanto è falfo ,

che ciyí veneri divotamenté , quantochè nel fuo

natale giorno 8. Feb., il quale ñ fcfteggia nell*

Euftorgiana Bafilica,non s* apre manco la Cliiefa

di S. Giorgio al Pozzobianco, fe non per cele-

brarvi la Meflà privatamente , come nell' altre

Chicfe, dove non c'è di quedo Santo reliquia .

Tuttochè il fallo fia evidente ; voglio ono-

rarlo con prove palpabili . Se la Nofeta foiTe_

¿lata al Pozzo ; non ha il Nofiro da credere»,

tanto pazze le lacre Vergini di Porta Nuova ,

ehe voleflero feappare nell* Orientale Porta; ne

cosi imprudenti gli Ordinarj di ricovrarfi dal

Duomo al Pozzobianco, ad eiTervi piîi vicinl , e

piîi efpofti aile batterie , ed aile onte nimiche ;

alîicurandoci il Murena , che Fedrigo Barba-

rofla fece demolire Torta Renza, di modochè vi

poteflè fquadronato entrare l'Efercito . Fu il

Murena uno de' Notaj delegati a ricevere da'

Milaneû in nome dell' iftefib Imperadore , il giu-

ra-
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ramento di fedelrà. Oltreciô , fe gli Ordinarj

abitavano al Pozzo; vencndo poi clfi ad uñida-*

re al Duomo cosí vicino, la fonata della campa

na, che durava , finché vi foffero giunti, non

poteva eflere tanto Iunga , che fi meritaflè Uñó

me di Sazievole . Ma era lunghiffima , e tediofa;

perché venivano fin da Noícto mor di Poita_*

Romana. ,,

Certa cofa é, che altara niuno poteva fia

re in Città , nonché in Porta Orientale , с-

cen' afficurano il Caffari nelle Gronache Geno-

vefi, il Salernitano, gli Annali Pifani . Tom. VI.

Scrip. ItaLfol. 278. Federicas Civitatem отпет

deflruere fecit , ф» extra Civitatem longé per

milliaria duo flare pracepit .

Che pi ii ? Il Noflro contro del Papebrochi

in S. Gerv.pag. 1 36. pone S.Giorgio, с la No?

feta tre miglia mor di Porta Romana: Ad ter-

tium ufque lapidem , qua parva nux D. Géorgie

templo cognomen fecit . E poi contro il Sormani

trafporta la Nofeta , e il S. Giorgio dentro a_.

Porta Orientale ; come s'è detto . La contrad

dizione è troppo manifefta .

Punto Quarto .

TVfefe poichè abbiamo le Ceneri di S. ONO

RATO , s* ha a difendere eziandio l'onore

Juo. Scrive il Noflropag. 56. in quefti fenfi s

„ Quale fu mai l'aflcdio, a cui trovoífi prefente

„ quedo Arcivefcovo ? Vorremrao ben faper.

„ lo
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», lo noi 4al Sormani; perché noi certp fappia-

„ rao ,fcimw tuteo il contrario, cioè che rumo-

„ reggiando la fama terribiJe di Albpino, l'An*

f, çivçf. Oqorato non afpettö che veniflè , ma

„ per tempo feappo a Geqova , dpvc fini in_

v amaritudine i filoi giorni ; e venne poi trafpor»

„ tato il cadavere alla Nofeta , çioè a $. Gioc-

v gioal Pozzobiaqco in P.O.

Rifpondiamo, che l'aflèdio, al quale refi-

ftette fin all* ukimo il prpde Arcivefcovo, fta«.

fegnato ip tutti gli Annali preflb iBolland¡^4

Sanó}. Z.Feb., cui foícnífe Triftan Caichi lib. 4,

çosi, come jp qui volgarjzzo cs Stretta dalle ar»

„ medi AlbpjnolaÇittà, vedendofi imminent

,, te l'ecçidio, l'Arciv. Onorato fi fece media»

„ tore della pace; abbenchè il bárbaro infedele

j, tancotlo nippe i giuramenti , e diè il guaíto

„ alla Città reía a parti di buona guerra .

Se poi di Genova quà il Santp ritPmaflc^

vivo, o morto, i Bollandi procedono in via.

problemmarica : vel Genua in exilio mortuam,

vel Mediolanum cum honore rediijjh 8. Feb. La

pih coraune içntenza è quella, che favorifee piîj

la gloria del Santo Arcivefcovo : Honoratus val'

de labefaftatam magna ex parte reflituifje Eccle-

fiam . Ferrar, in Gâtai 8. Feb. Honor'atus re-

diit ad Sedem , &juxtaNoxetam habitavit cum

Cardinalibus, ubi & mortuus efl Flama r Ughel. ,

Catalog. Archiep.

MaJl Noftro pag.56. tace ogni bupn Auto*

FC
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re al Santo favorevole, ed efpone un folo Boj]i>

il quale ecl fa moriré nelGenovefato fenza l'ono-

re di aver i danni della fuá Chtefa potuto ripara-

re. Anzi il medelîmo JVq/?rofoggiugnechei Bol-

landi fienfi alia Boífiana Cronaca foferitti : Bofflo

fubferipfit Bollandus : il che è men vero; per

ché, come diffi, fofpendono la fentçnza i Bollan-

di : vel Genua mortuum, vel çum honore Medio-

lanum rediijfe ; indi con Jealtà efpongono с

l'opinioaç delBoffi único, e quella di tutti gli al-

tri a lui contrarj . Ma il Nofiro tacitando eli al-

tri tutti , cfalta un Boífi, ancorchè fia diícorde

feco fteflb ; perocchè all' an.. 567. dice : Hono-

ratus jacet in S.Georgii ad Noxetam; e fui fine

del libro torna a dire: jacet in S, Eußorgii ad

Nocetam : ma in fallo dille la verjtà ; perché

difatto ora giace nell' Euitorgiana Bafilica , t_

non mica al Pozzobianco , dove il Nofiro lo ri-

ponc , cd afferma che ci fi venera divotamente\

с cosí dicendo, al fiio Boífi medefirao contrad-

dice.

Ora védete , Difdicitore Noflro, fc a ra-

fione fgridafte voi, quai trafognato uomo il Pa

rc Fiama Domenicano ; Somniavit Flama Ho

noratum ad Noxeta palatium extraXJrbem ¿rc',

mentre voi pure ferivendo al Papebrochi (mi fi

condoni Parguzia ) facefte l'ifteflîifimo fogno ai

tertium lapident prop's Vrbem , qua parva пих

con ció che legue . Onde in voi ricade quella-.

credulità medefíma, che avets in noi riprefa со»

..v\ dire
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dire doflum hune fcrîptorem Sormanum cteâulb

baufiffe ex todem Flama, e potevate ben dire ex

me eodem. Voi fulla' nuda fede d'un Boffi, fare

contro la comune fehtenza fuggire Tonorato

Arcivefcovo fenza manco veder la faccia del ni-

mico; il fate ne'bifogni eftremi abbandonare la

Chiefa , e Patria. Poi lo voleté motto di ma»

lanconia in efiglio; e poi anche ne fate a Milano

venir il freddo inglorio cadavere; e finalmente

lùlla nuda opinionefalfiífimadelBefFa,*ci fuppo-

»nete il Pozzo per la Nofeta , confondendo cosi

l'identità del corpo, e la fituazion del Sepolcro .

Se cio fi tollera ; che altro debba correggerfi ?

A che falariare cht artenda a fcrivere per Tin-

dennità della Storia Ecclefiafiica ? Impari chi-

chefia a non ridarfi della propria autorità . Con-

iiden.xhe adogn uom d'ooore preme la fua^

convenienza,!e il decoro del caractère fuo ; e_.

fappia , che finalmente a tutti compete il jus na

turale dclla ^propria difefa, la quale con fommo

dilcapito fié dirferita dachi ítimavapiíi il ri-

brezzo altrui , che il rifarci mentó della propria

ftima, non che della Storia . r,.,:.

•II Sig. Secretario, che dianzi invocai , dell'

Eccellentifs. Senato , rapprefenti al Sig. Contc

Senatore ALESSANDRO, e atutta la Nobiltà

CASTIGLIONI, quefti quattroverfi in pro del

Santo, che col nome porta l'onore feco,e lalciol-

lo in eredità a' poíteri * i quali dal patrio lor Ca-

ítello, ne'pofteriori Secolt , il cognome otten ñe

ro de* Caßiglioni . S.
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S. BERNARDO.

DI paflaggio oflèrva lo Speciale de* Pellegrini

fondato da Barnabo Vifconti, e dedicato a*

Santi Pietro, e Paolo »full' Altare dipinti dal fa-

roofo Cerani . Oflervi anche la Chiefiuola detta

Santa Maria delPortello Vicentino: il benedif-

iè 171 5. Monfig. Triulzi Canónico Ordinario.

In S. Bernardo perleche prima follervi

•Benedettine, fi ritien il titolo di Abbadeffa . Da

Lodovico Sforza, с da Lodovico XII. Rè di

Francia godono quefte Vergini Domenicane—

l'immunità d'ogni gabclla . La Chiefa vecchia

ferve di parlatojo:la nuova s'edificö al principio

del SecolXVI. Alcuni atti della divina Paflíone

vi rapprefento il Vajani : lealtre dipinture nelle

due minori Cappelle fono di Giambattifta del

Sole, di Francefco Neuloni detto ilPamfilo,e del

fratel fuo Giufeppe.

Awi la Celia di S.Bernardo, che fu la ftel-

la de* Milanefi in quella ofeura furioliffima tem-

peíta, che agitó il Sacerdozio, e l'Impero dall*

an. iiz8. final 11 34. L'Arcivefcovo Anfelrao

corono in Monza Corrado contra il competito-

re Lotario , già confermato dalla Santa Sede ; il

perché da Onorio Papa furono feomunicati e

Corrado, ed Anfelmo 1ЫГо. Morto Onorio,

dopo avere Anfelmo efpugnata , e deraolita 1«—

Città di Como , aderi all' antipapa Anacleto

contra InnocenzoII. Allora S. Bernardo venne

a Milano, e fu alloggiato in quefta felice Cafa ,

G dove
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dove trattö con tale dolcezza i Milanefi di lor

natura placabili , e inclina ti alla pieta, che fácil

mente gl* indufle a laíciare la fetta di Gorrado ,

«ÍAnfelroo, edi Anacleto , talchè il vollero a vi

va forza Arcivefcovo in luogo del fuggitivo

Anfelmo * a Ferrara prefo dagl' Innoceoziani ,

с condotto a Roma . Ma poichè non pocero ос-

tenerlo in loro padre , almen ebbero la confola-

zione di propágame in quefto contorno due—

Convcnti de' fuoi Figlj , cioè il Monaftero di

Chiaravalle qui preflb a Porta Romana , e quel-

lo di Morimondo verlo Abbiate graíTo circa—

l'an, i ijjf.
■

S. MARIA del Paradifb .

FU polla la Ghiefa 148г. , с fi teneva da' Pa*

driServití . L'an. 155г. rcftö demolita, per

ampliare i muri délia Città ; onde effi Padri

n'andacono a S. Dionifio in P. Orientale , dove

ora fono . AJlora i Francefcani del Terz' Ordine,

che malgrado fofí'rivano l'aria a S. Fauftino fuor

di P. Tofa, trasferirono quà la fede, e l'an. 1 54г.

pofero la nuovaCbiefa, dove il Pellegrini di-

piafela Vergine Afluntanellavolta . II Fabbrica

formo quel belliffimo quadro di S.Anoa ; il Por

ta quello di S.Carlo, che comunica gli appe-

ftati, e il Paraini fece le profpettive nefConven

to . Ci fi accrebbe 1707. il Conforzio di S. An

tonio , e fi rimbellî 173 j. la fua Cappella.

CA-
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CADRONA.

LO Spcdale qui proífimo di S. Lazzero s' edi

fico 1 178. per gli tígnofí iq una cafa della_.

faraiglia Orona , o fia Aurona (di cui parlererao

a P. N.) volgarmentedetra per fincopeCa-drona;

e fi nomino anche lo Spedale dell* Arco Roma

no; perché vi era contiguo .

Ora ferve aile officine del vetro, e del Tapo

ne ; raa nei giardini tengono la lor onefta ri-

creazione i Giovani dell' datorio fecreto di

S Nazaro . Querto è un inftimto íantiffirao del

Card- Arciv. Fedrigo Borroraci , che ne formó

le rególe, e ne coftitui fei diquefti Oratorj per

la gioventu, ed uno per gli ammogliati in cura

del PriorGcnerale délia Pottrina Criftiana . Affi

lie a ciafeuno un Sacerdote gratuitamente , il

quale ogni dî feilivo fpiega loro i punti deir

Orazion mentale; e cosí con profiero fpirituale

fi divertonodall'ozio, e ci fi trattengono in»

giuochi oneitiffimi .

Un opra di carita chiama l'altra, e fi pensa

a mantenere perfone ármate di síerza , le quali

giorno , e notte paffeggiaflèro i vincoli più

nafeofi preflo a' baftioni, a* luoghi immuni, e

maffime verfo gli fcaglioni délie Chiefe per dif-

fipare le criche de' più fviati, oziofi , e difeoli ,

che da sí íatte fcuole patíano ad inquietar le_

ítrade .

G г S.



S. CALIMERO.

С' Era il tempiod'Apolline,preflo cui fu mar-

tirizzato S. Calimero noftro Vefcovo , al

quale dedicoffi la Chiefa con l'ifcrizione fatta da

S. Enodk) Vefcovo di Pavia in cinque diftici

ftampati nell' opte fue . L'Arcivefcovo Tomma-

fo 770. vi pofe un frontale , o fia pallio d'oro

mafficcio, che fu rapito poc'anzi l'an. 116*., in

cui avvcnne il fatal' cccidio del Barbaroflà .

Nello Scurolo , cioè nell' ara délia Confef-

fione il Card. Fedrigo Borromei 1609. trasferi

folennemente le reliquic di S. Calimero prefso

al pozzo, dove gettato fu il Santo Martire .

Oflèrva le pitture . L'Angelo Cuftode è di

Carlo Cani : il S. Francefco del Piani : il S. Carlo

del Pamfilo , cui aggiunfe nei lati il Piróla i qua-

dri di SanVincenzo Ferrerio, e di Santa Tc-

refa .

С è anueiTo l'Oratorio di S. Michèle di-

pinto dall'Ugoloni allievo del Vinci . NelCoro

fuperiore degli Scolari fon dcgni d'eíTere veduti •

j fedili di vago intaglio,e l'architettura de'Gran-

di -, e le figure del Paravicini . La Vergine nell'

ancona è del Rivola.

Breve
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Breve Conclufione contro il P. Baccbini:

S. Calimero non fu di Milano il primo Vefcev9

Raccoraandata

Al Sig. Conte CARLO PATELLANI A. T.

"jD Itorno a voi , P. Abbate Don Benedetto Bac

cbini , fopra quel voftro dubbio » che ritoc-

cai altrove , cioè che S. Calimero fia di Milano

il primo Vefcovo ; tal che fi debbano raderc«,

dal Pontificale Catalogo i tre anteceflori Caftri-

ziano, Gajo, cdAnatalonecoll'ApoftoIo fonda-

tore del Vefcovado . Giàbeu fapete, Padre raio,

che niun dubbio fufltfte a fronte délie Tradizio-

ni ; altrimenti non vi eflèndo cofa tanto certa ,

fu cui non poíTa la mente umana promoveré—

qualche dubbio , tutto il buoo fiftema delle со»

fe e civili , e facre n'andrebbe a fubiflb .

Ma il voílro íofpetto non ha manco ар«

parenza di probability . Poffibile, che fe fofic

vera quefla gran lode di avere Calimero fondata,

in Milano la Veícovile Cattedra, l'avefle taciuta

S» Enodio nel fargli di quefto Terapio la dedi

ca ? Poífibile che di tale vanto nulla parlino

que' monumenti in marmo, e in bronzo, cui dice

rUghclli eflerfi raccolti dal Borromci nel fame

quà la Traslazione ?

A quanto io ícriífi in tale propofitoal Mo-

naftero di S. M. della Stella, foggiungo l'ofler-

vazionc del Baronio an. 46. Diede S. Pierro a

G 5 Ra-
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Ravenna Apoftinare , a Verona Eupröprio , .a

Padova Proidomio , ad Aquilea Marco . Spedi

con Vcfcovile carattere in Sicilia Pancazio, Fi-

lippo , Berilio, e Marciano : Prifco a Capova,

Aipremonte a Napoli, Epafrodito inTerracinä,

Marco negli Equicoli , Toloraeo a Nepe, Ro-

molo a Fiefole, Paolino a Lnca. E con tanta cu*

ra, ch' ebbe S.Pietro di tante Città anche mino-

ri, fia credibile che quell' ifteíTo Padre, e Prov-

veditor univerfale della Chiefa fcordato fiafi di

quefto antemurale dell' impero , tanto allora pih

celebre, e pih popolofo, quanto che oggi mai vi

fi contano appena novanta mila Cittadini , e nell*

eccidio di Vitigge folo ne racconta Procopio

macellati trecentoroila , e tutti mafchi ? Tale

ncgligenza di S. Pietro vorrk poi anche fingerfí

ne* di lui fucceflbri Lifio, Cleto , Clemente- ,

Anacleto, Evarifto, Aleflàndro, Sifto , cd altri ,

■ i quali la Romana Sede ottennero , avanti che

S. Caümero a quefta di Milano venifle ?

Dünqne noD vogliate , Padre mió , in alcun

modo refiriere alia Tradizionc fegnata ne' libri

ftorici , e liturgici, cioè che S. Calimero giunto

a Milano, fiafi rieevuto nel Clero di Faufta ; fic-

chè vi foflero già e Chiefe , e Clero : come.-

infattinemen eglinegherk, che fin nel primo

Secólo inaffiata fiafi in Milano la Religione col

fangueói tanti Martiri , e fegnataraente di Ger-

valo, é Protafo, Nazaro , e Celio . E chi voglia

credere che que' Criftiani del primo Secólo per-

fcvo
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feveraflèro fenza Paftore fin alla giuntadiCali-

mero,che vifle alla fine del Secólo fecondo;maf-

fimechè fe Milano capodclla Cifalpina Gallia era

fenza Vefcovo , doyevano tutte efTerne prive le

Citrà circonvicine , come realmente fappiamo ,

che furon in Vcfcovadi erette fol circa l'ctàdi

S. Ambrofio , e fi proverà altrove .

LA VISITAZ10NE Salefiane.

COI titolo di S. Maria degli Angeli vi abita-

ronOgli Umiliati : pofcia i Teatini , che fi

traduflèro a S.Antonio preflo loSpedale: indi

le Zitrelle rimafte dal contaggio dell* an. 1576.:

finalmente entrarono le Salefiane, e d'Arona«.

s'ebbero 171 3. le Maeftre con Торга dcll'Ob-

blato Toneta. Fondatrice puo dirfene la'piif-

firaa Signora Marcbefa Modrona Pirovaná Vi-

fconti. La fontuofa Chiefa fi rialzó col difegno

del Quarantini ; e s'allargö il fito , dov' era le^.

Sofira delTrino, che ferviva agli atowzzi Mi

litari. ,

S. APOLUNARE Francefiane .

MI profeflo a quefie Madri aflai obbligato

per avermi regalato di molte pergaroener.

Oltre l'eflerfi fabbricata qaefta Chiefs fin dal

1242. dall'Arciv. Enrico Seríala, che le dono il

Corpo di S. Fairfto Martire , ed una Cöfta di

S. Lorenzo, vi ñ aggregarono i*j}. te'Spedale

antichiffimo di S. Bfcfio di Monaa , e"f43-8. il

Monaftero dfcAr-cuto , cieè.df Ircolc со' rifpet-

G 4 tivi
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tivi loro Archivj . Erano Francefcane Oflcr-

vanti; oggi fono Riformate . Iltitolo di S.Apol-

linare è d'immemorabile principio .

S. CELSO Canonici Regolari .

Circa duc anni prima , che S. Ambrofio cef-

faíTe di vivere tra noi mortali,trovö i Cor-

pi de' Santi Martiri Nazaro , e Celfo in quefta

fito allora intitolato ad tres Moros . Tal dino-

rninazione fi ritenne fin al Secólo undécimo ,

come da' Diplomi . Trasferi S.Ambrofio il Cor-

po di S.Nazaro alla Bafilica Romana, detta inog-

gi Ia Nazariana, cui egli fteflo aveva agli Apo-

itoli dedicata , e lafciö qui il Corpo di S. Celfo.

L'Arcivefcovo Landolfo per addolcire Го-

dio de'Milanefi, cui aveva con la guerra civile

efacerbati, rifabbrico quefta Bafilica di S.Celfo,

e le aflegno alcuni Monaci , riponendone fotto

l'Altare il Corpo del Santo Titolare . Vi fu feo-

perto con altre Reliquie de' Santi Apoftoli , e

delle Sante Vergini , e Martiri Fede , Spcran-

za, e Carita l'an. 1521.

L'Abbate Commendatario Teodoro Triul-

zi 1651. riftoro la fabbrica . Già fin dal 154З.

13. Marzo fu da Paolo III. attribiiita a' Canoni

ci Regolari di S. Salvadore di Bologna . Ncl

coro Paolo Caccianiga figuró il martirio de'

SS. Nazaro » e Celfo . La Trasfigurazione di

N. S. è opra di Celare Procacini. L'immagine

di M, V. e fíraile a quella, che fi venera in S. Sa»

tiro
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tiro, in S.Simpliciano , in S. Ambrofio , e inu

S.Croce, lequalitutte с cinque rifteflbanno

1630. 1'iíreíTo giorno diedero fegni prodigio!!..

APOLOGÍA

Ad onore di S. Ambrofio , e in difciâ

de' Regolari Canonici

Raccomandata

Al Sig. Conte Don GIORGIO GIULINI A. T.

Д Bbraccio quefta occafion opportuna di prof«

ferire a' Canonici Regolari di S. Celio , e_

délia Paffione, quefta loro ben dovuta Diflerta-

zione Critica . Scriflè il D. Sormani che S.Am

brofio fu Canónico Regolare , e che viveva со*

fuoi preti , e leviti in communi contubernio . Gli

fi oppofe il Saflî con dire , che gli uomini dotti

defiderano fapere , con quai autorità quo autlore

abbia egli potuto fcrivere quefta cofa ; e fog-

giugne che ció gli pare un bel fogno fomniare

nobis videmur; perochè ne Paolino , ne Ambro

fio fteftb fa menzione alcuna di cotai modo di

vivere со' fuoi Cherici in guifa di clauftrali .

Ecco gli Autori , cui ci fiamo appoggiati

noi . Il Frances de Catbed. dice che a principio

tutti vivevano in comunione i fedeli ; ma che

vedendo poi quafï impoffibile il fommini-

ftrare a tutti le cofe neceffaric ; da' laic i fepa-

raronfi i cherici , quifemftr in communi contu-

. , hernie
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bernia vitam duxerunt. Franc. Cap. i. им. 14.

Giufcppe Silos /. 1. recita i Canonici del

Concilio Niceno fotto l'an. 3 го. contiguo all'

età di S. AmbrQfio ; indi conclude : Quo fane

confiât uno eodemque contubernio vixiße clericos.

E parlando fegnatamente del Clero Milanefe :

Mediolanenfem Ecclefiam fuiffc regulari canóni

ca difiiplina temperatam , iifdemque cumplo Cle

ro legibus vixiße Ambrofium , non ejfe in dubium

revocandum. Lib. 1. cap.y. Nell* ifteflà fentenza

convengonoilRaineri, il Riciuoli, il Vallemont,

il Campi, ed altri , che darb in appreffo . Ecco,

Signore mio , quo aniiore ?

Tuttavia non fa cgli credete , che volefle-

ro tutti viver infierne i Cherici, quando la per-

fecuzion de* Gentili poteva ftruggerli tutti in

un macello . Ma voi pure, Difdicitor mio, a

fag. 3 1. accordafte che гюп oftante cotai peri-

glio, a' tempi di Neconc convivevano infierne

ei cherici , ei laici : il che fi ha neglt Atti Apo-

ftolici .

Voi foggiugnete: S. Agoftino dice di aver

in Milano con ammirazione veduto un Mona-

ílero di perfone laiche: fe veduto egli avefíe an

che un Collegio di Cherici Regolari , non—

l'avria tacruto.

Vi rifpondo: Agoftino fcriffe contro l'ef-

ferominatezza de' Manichei ; e rinfacciö loro

l'aufterità del vivere , с del veftire uíata da'Mo-

aaci Ambrofiani , i quali crano laici. Non do»
: • '. veva
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veva Agoftino proporre a' Manichei la vira de*

Cherici , i quali niuna proporzion aveano col

vitto, col vettito di chi non era tenuto a fegui-

rc l'efempio de' migliori Sacerdoti , ma foltanto

de' buoni laici .

Infto io : fe venne fatto a S. Ambrofio d'in-

durre perfone laiche alla caftità , alla povertà ,

all'ubbidienza, e ad un tenore di vita piíi auftcro

deirufato da* primitivi Criftiani ; ben pili age-

volmente indotti avrà que' fuoi Sacerdoti, e-*

Leviti , cioè un Caito, un Venerio , un Polemio»

un Simpliciano, un Felice, tutti Santi Canoniz«

zati dalla pubblica venerazione, a' quali s'aggiu-

gnono un Irenéo, un Paolino equiparato a' Santi.

Certo non s' ha da credere che tal forte di Ec-

clefíaftici fi lafeiaflè vincere da' laici nclla per*

fezion della vita . Di Cafto, e di Polemio ne fa

teftimonianza Paolino ílelíb : Cafius, ¿r Polemiut

nutritijub Ambrofios bona arboris boni frutlus .

Lo fteíío dicefi di Oronziano , qui clericorum

in contubernio educatus &c. in Vit. S. Ambr.

Ció fímilmente fi legge di Vencrio . Fuerat &

hie in Ambrofii contubernio . Ri pam. in S.Vener.

Ci obbietta il Noflro la difficoltà promoíTa

dal Tomaífini col tefto di S. Ambrofio , quand©

il Santo efclr.mö in lode di S.Eufebio Vefcove

di Vercelli : Qttàm admirahile eft , qubd in hoc

Sandia Vercellenfi Ecdeßa eofdem Monacbos in-

fiituix effè , quoi derivos* Se aunque ad Ambro

fio parve un miracolo in Cafa di Eufebio quel

modo
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modo di vivere monaftico ; affê" nol praticava

Arabrofîo ftcflb in propria Cafa .

Cosí promoveil Toraaífini ladifficoltà, e

tofto la fcoglie : ma il Noflro ne tace la foluzio-

ne. La do io. Convicn diftinguere quattro gra-

di di Vita Canónica. Er'ant Congregationes fine

abdications temporalium : quefti da S. Gerold

mo in lingua Egiziaca nominavanít Remobatb .

Altri íí difiero Seufes , in tutto uniformi al con-

fíglio Evangélico, niente avendo di proprio , с

tutto in comunione . Tal era l'inílituro di S.Am-

brofio feguito da altri Veícovi, tra quali il To-

maffino fleflb incidentemente accenna un Mar-

tino, un Paolino , un Ilario , un Severo, un Nova

te, unEnodio , с fpezialmenteS. Agoftino ferm.

40. Ecce quomodo vivimus . Nuíli ex focietate

nofira licet habere aliquid proprium . Nella terza

clafle annoverati fono i Monaci Orientali , che

oltre la povertà di eiafeuno , profeflàvanla tutti

in compagnia,menando i loro giorni in digiuoo,

cilizio , e cenere . Ma la quarta più ammirevole

forma di vivere fu quella di S. Eufebio.

Andö egli in Alexandria d'Egitto per cer-

to affarc con gli Arriani, e vi fpiö di quel Mo-

mchifmo le rególe, ei coftumi. Ritornato poi

a Vercelli proecurö , e gli venne fatto d' intro

duire ne' fuoi Preti , e Diaconi PifteíTa fbggia

aufteriflima si nel vitto, come nel veftito, cui

ammirata egli aveva in que' Monaci Egiziani,

edAaacoreti. . . .

Qui
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Qui batte il punto d'ammirazione : Quam

admirabile ! perciocchè dove il Monaco era in

fuo genere laico, e fatto per la vita erma , ioli-

taria, e contemplativa ; que' cherici Eufebiani

portavano anche il fopraccarico de' Sacerdotali

offizj . Eufebium, parole delTomaffini , ulteriùs

progrejfum, ut Clerum fuum ipfis monaßicis in-

dueret veflimentis , illigaretque inflitutis ; ьЧ?

Sacerdotalibus tarnen exoneraret funtlionibus .

E dopo. Eufebius inEcclefiam Catbedrahm mo-

ñafitea vita, fr totius afperitatis profej/tonem

invexit . E molto chiaramente fi fpiega S. Am

brofio neu" altro Sermone, che è indub¡tatamen

te fuo : Primus in Occidentis partibus , diverfa

inter fe Eufebius conjunxit , ut & in Civitate

pofitus inflituta Monachorum teneret , fr Eccle-

fiam regeret jejunii difciplina . Т. г. S. Amb.

fol. 1039.

Non fu dunque, Signore mió, non fu la vita

di Eufebio tanto ammirevole per conto del vi-

vere iuo in communi contubernio , come со' fuoi

Cherici viveva S. Ambrofio; ma perché (come

ben anche oíTerva il Baronio) Primus in Ocei-

dentis partibus diverfa inter fe Eufebius conjun

xit Clericorum officia, fr Monachorum inflituta.

Che pïîi ? S. Ambrofio piglioffi poi ad imi

tare quell' jíteíTo tenor di vita, che dianzi aveva

cotanto lodata nel Vercellefe Clero , ed ammi-

cata ; anzi ne divenne maeftro alia Francia , e

all' Aftica . Odafi il Principe della Storia Eccle

fia-
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fiait ica î Sic igitar bene accidit, divino cooperan

te Spiritu , ut Ambrofius &c. junxeritque in re-

giminc fui Epifcopatus VITAM MONASTI-

CAM cum officii* Sacerdotalibus . Ipfum pra-

fiantijffimum vita genus S. Martinus tranfvexit

in Galliam , & S. Augußinus in Aphricam , qui

admirabili quadam connexions, bac duo genera ,

C.ericum, fy Monachum jungentes &c.

Védete mo voi , con quai autorità , quo au»

{lore, abbiailSormanifcritto, e come non fiafi

egli fognata quefta verità, che S. Ambrollo vi-

\cffein communi contubernio со' fuoi Cberici , io

guifadiMonaci?

Ad ogni modo impropriamente Monaci fi

direbbono que' Santi Vefcovi , i quali alla vita

attiva unirono la contemplativa , la rigidezza-,

degli Anacoreti con le facerdotali cure, e il duro

governo de' proprj corpi col pefo per fe tre»

mendo di curare le anime altrui , come la pro

pria . In quetto ammirabile congiugniraento de'

due ftati Monaftico , e Chericale , fta il quarto

délia Vita Canónica eccellentiffimo grado : nd

qnale non fi poffbno con verità i Monaci , ch?

erano laici , annoverare. Anziehe neppure a' di

noftri fono curatori d'animé regolarmente . No.

taño i Raccoglitori délia Vita di S. Ambrofio .

T. г. fol. xxxv. ». 15. gli ftenti, ch' egli foffriva

nel carechizzare gl' idioti : Quantus labor ivu

Catbecumenis ad Sacramenta parandis , erudien»

difqueï &t.

Non
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Non cefsa I'Awerfario noftro di conten

dere a S. Ambrofîo cotefta Iode ammircvoliifi-

ш. Allega un Diploma nelPuricdli, dovela

Cafa del Santo fi nomina Celia, Cellula Santli

Ambrofii. E come mai , die' egli, poteva in una

piccola Celia capire il dormitoao , il refettorio,

с tutto l'albergo del Cardinale Clero ? Parcat,

cosi egli conclude, Parcat Sormanus vir dottui,

fi eundem bis nugari credimus pag. 36. Claré pa-

tet banc Cleri nofiri Ambrofiani canonicam vitam

inanem prorfus , ac commentitiam fore dictndam,

ut apud eruditos gratiam invertiré non poßit .

Saxipag. 33.

Rifponde ilSormani con la domina del P.

Lupi raccolta da tutte le Storie de' Concilj .

Omnis domus Epifcopi dim CELLA dicebatur

non à Gracis tantwn,fed ty Latinis . Temporis

fucctjju vox Palatium magis placuit; & voie

CELLA folis Mvnacbis remanfit. Hift.Concil.

T. %.fol. 369. Flavio Blando , ovetratta di quel

Reale Monaltero edificatoda Luitprando in Pa-

via : Luitprandus offa B. Atiguflini ex Sardinia

Papiam deferri atravit , Monaflerium B. Petri

CELLULA áurea appellatum adifieavit . Ne!

diploma dell' Imperadore Guido fotto l'an. 891 .

ü legge : Offerimus in prafato Monaflerio &c.

in CELLAm adeo opulentam , qua in honore_.

S. Ruffini conflrutla efi , ubi dicitur Campu de

Rota . T. i. p. 1. Scrip. Ital. fol. 430. Celia-,

dunque fi è lo fteflb, che dire Monaltero .

Quindi
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Qjiindi contra l'Avverfarfo û ritoree Par-

gumentazion fuá cosi : Finché duro ne' Cheritíi

la vita rcgolare monaftica , û mantenne alie cafe

Vcfcovili il norae Celia à alando , che fígnifica

luogo nafcofo . Scioltafi cotal vita, fottentrö la

voce larga , fpabncata Palatium daü' avverbio

patam ; e la Celia col fuo Cellerario reftó a' íoli

Àlonaci: Et vox Celia folis Monacbis remanfit .

Dunque per querto appunto , che la Cafa d'Am-

brofio nominavafi Celia, s'ha da credere chela

di lui vita foftè Canónica, Regolare, piucchè

Monaftica , come s'è detto .

Nègiova all' intento dell'Avverfario Г aver

egli con qualche fatica raccolto qualche tefto ,

nel quale S. Ambrofio corregge l'avarizia , e la

prociigalità de* Cherici , non giova , diffi , ad in

feriré , che fe di tali vizj erano capaci, non pro-

feíTaíTero poverta volontaria, nè comunión al-

cuna de'beni . L'ifteffii riprenfione puó aver luo

go in chichefía Clauftrale, potendo anch' efli

operare contro i voti della profeffione Monafti

ca. In PietroSuturi lib. 2. rrac. 5. cap. 7. pag.

78}. leggiarao : Qui ante Hieronymum vixe-

runt , Monachos, interdum propter vitium pre-

prietatis , gravi pœnâ affèBos fuiße . Oltreciö i

Locali , cioè i Cappellani nelle ville difperfí ,

certo è che non tutti vivevanoad un pane , e_

fotto di un medefímo tetto ; ficchè per conto

loro foíTe neceflària la riprenfione , che fa_

S. Ambrofio .

Ora



Ora ditel voi , fe a ragione fe I'abbia il

Noflro coa tanto calore prefa contro noi fa

quelle parole : Ambrofivts in communi contuber*

nio cum fuis Sacerdotibus , ас "Levitts vitam du-

cebat . Anzi doveva egli mcdeiimo föderiere al

Santo Padre quefta lode , che dal Baronio , с

d'altri Storici gli vien attribuita , o almen поп

doveva fgridarla peggio d'una favola . Erudiri

optarent Viri dotti &c. Doceri vellent , quo au-

Üore Sormanus &c. Somniare videmur &c. Nu-

gari credimus &c. Inanem prorfut, ac commenti-

tiam banc Ambrofii vitam eße , ut apud eruditos

gratiam invertiré non poffit . Qual giudizio iî

farad'ogn altra DiíTertazion fua meno animofa,

e in cole men chiare , e contro gli Efteri ; fe

con tal franchezza s' oppone ad una veri tà si

illuftre , si decoróla al Clero Maggiore, e al

Maffimo de' noftri Santi ?

COROLLARIO.

J^A. Vita Canónica in Milano perfeverava a'

tempi del Magno Gregorio, che ne feriflè a

Cortante noftro Arcivefcovo ; ed univerfalmen-

te duró nella giurifdizione di Carlo Calvo al

Secol nono; come dalle Sanzioni de* Carolingi .

Cefsö in parte col nalcere dc' Nicolaiti ,

non potendo convivcre i Cherici ammogliati .

Rinacque per opra di Alcflàndro II. Patrizio

Milanefe de Badaglj ; di cui ne tengo io la ge

nealogía da varj Diplomi raccolta .

H I Ca-
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I Canonici di S. Ambroíio già viveano in_

comunione l'an. 1038., come da' teftamenti ai

reficimdum, & comedendum in fimul in eadem

Canónica S. Ambrofii cum cttßodibus oßiariis&c.

La comunione íteíTa vi durava i'an. i$i$>. , come

dalla capitular ordinazione : Omnes Canonici

S. Ambrofii ordinaverunt , éP ordinant, quod co

quina in Canónica fuá bene , & ordinate fiat ,

ficut de tempore praterito . Quindi chi legge ,

potra conofcere gli abbaglj dell* Avverfario ,

che il rînafcimento confonde délia Vita Canó

nica col primo nafcimento .

Si venne poi alia divifíon delle Prebende ;

ma generalmente non ib accertarne Panno pre

dio in tntti. Miro S. Cario al riftabilimcnto

primiero , e a tal fine ercffe in molti luoghi , e

in tutti ordino la fabbrica delle Canoniche .

S. MARIA preß S. Celfi.

Glà s'è detto che ne' Romani Secoli , mentre

la Città ftendevafi pih ver Ticino , quefto

fito era di bofcaglie ripieno ; il perché vi furo

no feppelliti i SS. MM. Nazaro , e Celfo ; onde

arguiíco che non foflè luogo ne* battioni rin-

chiufo; eflèndo difdetta in Città la fepoltura-.

anche a* Gentili in vigor délia legge : Mortuum

ne in Urbe fepelito , neve urito; e non è credibi-

le che voleflero i Criftiani con doppio delitto

dare fepoltura a' Fedeli in luogo proibito anche

a' Gentili. •

No-



Nomínavafi ad tres Moros, dove S.Ambro

fio per divina rivelazione fcopri que'facri Pegni;

с s' ha per tradizione che il Santo vi noto la_,

memoria del fito con un piedeftallo avente l'ira-

roagine di Maria Santiffima , la quale fu poi ri-

comperta d'una Cappellctta comprefa dentro la

claufura del Monaítero, cui PArciv. Landolfo

092. coftruffe ad onore di S. Cclfo, quivi depo«

ño , come già diffi ,

Fin dall'anno 14*0- il Duca Galeazzo Ma

ría Vifcomi aveva intorno a quefta Immagine ,

edificata una Chiefa con l'aflegno di Mcfla coti

diana, e poi anche di 4. Cappellaníe , e di гг.

Deputat! a cuftodirnc le limolîne Quand* ecco

1485. 30. Décembre avvenne quel gran mira-

colo di darfi a vedece tutta luminofa, corne un

Sole in prefenzadi trecento perfone; ondei49i.

il Duca Galeazzo Sforza col difegno del Pcru-

gini alzó l'infigne Santuario, che ora vedeiî.

La miracolofa Effigie fta fotto PAltare nel-

la Cappella a canto de' Vangelj, circoncinta di

voti,di trofei, e di lampane preziofc. Nel fron*

tifpizio efteriore del gran Tempio oflèrva lew

Statove del Fontana . Araroira i due famofi fimo,

lacri in marrno, che rapprdentano Adamo, ed

Eva fcolpiti dall' Aftaldo Lorenzi Firentino.

Nella volta interiore le Figure fono di Car

lo d' Urbino, de' Fratelli Campi, del Moreti , de!

Ccrani . Di quefteflo Autore à il martirio di

S. Caterina . Cefare Procacini dipinfe Г eftatico

H г San
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San Francefco. Il Moreti iftoriö la Conver-

iîone di S. Paolo. Орга di Califto Lodiggiano è

quel San Gerolamo. La Vergine in atto di be-

nedir il Figlio, loda il mentovato Urbioo da_

Crema. Si riguarda traie piîi belle cofe di Gau-

denzo Ferrari quel San Gioanni , che battezza

nel Giordano.

Qui preflb fta l'Oratorio délia Prefenta-

2ione, ch'era tenuto da' Pittori accademici , с

fu ceduto a' Stampatori 1748.

S. PAOLO le Angelicbe .

LA piiffima donna Lodovica Torrelli fondö

queílo nobile Collegio di Vergini, affinchè

con la fragranza de' lor angelici coilumi diffi-

paflèro il puzzo del poftribolo , che quivi era

vicino ; corne cent'anni prima divino il P Amo-

déo Francefcano .

Quattro Domenicane di S. Lazzero , e iè-

gnatamente Suor Bona Francefca Caftiglioni

venne a ftabiiirvi la norma del ben vivere reli-

giofo. Portavano anelloin dito con la croce in

luogo di gemma, ed anche nella pazienza fui

petto recavano impreflà la Croce . Ufano l'Abi-

to bianco con fuñe al eolio, e luí capo tenevano

anche la Corona di fpine , ora dimefla .

Mentrechè fi confultava , fe dovefleró inti-

tolarfi Donne, o Suore, una Novizia progetto il

titolod'Angeliche, che poi s'approvö da Paolo

III. Soleva San Cario nominarle il giojello della:

íua mitra . ^ La
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La Chiefa vi fi apri l'an, ijj J. nel giorno

delta Cónverfíonc di San Paolo; perciö que-

йо Aportólo n'è l'avvocato; cd anche attefa_

ladiiezione, che ricevono da' Padri Barnabiti,

cioè da' Cherici Regolari di S. Paolo : anziehe

dal P. Zacharía fteflo, il quale fondo la prima—

famiglia di efll Cherici fu configliata anche la

Torrclli a fondarc quefto Collegio d'Angeliche,

come dalla vita di eflà Dama, feritta dal P Rofi-

gnoli Gefuira ; fleché e Gefuiti , e Barnabiti, e

Domenicani, e Francefcani convennero a fegna-

larc quefto Collegio . Si aftrinfero a claufura_>

l'an. 1553.

Ottantamila feudi corto la fabbrica quadra-

ta con quattro portici aperti , dicci archi , ed al-

trettante vive colonne per ciafeuno . La Chiefa

è la più degna cofa ; ma il frontifpizio di efla_,

n'è la parte piïi ammirabile. La difegno ilCera-

ni in ordine Dorico-Corintio,ornato di colonne,

lefene , arabefchi , cornici , piramidi , ftatue , e

tutto di fini marmi . La Converlîone di S. Paolo

full' ifteíTa fronte in marmo di Carrara fu inta-

gliata dal celebre Vifmara . Negli altri intaglj

operarono il Biffi, il Lafagna, il Boni, il Preofti,

da cui figuroffi l'Angelo gigantefeo fulla cima

del frontifpizio, con laSpada di S. Paolo in capo

vibrata alie ftelle .

Dentro la Chiefa il Divin Nafcimento nella

maggiore ancona è di Giulio Campi : nelle due

minori Bernardino Campi effigiô S. Pietro , che

H $ rice-
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ïiccve da Gesîi feChiavî . Di Melchior Ghiraf-

dini è il S. Carlo: d'Antonio Campi il martirio

di S. Paolo , e quello di S. Lorenzo. Meritaeo

d'eflerevagheggiatiancheibalauftri, con Tin*

treccio delí'ArraaSpinola ira gli ärabefchi, la

quale dinota la benefattrice Paola Marianna di

taie famiglia .

S. EUFEMIA Parrocchiale Deâumanat

Coll* intreccio di varie Infpczioni

Directe al Sig. Marchefe

GIAMBATTISTA MORIGGIA A. T.

QUefta ci vien diferitta fra le Decumane^

dieci Cappelle ; e ció baíti in argomento

ch' ella fia délie pib aotiche . Convien fa-

pere, che S. Ambrofto inftitui il Primicero con

Cento PretiDecumani, cosí detti dal raccogliere

le Décime, о dai due Iimiti Decumano , e Car

dinale ben noti nella dimenfione de' campi in

forma di Croce . Ció meglio s'intende coIla__.

dottrina di Erodato , e del Papia : Ager limu

tatus dicitur, quiDecumanis , & Catàinibu» con>

flat, format» Ctttci» in medio exb'éens . Vedi flel

Beroldo, в tict Landolfo it Crifrrton Santii Am*

brofii oeil' offizio del Sabbato Santo , dove cosi :

Units Cardinatis flat circa Crifmon ab uno latere,

& duo Decumani, ab altero. Grandi mifterj dell'

Ambrofiana Gerarchial

Effi
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Effi Decumani tntto reggevano il parroc-

ehial Miniftero . Furono pofcia divifi nclle un-

dici Chicfc Matrici , e nelle dieci Cappelle con

qucft' Ordine enunziato nelle Raccolte di Mon-»

íígnor Caftelli . Coraincio dalle Matrici . Do-

dici Decumani in S.Ambrofio . Quattro in S.Na-

borre. Quattro in S. Martino al Corpo. Cinque

in S. Lorenzo . Quattro in S. Euftorgio . Do-

dici in S. Nazaro. Otto in S. Steffano . Quat

tro in S. Dionifio. Dodici in S.Maria Témale.

Dodici in S.Tecla Eftiva . Dodici in S. Giorg'o.

Le dieci Cappelle Decumane fono S Virale ,

S. Pietro in Campo Lodiggiano , S. EUFEMIA,

S. Calimero, S.S.Romano, e Babila, S. Aleflàn-

dro in Zebedia, S. Michèle fubDomo, S. Fede-

le, S. Gioanni ad Concam, e S. Maria ad Circum .

Ciafcuna di cfle teneva un fol Prête Decumane ,

falvo la Calimeriana, che due ne aveva .

Che quefte fieno le Chiefe piîi vetufte, ció

rifulta dal Diploma di Giordano Arcivefcovo .

Aveva S. Ambroíio anche ordinati , e difpofti

fülle vie maeftre fuora nellaDiocefi,alcuni Prcti

con titolo á' Obbedienziari , che noi diremmo

Vicarj del S. Offizio , a fpiaregli andamenti de*

gli Eretici 4 Cefsatal'eresia, quelle Obbediet»-

zierie ü riduflero a frmplici benefízj , e gode-

vanfi in comunione dai foli Cento Decumani .

Ma poichè nacquero in Milano atari Ufficieri al

numero di trentafei ; l'an, ïiiq. vennero anch'

effi in prcrcnibne di participate di que* henefizj

H 4 fera-
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favore de' foli Decumani , che ab an tico n'erano

al pofleflo . Nella fentenza fottofcritti fono tut

ti li trentafei Preti ufficieri allora efiftenti fuor

dell'Ordine Centenario .

Ciô fia detto in prova , che la Parrocchiale

di S. Eufemia davvero fia délie piîi veturts_- .

L'Ughelli vuole che fiafi eretta dall' Arciv. S.Se-

natore circa l'an. 477. preíTo la Cafa paterna, с

che apprendefle egíi gran divozione a quella_.

Santa, dacchè eíTendofi delegato al Concilio Bi

zantino , vifitö in Calcedonia il di lei fepolcro.

Ainfcrizione , che dinota quivi la fepoltu-

radi S. Senatore Settala canonizzato da Anafta-

fio II. contraddicono i Bollandi 18. Maji ; si

perché ne* Secoli molto pofteriori corainció il

rito delle Canonizzazioni ; si perché le paren-

tele fortono dagli Archiv] , dopo la fuga de*

Langobardi, che regularmente fegnavano la fola

filiazione . Ma poichè le di loro Cafe occupa-

ronfi dalle famiglie ritornate dai villaggi allaCit-

tà circa il Secol X. , Tufo quindi ottenne di

marcare quel luogo, da cui eranfi derívate : cosi

a poco a poco il nome lócale addivenne gentili

cio, eccetto le aguazioni Romane , cd altre po

che dall* Ufficio, come i Vifconti , Capitani »

Catani,PufterIi, Valvaflori &c. dinominate.

S'ha d'avvertire , che alcuni villaggi , ond*

è provenuta qualche parentela , puol eifere di-

ftrutto, fe non ha cambiaro nome : il che appa-

re
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re dagli Archiv] : v. g. fotto Гаа. ioio. AElum

in loco OSîavo, ch* eflèr doveva probab'lmente

tra Settimo, с Nove ; giacchè conforme lo ft i le

Romauo,noi pur abbiamoQuarto,Quinro, Sefto,

Settimo,Nove, e Dieci . Era beusi in ufo qualche

foprannome, che poi divenne proprio d' alqnan-

te famiglie . Cosi troviamo 1036. neü' inveftitu-

ra delCimiteroAmbrofiano N. qui dichur Crï-

bello : e nel Sccol VIII. Werulpbus, qui & Podo

filins Alcbemerii, il quale fondo S. Maria Pedo-

ne. Gioveranno queite cognizioni allô ftudio

de* Genealogifti aflai confuio da chi voile trop-

po infiorare la Nobiltà со' vezzi délie favole .

Prego tuttavia aben ritenere. Comeienza

taccia di errore fuol dirfi per efempio : Enea_.

venne in Italia; abbenchè nominata fiafi Italia

dopo la di lui venuta : cosi noi diremo S. Sena-

tore Settala , perocchè nato da quella famiglia ,

che poi Settala si nomino circa Г Undécimo Se

cólo . Ció vsglia per tutti ,folchè la Tradizione

dagli avi trafmeflà a' nipoti non fi provi mal

fondata; si perché fenza prova, nons'ha da cre

dere faifa la pubblica fede , e fama ; si perché

è molto credibilc,che in quella profapia, da cui

fiori qualche Perfonaggio illuftre, fiafene da ge~

nerazion in generazionc raccomandata a pofteri

la memoria .

Difli quando non fi provi il contrario ; per

ché a cagion d' efempio, l'Arcivefcovo Andrea

fîfà Lampugnano; ma nel fuo ceftamento iiu.

S.
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S.Redegönda, vi fi legge films item Andrea dt

Cantiano . E già ho avvertiro, che i nomi Iocalt

durarono fin a! Secol XIII. , ma poi lafciandoii la

prepofizione De , cambiaronfi in gentilizj , e

proprj delle famiglie, ch'crano o Signore di

quel luogo, o da quello provenirte .

II corpo di S. Senatore fu riconofciuto

1730. nel rifarvifi I'Altare colTabernacolo . La

Chiefa è in tre navi d'Ordine Corintio con otto

cappelle oltre la maggiore , e due nichie , Ie_

quali fervono al battiiterio, e al monumento di

Cafa Bralca . Ledipinture íbno dell'Ugoloni, del

Vermigli, dell' Offbna , di Claudio Lorenefe, del

Bclloni,diG.oanRicardi,de]Rivola,edelSalviati.

Avanti i'an. 1496. in cui Lodovico Sforza

aprî la Porta del fuo noroe per agio de' concor-

lenti al Santuario di S.Celfo, c'era hPuflerla di

S. Eufemia , cui eíTo Duca rifece in piîi fontuo-

fa forma ; onde fia falfo ciocchè dice il P. Mo-

riggia , e fi corregge dal D. Latuada , che per

andaré a S. Celfo , ulciie fi dovcfle di P. Tici-

uefe, odi P. Romana. Cosi pure s'emendi il

Latuada iteflo , che il CapJtolo di S. Eufemia.,

enunziato in alcune fcrittufc, foiTe comporto

di Canonici ; altrimenti la Chiefa computar fí

dovria fra le Matrici Collegiate, e son ira le^

Cappelle, come s'èdetto. Dunque deflb Capi-

tolo era compoíto di perfone laiche depurate-

a miniítrar le Hmofine , come tuttora s'ammini-

firano regolarmente dalle Scuoledel Santiffimo.

La
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La celebre di S. DAZIO noftro Arcivefcovo

da' Moderni cotanto vilipefa Cronaca fon

damentale dell'Ambrofiana Gerarchia .

Al Sig. D. ORAZIO BIANCHI

Podeftà di Milano A. T.

A Quefta di S. Eufemia, e ad ogn' alera Chirfa

dell* Ordine Decumano niega il Du-Ftefne

tanta antichità, allegando raflerzionedd Pnci-

celli, che il nome Decumano non fiafi fliái udito

avanti il Millefimo . Fiflb il Puricelli ia voler

foftenere , che i Monaci di S. Ambrofio, i qualr

furonvi da Cario Mafgno introdofti nd Secoí

VIH., fieno d'origine anteriore a' Canonici, poi-

che quefti ei vide eifere innegabilmefite dei

Ccnto Decumani , come rifulta da' lor arehivj ,

negó che i Decumani fienfi da S. Ambrofio inftU

tuiti nel Quarto Secólo, cioè quattrocento anni

prima del Monaftero .

Falfo, rifpondo io, falfiflîmo, che tal nôine*

innanzi al Secol X. пой fiafi unqua udito . Ecco

jl preziofo irrepugnabile Diploma nell' acchivio«

di S. Maria Pedone , ed è l'erezione di quella in-

figne Chiefâ coir epeca> di Lodovico circa l'an.,

Ä*d,, dote fi cnunzía il Primtcero dell' Ordi<aA

TJseatmno g& «filíente fin d'allora : Hlvudo*

viáui divina otâinante Providentia Imp. aug*

anno imperii ejus vigefitno . . . . Ecclefia Stin-

tie the genitricis Marie fita intra Civitatem^,
• Me.
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Medial, prop} locum ubi dicitur Quinquevtas .

Ego \Verulfus qui & Podo f. q. Alcbemerii &c.

E dopo . Ut deveniant in manus fr poteflatem

de Primicerio DECUMANORVM Sanfte Me-

diol . Ecchfie ad ordinandum presbyterum unum

qui in jam di£ta Ecclefia Sandle Marie officiate

& cuflod'tre debsat. E dopo. Et ipfe Primice

rias Decumanorum qualis in tempore fuerit prop

ter ordinationem ipfius Ecclefie abeat maffari-

tium unum in loco & fondo Rbaude &c.

Oltreciö al Puricelli s'oppone il Landolfo

col tefto di S. Dazio noftro Arcivefcovo, il

quale attefta, che S. Ambrofio ordinö i Cardina

li con fette Diaconi , il Primicero de'Decumani,

gli Acoliti , che fono gli fteffi Notaj 8cc. T. 4.

Scrip. Ital.

In fuffidio del Puricelli fottentro il Mura-

tori per foftenere contro l'Euftachio gl' impe-

gni fuoi ; e si nel Propenticont come nel Prologo

al Landolfo pretende che da lui fiafi il nome di

S. Dazio maliziofa mente aflunto , per dare cré

dito alla fetfa de' Monogami , la quale vi li dice

permefla , ed approvata da S. Ambrofio .

Non ha dubbio, che circa il Secol VIII. ci

foflè la Cronaca vera di S. Dazio; perché citolla

Anaftafio Bibliotecario, e Paolo Diácono autori

deIlaMifcella//¿.i6. infert. Tom.q. Script. Ital.,

Ove cosi . Tanta per univerfum Mundum fa~

mes excreverat , ut ficut vir beatus DATIUS

-.•■.■. ... „v, ' --. Medio-
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Mediolani Antifles retulk, pleraque Matres na-

torum comederent membra .

i Tenta il Muratori d'eluderequefta autorità

con dire che Paolo, ed Anaítaíio riferifcono

tali cofe da S. Dazio fcritte поп in qualchc-

ftoria , ma forfe in qualche lettera privata_,

fortaße per epiflolam .

GH faccio quattro rifpofte : primamente le

lettere fi fcrivono a' viventi, e le ftorie a* pofte-

ri . Qudla fame, per cui le madri divoravano i

propri figlj , fe affliggeva tutto il Mondo , afïè

gli amici di Dazio già la provavano,e fe la fen-

tivano a batrere ne'fianchi, fenzachè venifle_

loro fcritta . In fecondo luogo, quante cofe fto-

riche , critiche , fcientifiche furon difpoite in

forma di lettere dagli antichi Padri ? II qual ufo

piucchè mai fi è ravvivato a* di noftri, come_-

quella eruditiífima pifióla fopra i Titoli compo-

fta, e diretta a S. E. il Sig. Conte Governatore

PALLAVICINI dal!' Abbate Quadri Bibliote

cario fuo . In terzo luogo , fe itata foflè una_,

lettera privata , doveva almen additarfene l'ar-

chivio. Eradunqueuna pubblica ftoria a tutti

notiífima . Finalmente la particola del Muratori

dubitativa fortaßh non infringe la Tradizione di

efla Gronaca enunziata dal Corio, dal Fiama, dal

Gavanti, dal Perez, dal Bellarmini, dal Poficvio,

dair Ughelli, e da Gioan di Dio 8cc.

Con-
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Confutazione Prima»

pOme fta quefta farfa , che il vero S. Dazio fa-

^ vorifle i Mooogami , с H canonizzafle coli*

autorità di S. Ambrofio, come fi ha nella Dazia-

na Cronaca preflo il Landolfo ? Dunque fu il

Landolfo fteflb , che la infinfe, efiendo cgli fau-

tore acérrimo di quella fetta . Cosi ilMuratori .

Monogamia fu il maritaggio de' Cherici , che

non paflaflcropoi aile féconde nozze , e vi fi finge

tollcrato da S, Arabrofio .

Rifpondo : Q^ante a principio cafte, с

genuine Storie fucono peggio che i Libr: di

S. Clemente , dappoi adulterate ? La Cronaca

di Dazio fi raantçnne illefa fin preíTo al Décimo

Secólo dopo l'età di Anaftafio . Ma venne affat-

turata allora , quando per l'intrufionc degli An-

tipapi,fcaduta nel Clero la difeiplina, vote le

cafe per gli uccifi nelle guerre, in Ibmma le ve-

dove rimarte con le fancinlle , ed ogni ricchezza

in balia degli Ecclefîaftici dati alie cacee , all*

jntemperanza, infine fi concreo l'eresia de* Ni-

colaiti, cioè de* Cherici ammogliati ; e allora fu

che per accreditarla , inferirono i perfidi nella

Cronaca di S. Dazio, quell' articolo De Mono-

famh, cul il Landolfo raarcio erético traferifle .

; fenxa manco farà di que' Falfarj ftata ецга di

ligente , chefen difperdefib ogni buon efemplaT

re ; giacchè pochi efier doveano , non vi effen«

do il cómodo delle ítampe .

Ad ogni modo ne fearapö una copia intat-

ta.
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ta . Di grazia s' atienda , che à la diciflone di

quefta caufa tanto rilevante,quantochè da quel*

la Cronaca fcaturiíce il meglio dell' Ambroííana

Gerarch/a, ed ânno da leí bevuto a mano a mano

j migliori Storici della Patria.

Sul fine del Secol XII. per l'eccidio del

BarbaroíTa feompigliate le cofe civili , e facre ,

cd inforti acerbiflími litiggi , venñero qua dele-

gati dalla Santa Sede il Beato Pietro Abbate di

Locedio, e Santo Alberto Vefcovo di Vercelli,

due de' pihfegnalati uomini di quel Secólo . Si

formarono molti proceffi voluminofiffimi con-,

Tefamedi cento, с piùteftimonj . Furono pro«

dotti in giudizioi monumenti delle privare, e

pubblichc feritture più auteutici . Quelli Volu-

nii fi tengono negh archivj di S. Ambrofio da

me trafcritti . In trattandofi degli Ordini Ее*

clefiaftici da S. Ambrofio inftituiti, о riordinati;

vi fi legge cosï : Et hoc feriptum eft in Libro

Anali Ecclefiœ Mediol. qui confuevit eße auten

ticas, qui inferibiturDAT1US , in quo multa de

antiquttatibus bujus Civitatis deferiptafunt frc.

Abbia quinci la dovuta rifpofta il mío caro Ar-

gelati . Che quel Dazio non s'intitoli ne Vefco

vo, ne Santo, ció anzi meglio comprova , che

il Libro fofle autentico, e forfe l'originale ferit-

to dair Autore medefimo, che certo non voile a

fe fteffb attribuir il titolo di Santo ; e fors'anche

prima dell' an. 530. in cui faß al Pontificato ;

perché poi avrà egli avuto ben altro da penfare,

che
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che la Storia in que' tempeftofiffiraî anni , che

s'obbliöfin Г arte dello fcrivere, cd anche la_.

naturale favella . Bensi i Novatori , dopo avervi

congegnato nelle copie il falfo dogma, per au«

torizzarlo vieppiu,v'aggiunfero il marco di San-

tità,e délia Dignità VefcoviJc .

Stringo l'argumentazione contro il Mura«

tori fu quede parole fue : fub Dat'ù nomine-, ,

tandem fignificart Landulfi bifloriam . Chi mai

voglia perfuaderfi , che quel Perfecutore giura-

to délia Caftità Chericalc,qual era il Landolfo,

che fpira ad ogni tratto rabbia contro il celiba

to, fi tenefle a' que* di nella Chiefa Milanefe in

conto diLibro legale, ed autentico ; maffimechè

Y ifteíTo Landolfo era noto , e viífuto nel mede-

íimo Secólo XII. in cui il nome folo di quella—

pefte laida, fommo orrorea tutti faceva ? Dopo

efíerfí con le tante guerre civili tra Gherici , e,

Laici, purgato finalmente il Santuario col fangue

de'no4rt Martiri Arialdo Alciati , ed Erlembal-

do Cotta , fi fece divieto che ni un Ecclefiaftico

parlaíTe con donna fenz' almen due afcoltatori;

onde per evitar le accufe, ognuno fi fece a_.

convivere preíTo la fuá Chiefa ; e quefto fu iL ri-

nafcimento della Vita Canónica . In fomma era

tanta l'abbominazione d: quella eresía , che non

fia manco da fingere , che il Landolfo , cui il

Muratori fteflo , per non caílrarlo prima di dar

lo fuora, gli applicö per antidoto laDiflertazion

del Puricelli contco i Monoeami , s'avefle ia

tale
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tale ftima di eflère, quai Autore incomparabile1

citato, с prodotto in quel venerabile coníefló,

cui prefedevano que* due Santi delegati Apo-

ftolici Pietro , ed Alberto, fenza tema di tradi-

re, e di perderé la caufa, edi commuovere tutto

quel Tribunale Sacrofanto, e provocarlo a nau-

iea,a fdegno?

Eravi dunque la Cronaca vera caftiffima di

S. Dazio: c'era fenza fallo, e fenzal'-inneftodi

quella fporca dottrina; benchè nel predominio

degli Eretici fi foíTe tenuta fempre nafcofa.

Vero è che ГОрга di S. Dazio, come tant'

altre , che vanno con la ferie de* tempi , cbbe_

qualcbe continuatorc . Come poi fmarrita fiaíi

dopol'an. 1 199. lo dica chi fa per quale infor»

tunio privi fiano di que' Codici , cui allega il

Fiama nel Secol XIV. efiftenti in armario S.Eu-

florgii . Pervenne il Landolfo a noi ; perche

quanto pib a'Cattolici odiofo , fempre fi tenner

piü nafcofto,c fueftratto allorchè col periglio

di quel contaggio , ccfsó anche Г odio deü* Au

tore . Védete omai ? Dagli archivj fortono le

cognizioni pib fincere; ma coftano danajo , e_#

fatica piucchè non G. crede, da chi non proya.

Confutazione Seconda.

TL Saffi aderendo al Muratori nell' impugnare a

S. Dazio la Storia, bensi contro del Puricelli,

accorda a S. Ambrofio l'Ordinazione de' Preti

Decumani enunziata in eflà Cronaca ; ma tofto

I ia
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la intacca di falfità fu due punti. Il primo, che vi

fi dicano ordinati da S. Ambrofio anche i Preti

Cardinali, ei fette Diaconi, i quali dovevanfi già

jnolto prima in ogni Città ordinäre giiifta i De»

creti di Papa Fabiano, e d'Evarifto. L'altro

che vi fi enunziano i quattro Notaj col nome di

Acoliti : Alter Sormani error eft Acolytis , ne

Notariis,idem nomen&c. Toto enimCwlo utr uni

que diferiminatur . Saxi pag. 14. Ma quefto non

e errore ne del Sormani , ne di S. Dazio . Lcg-

gafi nel Ceremoniale Ambrofiano a pag. 148. fi

vedrà al capo De Notariis Acolytis , che glï

Acoliti tuttora fono i medefimi Nota] .

Quefta è dottrina comune nel Du-Cang No

tant Epifcoporum in Ecclefiis alia munia obi-

bant . A Notaj ingiunto era l'obbligo dcgli

Acoliti , cioè di feguir il Vefcovo , di recargli

il ballon paftorale , e di tener cura de' lumi .

Nclla Vita di S. Cefareo : Clericus , eut curcu.

erat baculum illius portare , quod Notarii offi

cium efifyc. Nel Sacraméntale di S. Gregorio .

Acolyti dum ordinantur^aeeipiant ceropborarium

&c. , e altrove : Pao eerei , quos ttnent Nota

rii . Acolito fignißca pedifsequum Epifcopi , e

come piîi vici no al Vefcovo, ferviagli anche da

Secretario .

All' altra difficoltà fi rifponde , che il Saffi

prende abbaglio fra i priroitivi Diaconi, fra que'

Ticoli parrocchiali cardinalizj in Roma da Eva-

riíto , e in Milano creati da S. Materno, e S.Mo

na,
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na « e quegli altri dappoi etetti ad afliftere alia.,

Cattcdra del Veícovo, çome efplicai con laxiot-

trina del Van Efpcn , e del France De Cathedral,

Oltreciö doveva il Saffi riflettere alio ftato par-

t¡colare delta Chiefa Milancfe, allorcbè S. Am-

brofio entro alla Sede, ficchè vi fofle neceffiti

fomusa di riftabilirvi gli Ordini già diítrutti.

Odanfile doglianze deÍLirinefe: Cum prophet-

náArianorum novitas, velut qutedam furia &c.

tum verberatiClerici , deturbati Levita ,pulfi in

txilium Sacerdotes , appletл Sanôlis ergafiula.

Cap,6.T.7.Bib,P.P,

Pongo fine , e mi confolo di aver difefa al

noftro S. Dazio la fuá Cronaca , e riftituita alia

Parrocchiaje d» S. Eufemia , e ad ogn'altra, che

fia Chiefa deU'Ordinc Decumano, i'antichità

de' fuoi Miniftri derivata da S. Ambrofio .

Quindi ognuno vegga , fe il Noflro ebbe

motivo giuílo di cominciar in quefti termini la

fuá Critica : Condonari vtx potefl Sormano, qubd

ex Landulfot feu Datio defumpftt fabularwn fa-

ribas confpurcato, Cap.j. Delia rilpofta , che gli

fece il Sormani , ma la comunico fol a qualche

Amico, ne doper faggio delloftile i primi veríi,

Felixforte tua, Puricelli: mortefupplicium

evaßfli . Quid enim tibi ab ißo Cenfore , qui vel

mihi Collega fuo condonari negat poffé ? Vix

tnim ego delibavi Landulfinum pus , quo tu hiflo-

rias tuas omnes Ambrofianam , Nazarianam^ ,

Ariald'mamfadifjbnbcmfpurcáfli .

I % Sed
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Sed ambo convertamur ad preces . Saxi, eli

ne aliquis fupplici locus 1 Veniam peto ; Magni

enim 'P'iri exemplo peccavi , Ô* quidem Tuo . Tu

fuperiore annoLandulfutñ banc in pulvere jacen-

tem ertxißi in mediam lueem , ac publici juris

tffijuJJifl*' ham vero} Sterine vos, Itálica Hi¿

ßoria Reparatores egregii, bominem bum ve-

(iantem nobis plaußrafabularum in medio foro

ßare finitis, fr tanto pretio venundare fabulas ,

fy vitiofas merees in literariam Rempublicam

effundere i At nimïs urgeo .

E qui mitigando la figura,fi volge a lodare,

a tingraziare l'ifteflo Avverfario , che abbia_,

corretti colla penna del Landolfo tanti , e si no-

bili Scrittori , e ne addita ad uno ad uno i tefti

délia correzione . Ma tofto con pili forte ener

gía rivolgeficontro del Córrertore, che in vece

ai ammendar il Landolfo fulla fede di quegli

Störici , voglia fporcare con le feci Landolfine la

Storia,el'AmbrofianaQerarchía. Ma acciocchè

non fi dica d' avère il Saffi eftratto dal feciofo

Codice la quintefienza délia verità , e lafeiata a

noi la nuda feoria ; vien il Sormani a provare

che non fon favole quelle poche notizie , che

ricavó intorno l'Ordmazione de* Cardinali, de'

fttte Diaconi,degli Acoliti, de' Notaj ; ficchè in

ogni parte vero fi compróvi ciö , che dice il

Landolfo di aver tolto da S. Dazio, trattane la

Monogamia , la quale anzi volle il Falfario ac-

creditare cor* tutto il corredo d'ogni altra parte

veriffim». S.



S. M. MADDALENA

Monaebe di S. Ambroßo ad Nemus .

SOno quefte Vergini dell'Ordine di S. Ambro-

fio -, Ufano il Breviario fteflo del CleroAra-

brofiano ; avvegnachè profeffino la Regola di

S. Agoftino . Norainavanfi le Monachc del Pa-

radil'o ; e lafciaroDO il nome alla contrada delta

Maddalena, d'onde l'an.. 1494. l'Arcivefcovo

Arcimboldi le trasferiquà, dov'erano le due_

Chiefe di S. Biagio,e di S.Ippolito, già démo

li te .

La celebre Gallizia figuré neU'ancona ГАр-

parizione di Gesii in forma di Ortolano alla Mad

dalena . I fratelli Santagoftini cfprcflèro ne*

Quadri laterali lequartro azionl pr¡marie deir

iíteíTa Titolare . Camillo Procacini inunadclle

Cappellc colorí S. Pietro , che riceve la podeftà

délie chiavi mifteriofe. Stefíano Montalti rap-

prefentó l'eftafi diS.Tcrefa. Li SantiBiagio,

cd Ippolito fon opre dcllo Scaramuccia Perugi-

ш . Nel ciclo délia Chiefa efteriore dipiafe il

Fjamenghiai. Gli angioletti volanti iono del

Lanzani , del Panza , del Blanchi, e de' Santago

ftini. Sopra tutto oiTervailbelqoadrodi S.Tom-

roafo di Villa Nuova dipinto da Ccfare Proca

cini . Avvi Iettera del P. Granata feritta a San

Carlo ; dove fi legge che eflo Padre avcva tre

perfone allora viventi , cui tre volte ogni giorno

raccomandava al Signore, cioè Tomafo di Vil,

I 3 la



bNuova, H Cardinale di S.Prafiede, eßaftö-

lomeo de' Secondi Doraenicano » Arcivcfcovo

di Braga i Л Portogallo .

La prima origine de* Monáci in Milano

provenuta da S. Ambfoíío .

Al Sig. Marchefe D. GIUSEPPE FOPPA A.T«

§Embri tin paradoíTo ; mi íi conceda a' Mila-

nefi , e al loro gran Santo la dovuta gloria«. ,

Riconofcano da lui il primo eifere anche gil

Agoftimanl indanzi a S. Benedetto} e in Mila

no fi fiffi di tütto l'Öccidenral Monachifmo la

prima Inftitüzione , e la primitiva Sede. Dique-

fia cotanto vera , quánto ammhevol cofa ne do

le prove pié füccinte ,

Non foto ne' Cheríci * come altrove diífi ,

àccrebbe S. Ambrofio , ma ne' Láici ancora fece

riforgere l'Apoftolica regolar difcipfina di coa

bitare , e di conviveré id uno a güila di fratelli ,

Fu quefto dc'Regolari il primo Convento,

come lo noto con ammirazionc S. Agoftino /. 8.

Confif. dicendo di averé pteíTo le mura di Mila

no, vedüto unMonaftero píenum bmiis fratri-

bus fub AaArofiù nutritore . Quivi il Santo ave-

va il ritiro ùxOi come oíferva il Petrarca de £o-

litaria Vitàl.t.fe.i^. e.^. , e vi conipofe gl' Inni,

ed alcune delle fue Opere «

Dopo i Secoli barbari come poi fia rioato

cotale inftituto, aol fo dire certo . Quanto pero

:• * fofse



fofse fieir Ifalia pröpägato , û ha ncl Diploma di

Eugenio IV. prcffo noi : Monaßerii S. Ambrofii

extra muros Üfbis Medial, fratret multiplica'

verunt in multis Italia partibus. Dall' ifteflo

Diploma ricavafi « che deflo Monaftero ad Ne-

mus era capo dell' Ordine. e vi rifedeíTe il Mac-

firo Generale, il quai immediacamente foggia-

ccvaall'Arcivefcovo, ed ufar sou poteya alcuti

Rito, delP Ambrofiano in poi . Ora tutto l'Ordi-

nc fi è tidotto a quefto Convento délia Madda-

lena, e a quello di S. Maria (al Monte di Varefe,

dal quale l'an. 1746. fi trafle un Codice ben an-

tico délie Conftituzioni loro , ed all' Emo no.

ftro Sig. Cardinal Arcivefcovo Pozzobonclli fi

dedicó .

Chiamaniî Rególe Agoftiniane ; perché

full* iítefsa norma di Agoftino ordite. Maque*

fti ovunqüe s'abbia conceputo l'embrione della

fuá Anacorefí, certo la formo full' idea de' noftri

da fe veduti , e non degli Orientali , cui die* egli

fteffb d'avergli appena fentiti a nominare: Cer-

tijpmim videtur Augußinus illud vita genus in

animo babuiße f quod fe Mediolani vidiffe fate-

tur . Fenot. 1. 1. с i„ n. j. Dunque in origine-

l'Agoftiniana è un ritratto della Regola del no-

itro S. Ambrofio .

Quai foflè la difeíplina di que' noftri Mona.

ci, S. Gerolamo ne dà boon lume nel difcrivere

Г abito di Gfoviniano , che fiera ínfimo tra deffi

Monaci : Nado eras pede 9ptxá tunica, & nigra

I 4 ftdm
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fubuculá vefliebarisycallofam opere geftitans тл*

пит : al quale abito raflomiglianfi gli Agofti-

oiani Scalzi .

Vero è che l'ifteíTa norma da Agoftino ri-

novellata , ed approvata col di lui nome , ed an

che arricchisa dalla Santa Sede con indulgente,

e privilegi , abbracciarono pofcia anche Mo-

naci Ambrofiani , per fruiré dell' iftefle prero

gative ; avvegnachè a ben riflettervi, le parti al

meno primigenee Heno ilmidollo fteífo di quella

Anacorefi, la quale Agoftino imparödal iuogran

MaeftrO .

Che fe l'Arcivefcovo S. Lazzero Гад. 4jo.

diedeagliAgoftiniani laChiefa dell'Incoronata,

corne attefta il Latuada, che dianzi abitavano a

S.MariadiGaregnano, contiguo a S. Ambrofio

adNemm; io li credo ftati una famiglia degli

Ambrofiani fteffi, che poi fi difsero Agoftiniani;

perché Agoftino , ricevuto ch'cbbe il battcfi-

mo, abbandono la Cattedra , e corne infegna il

Du-Mefnil T. г. fol. jji. incamminofiî verfo

ГAfrica, e non ereife in Milano alcun Monaftero,

ne v'inftitui in quel breve tempo iramediato alla

partenza , alcuna Regola , la quale alraen fofle

différente da quella, cui aveva ne' Romiti noftri

veduta, edammirata. Sia dunque conclufo che

l'origine degli Agoftiniani provenga da S. Am

brofio, e che gli Ambrofiani furono in Milano i

primitivi Monaci, prima di Agoftino, e di S.Be-

nedetto .

S. MA-
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S.MARIAdel Lenfaßo Ambtofiano-Benedettine.

NE' monumcnti , che raecolfe Alonfig. Ca-

ftclli , fi legge , che la Bafilica di S. Tecla

ferviva di Cattedrale da Pafqua fin alia Dedica

tion della Chiefa : onde fi difle la Cat ted ral EMva

a differenza della Jcmale, che ferviva per li fei

mefi del verno, ed era »dov'è il Domo di Santa

Maria . In oltre fi ha , che deíTa Bafilica di

S. Tecla ftette verfo la Piazza de* Mercatanti .

Che quefta Piazza nominavafi il BrolettoNuovo

a diftinzione del Vecchio, che oggi pute chia-

mafiBroletto, e vi fu pofto al fine del Secólo

Dodicefimo per ufo del Podeftà ; alla quai fab-

brica fomminiftro Varefe le travature, e ne go

de tuttora la penfione di lire 400. terzuole , che

fi pagano dalla banca civile . Che preflo la detta

Piazza , e la Bafilica di S. Tecla aveafi un Mona-

ñero dall' Arcidiacono Lantafi fondato avanti

l'an. 10J4. , nel quale già fi trova enunziato dall*

Arcivefcovo Eriberto .

Che deflè Vergini fervivano a mondare i

facri Uni per ufo del Tempio , ed a copiare McC-

fait , Breviarj , ed altri Codici -, perocchè tal

efercizio, avanti 1'introduzione della ilampa,

era il meftiere proprio de' Religiofi . Che pet

dareluogo all' edifizio del Broletto Nuovo, le

dette Vergini fi conduflero qua ful Corfo di

Porta Romana , ritenuto il medefimo titolo, e il

Breviario fteíTo, che fi ufa dall' Ambrofiano Cle

ro ; benchè profcffino la Regola dîS. Benedetto,

La
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La Chiefa » che an dal 1388. eta Parroc-

chialc, s' incorporo alla claufura . Appâte tutta-

via l'Addolorata Vereine ful muro con Гepígrafe

in marmo pofta da Gianjacopo Rainoldi in me

moria del Cavalier Siciliano Alovifio di S. Lo«

renzo . Si edificó dalla fatniglia Malombri Ia_

prima Chiefa ; e vi pofe la prima pietra 1640. il

Card, Monti col difegnodel Ricchini in ordine

Jónico . Mira la tavola del Parafilo rapprefen-

tante la Verginecon gli Apoftoli . Rimira il qua-

dro de' Santi Önofrio , e Benedetto , opra del

Santagoftini .

S. yiTTORELLÔ di Porta Romana.

NE1 Diploma di Giordano fotto l'an, 11 19«

fta cosii Presbyter officiate SanSii ViSloris

ad Portern Romanami perché quivi era la Porta

l'an, iiôt., emtroracifivedelachiavica,cioè

la сantarana, che le ferviva di foflà . Era dunque

Parrocchiale quefta Chiefa ; perocchè tutti al-

lora i Parrochi nominavanfi Preti Officiali . Sop-

preflà la cura d'animé (i uni a quella di S. Gioan-

ni in Conca , e parte dell' cntrata fu ceduta al

Preofto di S. Steffano . Venuti al poiTeiTo di

qucft* Oratorio gli Scolari Ambrofiani con abito

morello circa Г anno 1724. il rinovellarono. Le

pitture fono del Pietra , e del Roffi .

DU
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Al Slg. D. FRANCESCO SAVERIO

QUA D R I AT.

Là Seconda Roma , t il primo Vejcovo

di Pavia .

AS. Vittôrcîlô, dov'era l'iñgrcflo di P. R.

ftavano dueLapidi memorande . Delia prima

fie fa menzione il Libro délie Litáne ï Ad ¿api»

dem tetium , ubi fi appodiavit S. Ambrofiut ,

fuando fiât ad S. ViHorem , eflèndovi fama che

pofaflè quivi il Santo nell' afpettare , che gli iî

apriiTc la Porta» mentre fuggiva dalla Vefcovile

carica . Tal fuga, n'avverte il Sig. D.Irico A.T.

non doverfi attribuire foltanto alla modeítia di

S. Ambrofío , ma fors' anche al Rito Ambrofia-

йо da' Greci emanato . Un Sacraméntale dell*

Oriente noto la ceremonia íblenned'eíTervi trat«

to alla Sede il Veícovo coû gli uncini , ginfta_.

l'oracolo : Trábeme pofl и . Ê in fatti S. Cali,

mero di nazione greco fu con le catene trafcina.

to a quena Vefcovil Seggia .

Primo. Punto Critico t

L'Altrâ piíi famofa Lapide ora fta in Pavia al

Ponte di Ticino , o fia copia cola ripofta da

Galeazzo , o donata gik dal Barba roíTa , allórche

diítribui ad ogniCitta fecoaleata, qualche trin-

Cio della Metrópoli , acciocchè ferviíTe a mo

numento della vaftazione orrenda . L' epígrafe,

fu
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fu cui a' di noílri , fortementc fi duello , con-

tieafi in qucfti verfí.

Die bomo,qui tranfisydum Porta limina tangís^

Romafecunda vale , regni decus imperiale ,

XJrbs verenda armis , plenißima rebus opimis .

Te metuunt gentes , tibi fleftunt colla potentes ,

Tu bello Tbebas y tu fenfu vincis Atbenas .

Su quefta inferizione , come difll , fu beñ_

erudita, с forte la difputa tra ilGatti Pavefe, с il

MilanefeMazzucchelli,per difendere ognuno al

ia fuá Patria il vanto di Seconda Roma • Ma_.

l'Aufonio , che viíTe nel Secol IV. di molto an

teriore a quel verificatorLeonino,ha decifa la li

te, raflomigliando Milano, e non Pavia allagran-

dezza Romana , come da' fuoi verfí alia Piazza

de' Mercatanti : En Mediolani mira omnia con

ció che feguita fin all' ultime parole vieinia^.

Roma .

Del valore de' Milanefi equipáralo agli Ate-

niefi,e a' Tebani ne fa larga fede Sefto Ruííb: Qui

Mediolanum incolunt, fuis freti viribus, Romam

bello petierunty cafifqut ad Aliam exercitibus

Romanis y Urbem intrarunt, Capitolium obfede

re . E Polibio , che fu maeftro di Scipione_ r

Mediolanenfes non tarn viribus , quam ingegnio

pugnant . Roma fteiïà nella guerra contro Mila

no , dice Plutarco in M. Marcel. , die dicdt_

l'arme fin a' Sacerdoti ; e facrificó all' ufo de'

barbari , con feppellir un Gallo , ed un Giudéo

viví.
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vtvi . Ad ogni modo non le venne mai fatto di

vincere íe non a forza di bencfizj , ornando i

Milanen" di tutte le prerogative proprie de* Ro

mani . Verio la fine del Secol III. vi ftabilirono

la Sede i Gefari ; onde vieppiîi degnamente Mi

lano s'intitolb Seconda Roma . L'iíteíTo tirólo

fi legge preflo il Mazzucchelli, fcolpico a' tempi

di Martino Pp. V. in laítra di marrao nclla Cat-

tedrale Mediolanum Roma Secunda . Ma contro

Pavia già fu dal fuo S. Enodio definite la caufa ;

poiche al riferire del P. Euftachio neH'Opra_»

dedicata all' EráoArchinti De Metropol.Mediol.,

la quale fi va riteflèndo dal Cl. Argelati, pronun

cio egli ikflb contra la fuá Pavefe Roma, Civi-

tatula , angufiumy non attgttfium Oppidum.

Punto Secondo.

TïOtto il primo , tutti caggiono gli altri pun-

ti . Se gli Apoíloli nelle primarie Città po-

fero le Vefcovili Segge ; dunque non è credibi-

le, che S. Siró foíTeallievo di S.Pietro, e che

rifedefle Vefcovo in Pavia , с tutta reggendo

de' Cifalpini Galli la provincia, teneíTe la Mila-

nefe in conto di Ghiefa filiale .

C'avvifa Monfig. Bafcapè Metrop. Medial,,,

che gli Scrittori antichi di Pavia innanzi l'an.

4jo. raarcano quattro Vefcovi foli¿ Siró, Evan-

zo , Pompeo, ed Urfícino : ei Moderni ne pon-

gono li primi tre al Primo Secólo , e gli fanno

allievi di S. Pietro ; ficchè la vita ad Urfícino

fi
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6 trae lo ípazio di trecento e piíi aoni .

Siró non viíTe ncl Primo Secólo , ma eel

Quarto : с fu Diácono di S. Eufebio Vefcovo di

Vercelli , il quale nella fuá lettera preflo il Baro-

nio a. IJO".: *** ргФп*л di Siró noflro Diáco

no, e di Urficino eforciflat diletti noftri . Di Ver

celli vennc Siró a Pavia , e vi pianró il Vefcov*.

do; onde S. Ambrofio Epift. 8г. Dalla fcuola

Eufebiana ufcirono i primitivi Vefcovi della no~

fira Liguria t delF Emiglia , e della Млгсси

yeneta .

Confutation« .

porta a Bizanto la Sede dell' Impero , quel

Vefcovo fovraftar volle a tntt* i Patriarcbi >

e farU da Antipapa, Con qualche proporzione,

dacchè i Langobardi in gran parte Scifmatici

fiíTarono jn Pavia la reale (lanza , fcoíTero l'ubbi»

dienzá al Metropolitano dovuta: al quai fine ñ

ordi la Cronaca di S.Siro con inteflervi ch'egli

difcepolo di S. Pietro , e fatto Vefcovo di Pavia

guadagnafle a Crifto Г Infubria, e teneffe Ordi-

nazione del Clero Milanefe, per darci ad inteo»

dere, che la Pavefe in origine fia Chiefa Madre,

ela MilanefeFiglia; onde quefta a buona equità

non doveíTe a quella fovrafta re .

. Ma lo fcipíto Croniíta foggiunge, che ve-»

tiendo Siró a Milano con Evanzo, diíputava con«

tro gli Arriani . Su Ule annacronifmo ridono i

Bollandi 9.Feb.fol.i$t,'T.t. jftmii /o/, 83 6.; per

ché Arrio nacque tre Seçoli dopo S, Pietro ,

vcrfo
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verfo l'età di S. Eufebio ; e allora fu , che bandi-

todiquiS.Dionifio, s'intrufeAufenzo, eiCat-

tolici governavanfi da Evagrio Antiocheno , e

da Siréno non Vefcovi , ma Vicarj ; ficchè

doveflèro i Cherici in Milano ordinaríi dal Suf-

fraganeo piíi vicino , qual era il Pavefe.

La fcena pib ridevole quai è ? Siró dopo

avere con gli Arriani difputato , vien a' tempi

di Nerone ad aringar in Milano alia prefenza-.

delGovematore. E quanti appiaufi inefiaCro.

naca cgli riccveda quel Tiranno, chetuttavia

non fi converte mai , anzi gl* intima filenzo , e

bando . Ma in pnta fuá , ritorna Siró a Pavia per

Г impegno , che vi ha caldiffimo di tenervi la»*

Sede fifia , e guadagnarfi la Primazía . Indi feor-

rc nel Brefciano, nel Veronefe , nel Lodigiano;

e in Genova , in Afti va con 1* Evangélica trom*

ba eccitando grandiífimi tumulti . Frattanto il

buonTiranno fente il rumore della Provincia ;

e in cambio di dar a morte l'Autore, il fegue con

maggiori appiaufi ; ma non ceíTa di mándame a

ferro a fuoco i feguaci ,

S'intreccia per intermezzo al Drama , un

bell' accidente , cioè che morco Siró « gli fece

Evánzo Г orazion fúnebre tanto applaudira^ *

che nel difeendere dal pulpito, venne acclaraato

fucceflore , e toíto gli erefle una Statua in bron-

20 : tutte belle , с fors' anche veré funzioni ,

íblche dalla perfecuzion di Nerone trafportinfi

alia pace di Coltantino, e di Teodofio .

 

 

Giac-
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Giacchè entrammo in quefta noja,a! Sig.D.

Irico, che ha l'incombenza di fiflar l'origine

della Chiefa Milanefe , non fía difcaro qualchc

fuggerimento da un manuf. Vcrcellcfc .

Nell' ifteflo Drama fi finge Siró pallor uni-

verfale della Provincia ; ma s'intitola Vefcovo

di Pavia; benchè Milano ne fofle la Metrópoli.

Ne podían) ifcufarlo , che per modeília pigliaíTe

il titolo dalla Città minore, contra l'elempio del

primo Vefcovo di Roma, fuomaeftro. Ne pue»

fingerfi, che allora fofle Pavia la féconda Roma;

mentre il Prefetto Imperiale rifedeva in Milano,

e non era entrato in Pavia il fafto de' Lango.

bardi, ne in Ravenna il puzzode'Goti .

Soggiugne la Cronaca,cheSirb dedico in Pa

via ГAltare a' S.S.Gervafo,e Protafo ;е che Evan-

20 ne dedicaflè un altro a' S.S. Nazaro, e Celfo

con riporvialcune loro Reliquie . Che Reliquie ?

Se non avevan effi per ancora fofferto il martirio?

L'ifteflà Cronaca mal concorde feco li fa moriré

al tempo de' Marcomannijciôèdi M.Aurelio,e di

L. Vero . Quaudo fcovri S.Ambrofio que' Santi

Corpi , figmtícó alla Sorella , qualmente di loro

non ne fapeva egli tampoco il nome , nonchè il

fepolcro , e il martirio . Dunque com' è credi-

bile, che in Pavia a Milano cosï vicina vi foflero

Altari , e Chiefe col loro nome dedicati ?

Gregorio Turonefe dice, che S.Ambrofio

feoprî miracolofamente il depofito de' S.S. Pro-

tafo, с Gervafo, e che nell' atto di celébrame it

tralpor-
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trafporto coli* intcrvento de* Vcfcovi Provin-

ciali , ne ícaturi vivo fangue in tanra copia, che

intrifi furono molti veli , i quali ñ diftribuirono

neu' Italia, e nella Gallia . Non è gran tempo,

che rinovellandofi in Pavia l'Altare de' S.S. Pro-

tafo , с Gervafo , ci it videro di que' Veli ; c*

quefte fono le Reliquie , con cui Siró, od Evan-

20 ncl Secólo IV. il confecrö .

Evanzo fu fuffraganco di S.Ambroíio: ando

con eflb lui al Concilio d'Aquilea, e vi fofcrifle

con Baffiano Vefcovo di Lodi . La fofcrizione

viziarono i copiíti, mutando il nome Ticinefé

in Citinefe, ed anche Ginctefe Vefcovo . Ma

Ceneta non fu Sede Vefcovilc, primachè ü de-

moliíTe Oderzo , d' onde pervenne a Genera il

Vefcovado . Nel Catalogo de' Vefcovi Cenetefi

il fecondo è Vindemaro a. 584. : la fofcrizione

d* Evanzo in quel Sínodo va fotto Tan. 390. Tale

vacanza d'anni dugento tra il primo, cil fecon

do Vefcovo non è verifimile . Dunque Ceneta

riponga in capo al Catalogo il nome Vindemaro,

e lafci a' Pavcíi il lor Evanzo, di cui ne poíTeg-

gono il Corpo ; e non coníta , che di Ceneta

fiafi mai tradotro a Pavia . , ,

CONCLUSIONE.

TTSfa Cronaca in cambio di Ticino ufa il nome

Pavia nato circa l'età di Luitprando . Fa vi-

vereSiro, ed Evanzo fondatori delia Cattedra

Ticinefé al tempo degli Arriani \ onde fondato

К fiae-
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fi accufa quel Vefcovado »1 tempo fteflo, che

furono in Vefcovadi erette le Città a que di

niente di Pavia minorí , cioè Novara , Vercelli ,

Como , Lodi , Torino , Ofta , Invrea , Geno

va &c.

Non difdico pero io a'Martirologi . Ap-

provo anzi il dubbio del Ferrari : Ecclefia Ti-

cinenfis fortaffe duos Syros babuit alterum Her-

magora , feu Petri * alterum Eufebii difcipulum .

Ma il Croniíta commifchiando il primo col fe-

condo , ne compofc una biliorfa , un ircocervo.

Al primo memamente attribm l'ordinazion del

Clero Milanefe, e le difpute con gli Arriani

d'afcriverfi onninamente all* altro de' due Siri.

Ecco fin dove íiamo da S. Vittorello tra-

fcorfi dietro alla Seconda Roma ? Pure ho il

contento di aver alio Spelta corrifpofto , e in*

fieme regalata di un altro Santo la fuá nobile^.

Chiefa,ehe ben érale dovuto; il quale come-,

figlio dellaChiefa Eufcbiana, fi onora da'Ver-

ccüefi con la cantata propria de' loro Vefcovi :

Talis decebat , ut nobis effet Pontifex . Ma ii le-

vi dallo Spelta quel frontifpizio , dove fta Siro

in cattedra con le orcheftre intorno piene di

tanti Vefcovi, che non potria di piîi fingerne il

dipintore, fe volefTe qualche gran Sínodo Ecu-

menica rapprefentarc : perché fe que'gli è dei

due Siri il primo ; affê che la Provincia Roma

na non contava tante Mitre , quante ne ha la

Pavefe in quella carta Scenografica . Se poi eglt

è il
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è il fecondo? quefti non era capo de* Provin

ciali Concilj , ma fuffraganeo délia Chiefa Mi-

lanefe, e corne taie, vi ordinö i Chcrici in afien-

2a di S. Dionifio .

S. MARIA della Neve .

QUindi a pochi paffi abbiamo il Pio Luogo

di S. Maria della Neve , contiguo al Palaz-

' 20 altre volte Acerbi , ora Venini, e Coz-

zi. Sull'angolo l'an. 1598. fi allargó la lirada det-

ta Velafca, dal Governatore di tal nome, che

Гарп, efleodo Vicario di Provviíione il Conté

Fazio Mandelli ; H che vi fi legge nell' ifcri-

zione .

Ncll'altro canto fpiega il Palazzo Annoni

la vaga fronte architettata dal Richini, dove c'è

jrcziofa gallería di quadri . Si entra quinci nel.

a Rugabella , che nell' antica lingua Provenzale

îgnifica Contrada . Abbenchè non fia délie più

jeile; fu certo imbcllita dal Magno Triulzi,

allorchè in fna Cafa (ora de' Duchi d'Alvito ) ri-

cevette Franccfco I. Rè di Francia ; nella quai

occafione , tutta fi ornö la Contrada in guifa

di Junga fala, e vi banchettö TUfficialitaFran-

cefe.

S. STEFFAÑO Centenariolo.

MEn vero è il penfamenro del Cl. Latuada *

che trafle il cognome Centenariolo dall*

eflcre foggetta qucfta Chiefiuola alia Centuria-*

Dccumana. Ella non è inclufa nelle dieci Cap-

K г pelle,



>4*

pelle , e molto meno nelle undiciChiefe Matrici

dell* Ordine Centenario , come il ha manifeílo

sel celebre Diploma di Giordano...

Anzi s* ha d'avvertire , che tutte le Chieië

erano fub ferula Primicerii , cioè fottopofte alla

giurifdizionfua, come a Vicario dell'Arcivefco-

vo; ma non erano tutte de ferula. Lefoteundi-

ci Collegiate Matrici con le dieci Cappelle dian-

z\ nominate fi diflero de* Ferularj, e in quelle

diftribuita erafi tutta la Centuria .

Tengo io l'ifcrizione Romana, dove cosí :

Centuria Centenariorum Dolabrorum , Scalario-

run LD.D.C, cioè locum dédit divus Cafar . Fu

quefto un maeftrato neceflariffimo alia Repub-

blica, il quale teneva in fuá cuftodia il traino

dell* armata, fcale , barde, carri, ftecche, tcltu-

dini, arieti, ed ogni militare attrezzo ; e quefto

in fenfo mió n' era il fitodi fabbricarli.

Nominoífi ancora San Domenicbino , atteía

la común voce , che vi abitafle S. Domenico

1 217. Di Roma egli fpedi a Milano Angelo

Bafcapè , Rolando Cremonefe , e Jacopo Saroni,

o Sironi , o Sitoni . Pofero (come dalla Euftor-

giana Cronaca ) l'oípizio in Porta Romana al

Palazzo Triulzi .

Levata quinci 1 $80. la cura d'anime , ed ag«

gregatane parre a S. Nazaro , e parte a S. Eufe

mia , fottentrarono gli Scolari deU'Obbedienza

in abito пего, tradotti poi a S. Calimero dal

Card. Fcdrigo Borromei , il quale introduire-

qua
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qua i Giovaoi dell* Oratorio Secreto , e nc trat

feri il Chcricato a S. Maria Pedone con l'ob-

bligo di celebrare in S. Steifano Centenariolo

laMeffa.

Nell* aucona operô il dilicato pcnnello del

Legnani , memore di eflère ftato qui ncl Con-

forzio de' mentovati Giovani . Dueabitazioni ci

fono memorande , la Borromei del Conte Anto

nio fratello del telle lodato Cardinale Fedrigo ,

e la Sfondrati di Gregorio XIV.

S. ANTONIO Abbate. Teatini.

ERa tenuto dagli Antoniani Romiti , che fulla

punta del Campanile laíciaronvi la lettera

T. infegna del lor Inftituto , ed anche iniziale

carattere de' Teatini. Laíciaronvi lo Spedale

per gli offen dal fuoco, che fi aggregó al Mag-

giore 1448.

In Roma a Monte Cavallo conobbe S. Car

io i Teatini di zelo fimile al fuo, e gl* introduce

in Milano i $76. Fu S. Andrea d'Avellino il pri

mo principal Inftitutore del Collegio . Ci fi tie

ne in gran venerazione la fuá Stanza; preífo la

quale dipinfero i Luini la Creazion del Mondo ,

ed altre divine Storie .

La Colonna rimpetto all* ingreffo nella_.

Chiefa con varj ítemmi gentilizj , tenevafi nel

mezzo della Piazza, dove 1576. fi fabbricö

quelto infigne Tempio difegnato dalRichini

in una nave con le braccia eftefc in forma di

К 3 Cro-



ijo 

Croce . La confecrô Monfig. Porri Vefcovo di

Bobbio . Nella fommità del Coro il Möncalvi

tinfe con vaghezzadi colori le agonie dei due

Santi Romiti Paolo, e Antonio. Nella gran—

volta le figure fono del Carloni di Genova, cui

nulla cede I'altro di Vallintelvi . Ne'fianchi del

coro i due grandiofi quadri di Gesh orante , с

catturato nel Giazemani , con le medaglie degli

Apoftoli fono de' pih bei lavori del Salmafio .

Negli altri due Carlo Cani figuró alcune azioni

di S. Niccolö da Barri . Que' demonj in abito

femminile, che tentano l'Abbate S.Antonio,

adombrati furono da Camillo Procacini .

Con quefti pennelli gareggiano quegli altri •

nelle minori Cappelle . E primieramente entran

do nella porta maggiore , vedi tu nel lato de-

ftro quella Vergine, che preme il Drago, e quel

San Carlo, che porta il Sacro Chiodo? quefto

loda la mano della Gallizia, equello del Figini .

Nellc tele dell* órgano il divin Nafci mentó è di

Camillo Procacini ; e il Cavalière Molofli vi figu

ro Gesù morto , e depoíto dalla Croce.

La Cappella a Settentrione vicina al coro,

è molto ragguardevole per lo depofito di certe

Reliquie fante, in due marmi nótate, fra le qua-

li c' è la Medaglia dell' Impcradore Giullino

con Pimpronto della Croce , dono di Sifto V.

Eflb Reliquiere fta fotto ilquadro di Gesii in-

camminato al Calvario, opra del Palma . Nell'

arco della yolta opero il Tanzi ,e al di fuori dell'

-:;;!) arco



«5»

arco il Moncalvi . A canto dell'Epiftola il D¡-

vin Nafcimento è del Carracci, la Rifurrezione

del Cerani, l'Aícenfione del Moloffi, la Penteco-

fte del Vajani : il cielo ornoffi tuno con pitture

a frcfco da Pietro Veralli .

NellaCappella dell'Annunziata lavorô Giu-

lioCefare Procacini. Neil' oppofta, dov' è Ia_¡,

ftatova di Mark Santiffima,i quadri da fianco fo

no di Benardino Campi, cTAmbrofio Figini ,e di

Gamillo Procacini : la parte fuperiore e tutta_.

operazione del Fiamenghini . Ma di grazia fiífi

ben bene Г occhio ncll' Adorazione de' Maggi

pofta ncl profilo dell' Altar maggiore, e vi feor-

ferai il valore di Pietrofrancefco Mazzucchelli

etto il Morazzone dalla patria fuá , che è un

villaggio cofpicuo nella pieve diCarnago. II

quadro , che fta fopra l'Adorazione de' Maggi ,

non è dimano inferiore, cioè del Cavalier del

Cairo.

Supera tutte le altre nella preziofità de' mar-

mi la Cappella di S. Gaetano prototipo di quefti

Padri, l'effigie del quale in atto eftatico ncll' an-

cona fu dal Cerani efpreflà . Gerolama Darda ño

ñi figlia del Qjiiilor Giulio , e moglie di Doru

BaldaíTare R6 tanto contribuí agli ornamenti di

quefto fontuofo Altare, che î Padri к pafeiro

1674. due lapidi a lettere d'oro nei Jàtt dell*

iftefla Cappella . Nell' Altare di contïo ^edi il

deliquio di S.Andrea d'Avellino, che certamCn-

te ñ conta tra le oiíi rtudiate cofe delCavalier

К 4 Fran.
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Francefco del Cairo teftè lodato, e non abba-

ftanza mai . . •

L'Oratorio anneflo alla deftra , dov' era il

Cimitero , ha il fuo pregio , maffimamente nella

itatua dell' Immacolata in trono fcolpita dal Ro-

fnati in marmo di Carrara 1686. Quivi è il Con-

forzio della Concczionc, e il lor fepolcro .

S. CAT ER J N A.

Pío Luogo 1359. inftituiro da Barnabo Vi-

fconti in governo d'alcuni Nobili a dotar

Zittelle . L'Oratorio è in forma rotonda con_

quattroarchi,che ne foftengono la cupola. Ber

nardino Luini a í refco ne coloró la fronte , e di

tal opra ufeite fono pubbliche ftampe . Dei due

ritratti qucllo con beretta in capo è Gaudenzo

Ferrari macftro del Luini fteflo: l'altro è Giam-

bactiíta della Cerva maeftro de] Lomazzi . Sull'

Altar minore quel San Diomede fuvi colorito

da Ercole Procacini . Le pitture intorno a'fine-

ñroni fono d'Alberto Dureri .

S. G 10 A NN I i» Era.

STa quaíi dirimpetto a S. Catcrina, a canto

della Nazariana Bafilica . Dalí' aja , che qui

vi era , ne ritien il cognome volgare . Si difle_«

ancora S.Gioanni Boccadoro, dove fu feppellito

Bofolo Pozzobonelli : juxtaEcclefiamS. Joban-

nis os aurei in Cimiterio S. Nazari .1361. 7.

Aug- Prego a ricorreggeríi qui il Cl. Latuada^»

: Л ove



1J1

ove dice che il Primicerio Maggiore fia il Prco-

{to pro tempore di S. Nazaro , Л quale l'an. 1 587.

ebbe facoltà d'aferivere alla Confraternità del

Rifcatto i Difciplini délia Trinità qui inftituiti

l'an. 1584. Ciô abborre dalla verirà iitorica;

perché il Primicero Maggiore, che fia al Secol

XII. fi nominava Subepifcopus , ed era il Vicario

Generale deU'Arcivefcovo, fu foppreflo, e in-

corporato al Capitolo Metropolitano con í'ifteC

fo titolo, roa non coll* ifterTà podeftà. Quell*

orazione, che nel libro delle triduane litanie

leggevafi da eflo Primicero , fi legge ora dal

Preofto non di S. Nazaro , raa di S.Ambrofio,

come Primo Cherico dell' Efcattedrale Clero.;

che tanto fignifica Primicero , idefl Primus Cle-

ricus , vel quifert primum cereum , vel qui prim

musfignabatur in cera . Du-Cang.

«У. GIOANNI in Gugiroh.

AL vicolo Pandan, volgarmente Puntan, die

nome Г jdolo Pan, detto anche Selvano ;

perché s'adorafle nel Broglio vicino , cioé nelle

Selve: Brolium efl nemus , feu fylva Caerá , fy

excelfa. Du-Cang. Pan val a dire Tutto ; ed era

íimbolo dclla Univerfal Natura : perció il pane

fignifica cibo a tutti comune: Pateon l'unione

di tutti gl'Iddj: Pantana la Porta a tutti iru.

Roma, e in Milano íemprcaperta: Panagron

la rete d'ogni uccello , o pefee : Pancarpia , co

rona d'ogni fiorc comporta : Pancrefco, rimedio

-;.', ,;■ d'ogni
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(Togni male: Paneros, gemma d'ogni calore.

Perciö Г idolo Pan formavaíi со' raggi del Sole

in capo, con le cornadella Luna, rubicondo

in faccia , come I'Etra , con la ftella Nebridc in

petto, con l'organetto in mano per dinotare.-

¡'armonía de' Cieli, ifpido nell' eftremita , come

la Terra, с co'piedi caprini in fegno delta folidi-

làterreftre.

Querto vicolo s'unifce all* altro di Posla-

ghetto, nome rimafto dalla foflà, che in guifa di

piccol Lago circondava il patrimoniale Palazzo

del Duca Fraiiccfco Sforza, dove ora rta lo Spe

ciale . Portano amendue quefti vicoli nella con-

trada , che dall' ampiezza fuá chiamafi Larga . E

qui forge robelifeo, o fia Taita pirámide, che

foftien la Croce detta del Bottonù ; poggiando-

vi la guglia fuquattró palle di ottone, cui il vol-

go chiama bottoni . Ella è dedicata a S. Clicero

noftro Arcivefcovo, col miftero di Gesírderifo,

e dileggiato da Erode . Fubenedetta 1607. n.

Luglio dal Card. Fedr. Borromei .

Da qualche men alta guglia ebbe forfe il

cognome S Gioanni inGuglivolo. Era dianzi

intitolato queft' Oratorio San Jacopo Intercifo .

Tradotta là cura d'anime a S. Nazaro , ne con-

fegno S. Cario a' Difciplini la Chieía, che poi íí

demolí ib parte , e fi raecoreiö neu* aprirvifi la

Strada Velafca.

A canto oflerva l'angipofto, che mette all*

Oratorio di S. Maria délia Paffionc . Lo tengono

. ' Seo-



sfcrScolari fenz' abito , che qua vennero trasfcriti

dalla Chiefa di S. Calocero .

Non fono da ometterfi due Immagini allai

ragguacdevoli : Г una pccflb alBottonù, nclla

quale i Santi Rè Maggi adorano Gesù nel pre-

fepio: ne rifece 1718. Jacopo Paravicini il qua-

dro dall'antichità fcolorito. L'ait ra nel vicolo

di Chiaravalle qui pure contiguo: ci fi rappre-

fenta la Santiffima Vergine col Bambino efpreflà

da Ercole Procacini preflo al Palazzo Triulzi ;

per la quale fi dice quel contorno 1630. prefer-

vato dal mal contaggiofo, corne dalle iferizioni,

che vi fi leggono.

S

S. GlOdNNl Laterano .

An Carlo nell'atrio di quefta Parrocchiale de

dico laCrocea S.CaftrizianonoftroVefco-

vo; onde fempre pih refti convinto il P. Bac-

chini, çhe dubitó di doverne nel Catalogo Pou-

tificale noftro cancellar i nomi di Caltriziano,

ed anche di Gajo , e di Anatalone ; e comin-

ciarne la ferie da Calimero-.

La Chiefa ebbe titolo di S. Gioanni Irola-

no , ed anche Ifolano; perché frappofta, come

in ifola , tra íe acque del Sevefo , che vi feorre

fotto . Leone X. le aíTegno ü nome Laterano ,

non già inerendo all' etimología ridevole da tal

uno feritta quia latent rame , ma a riguardo

di S. Gioanni Laterano dcll'Alma Città ; perloo

chè vi attribui l'indulgenza medefiraa délie fet

te Stazionali di Roma , Car.
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Carlo Boni Scultor Milanefe 1634. a fpefe

di cafa BuiTeri ne adorno la facciata d'ordine_

Íonicocon la Decollaziona del Santo feolpita in

>aflb rilievo . L' interiore edifizio è d'ordinc^

Corintio . Le migliori pitture fono di Ercole

Procacini , che vi tenne il fepolcro fuo . La fta-

tova dell' Immacolata in candido marmo fu po-

íta I7J2. nella Cappella di S. Maria Rotonda ,

da cui provengono liraofine a' poveri délia Par-

rocchia.

S. SÁTIRO.

LA Croce di S. Sátiro fu 1576. dedicata a

S. Mauricillo, le di cui Reliquie qui fi con-

fervano . Softituirono fuU'ifteflà Croce la ftatua

di S. Sátiro in bronzo gli Ottonieri , ei fondi-

tori di métallo a fpefa loro gratuita .

LaChiefa dedicoffi dall'Arcivefc.Anfperto

Ftdelibus Cbriflianis ncl Secol IX. : pofcia-Ie fi

accrebbe il titolo de' Santi Silveftro,Ambrofio,e

Sátiro. Fuconfecrata nuovamente io?6. i8.0t-

tobre dair Arciv. Eriberto . Il Duca Lodovico

Sforza la rifece cosí in tre navi con cupola fo-

ftenuta da colonne di marmo macchiato col di-

fegno del Suardi detto il Bramantini .

L'immagine miracolofa di Maria Santiflî-

ma, la quale fi venera full' Altar maggiore_,

flava ful muro efteriore della ChieU , dove

percoflà сой pugnale (che qui pure fi conferva)

da Meflàzio giuocatore difperato mando copio-

fo fangue . II reo feceíi Monaco, e fi morí ia

СОП*
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eoneetto di beato . Queíto miracolo tu vedi con

vive tinte efpreflb dal Cavalier Çeruzzini d'An-

cona nel femicircolo íopra il medefímo Altare .

Chi poi ami conrezza de' molti, e grandi mira-

coli quivi dal SignorDio operati per l'.intercef-'

fione di M. V. , li trovera in un antico volume—;

ncir archivio délie Vifite Arcivefcovili .

Al Sig. Conte IGNAZIO BELLONI A. T.^

DIGRESSTONE

Sopra l'Impérial Palazzo, e la Cafa, e ГAltare ,

с il Sepolcro di S. Ambrofio, e la folennità

di S. Sátiro .

Punto Primo .

JL Sig. Latuada con ottimo fenno riprende-

Г equivoco di chi a queíto S. Sátiro polè il

tempiodi Giove,e l'Impérial Palazzo'. L'uoo,

e Г alero ftette in Porta Vercellina non lungidall'

altro S. Sátiro, che ora fervedi laterale Cappel

la al Tempio di S. Ambrofío, e tienfi da'Monaci

in gran venerazione . La carta di Corrado preflb

del Puricelli , fa menzione di quel Palazzo dia-

centeall'Arabrofiana Bafilica . Nei Proceffi giu-

ridici, che dianzi rnemoraian. 1190. : Porta—

S. Ambrofii, quà itur ad Palatium, dr ad S. Ma

riant Grecamjn oggi S.Sigifmondo, volgarmen-

tc S. María Favagrega . Le quattro colonne di

. . ; Por-
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pórfido , che fervivano alTempio di Giovè, fo*

itengono la tribuna Торга l'Altare, in cui S. Am-

brofio ripofa . Avvanzo dell' Imperial Palazzo è

quella Colonna infigne fuor della Chiefa , dove

prcftavafi il giuramento dai Podeftà , come da'

vecchj Starati .

Soffra perciô il Saflï la correzione . Egli

conrro del Caichi, di Giannantonio Caftiglioni,

e del Latuada itcflo , trafporta quel Palazzo in

Porta Ticinefe a S. Giorgio ad Palatum ; ma

anche al Torri , dopo averne efplorata a S.Gior

gio Parchitettura, tuttofpira finda'fondamenti,

barbarie Gótica, niente del Romano; e fu anche

la ítanza di Luchino circa Fan. 1340.

Pumo Seconde »

Ç Ambrofio Serm. in Auxen. dice che ufeendo

di Cafa , ferapre paflava innanzi al Palazzo

Ccfareo . Dunque la di lui Cafa era in P. Ver-

celliha a canto dell* Ambrofíana Bafilica , e del

Palazzo ivi proflimo, come ho detto .

Da Concilj di quel Secólo IV. confia, che

il Vefcovo tener dovefle la Cafa preíTo la Chie

fa , in cui doveva ufficiare : Epifcopus prope Ec-

elefiam hofpitium habtat &c. Dunque in eíTa__.

Porta cífendovi l'ofpizio dell' Arcivefc. S. Am

brofio , eravi anche h Chiefa , in cui foleva uffi-

ciare , cd offerire. In fatto quivi il Santo defti-

nö la fuá fepoltura ; perché era folrto offerir-

vi ; come ne lcrifl'c egli medeíimo alia Sorelia :

Hum



Hanc ego locum pradeflinaveram mihi; dignum

efl enim , ut ibi requiefcat facerdos , ubi offtrrc-.

confuevit . Mapoi fog'giugne d'averne ceduta

a' SS. MM. Gervafo , e Protafo la parte deftra,

ritenendone per fe la finiftra : Sed cedo facris

yiâltmis dexteram portionem &c.

Quindi correggafi il Puricelli . Se ГАга-

brofíana era culta , ed ufficiata dal Santo Arci-

vefcovo , falfamente il Puricelli ferifle , ch' ella

fofse tenuta vivente Ambrofio , non alio mmiflro-

rum genere , quam ab uno ex clericis . Monû.

Ambr. pag.$.

Oppone il Safli le parole del Santo : Cùm

Bafilicam dedicare vellem ¿rr. Se la dedico

con le Reliquie di que* Martini ; dunque non_

poteva efler egli gia folito ad offerirvi, quando

non voglia dira, cb'egli offerifle in luogo pro

fano .

Ma i Sanmaurini ne' Codici pió finceri leg-

gono : Cùm Bafilicam dedicaffem fyc . , nè dove-

va il Safíj ignórame l'ammenda . Era dedicara

a* SS. Grifante , e Daria , come da' Procedí giu-

ridici , che accennai per S. Dazio. Tornolla_.

a dedicare piü folennemente a* detti Martirí

Gervafo, e Protafo; onde fuffifta eziandio il de

dicare vellem. Cosí a principio dedico a' Santi

Apoftoli la Baíilica Romana ; poi dedicolla no-

vamente a S. Nazaro : il che è innegabile . In_

fatti la tavoletta coli' indice delle Sante Reli

quie , che fta fempre cfpofta in S. Ambrofio ,



t6o

fegna in primo luogo SS.Gtyfanti , Daria :

in fecondo SS. Gervafii , & Protafii&c.

Che l'Ambrofiana già foflè confccrata_ ,

quando vi depofe Ii iccondi Martiri, cccone la

prova neir iftella lettera . Dice il Santo , che*

nell'atto di porvi deíTeRcI¡quie,efclamóil Popó

lo, pregando di laíciarleful féretro efpofte alia

pubblica venerazione fin alia Doraenica ; in fine

ottenne che fen differiflè ladépofizione fino al di

feguente : Acclamavit popnlus , ut in Domini-

cum differetur diem depo/tiio: tandem obtentum

eft , ut fequenti fieret die . Se l'Altare non era

facro ; dunque il Santo, per complacer indebi-

tamente al Popólo, non celebró Melïà quel gior

no contro il coftume fuo notato da' Maurini ,

di celebrarla ognidi ; oppure ufci di Chiefa a

celebrarla altrove , feco traendo il Clero , e il

Popólo, e laiçiando la confecrazion imperfetta;

ovvero celebró in quell' Altare non confecrato ;

perché da'Rituali noi fappiamo, che le confe-

crazioni fi compionq non già con prefentar agli

Altari , ma con includervi le faute Reliquie ; il

che fi eíFettuó nel d) proffimo .

Segue nel!' ifteiTa lettera : Succédant Sacra

Vittima, ubi Cbriftus boftia eft ; onde provano

i Maurini la permanenza del Sacramento contro

gliEretici. Come mai 'in un Inogo profano fi

poteva confervare l'Oitia Sacratimma ? Soffra

pure il Saffi qualche pomicc , ove dice che Ie_

Chiefa ncU'aano ítefio délia traslazion de' Mar

tin,
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tiri,fiafi edifícate . Come mai ncl torno breve di

un anno , edificar una Chiefa,ed eüerfi già fatto

Г ufo di celebrar in efla , e perció avervi anche

già deftinata la requie ? Nô ( foggiungono i

Maurini ) ella fu conítrutta ante motam à Jufli-

na perfecuttonem , in Vit. S. Amb. , alla quai per-

fecuzione allude il Santo con le feguenti parole .

Taies ambio defenfores &c. pronunziate nell* at-

to délia traslazion iftefla, nella Ghiefa già buon

tempo dedicara a SS. Grifante, e Daria, la quale

già nominavafiAmbrofiana,comeattefta il Santo

medefimo nelFiiteflà lettera 20., ove parla délia

traslazione de'fccondi Marriri Gervaíb, e Pro-

tafo : Tran/tulimus ad Bafilicam , quam vacant

Ambrofianam .

Punto Terzo .

TTN punto chiama l'altro; e dopo aver iodi-

fefa la Cafa , e 1*Altare di S.Ambrofio, deg-

gio qui difenderne anche il Sepolcro . Dice it

Saífi , che in quelle parole: Dignum *ß,utibi

requiefeat Sacerdos , ubi offtrre confuevit , il

Santo parla dell' Altare in genere, fu cui il Sa

cerdote fuol ofFerire , e non già che aveíTe egli

Fatto Fufo di offerire fu quel determinato Altare;

perché' fuppone, che -non foíTe dedicate

Rifpondo: dunque jl Santo parla cziandio

dell' Altare in genere , dove il Sacerdote abbfa

dagiacere: la confeguenza è naturale, èlegit-

tima, ed innegabile .' Dunque non conclude la

ragionc del Santo di aver elerta quivi la fepoltu-

L ra:
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га : Htiwegê heuin pradeßintveratn mihi; du

gnum efi enim fyc. л perché in fcnfo del noftro

Awerfario , potcva il Santo giacere fotto qual-

iîvoglia Altare , ovechè fi facefle il Divin Sacri

ficio . ' ; .'¡ :

Anzi vana farebbe la dottrina quinci ema-

nata nei Concilj , che dove ogni fedele amraini-

ftra, o riceve i Sacraraenti , d;bba avere la fe-

poltura : perche fe udiamo quefta del Saul nuo-

va dottrina, s* ha d' intendere la Chicfa in genere,

dove s'amminiftrano i Sacramenti,o ít ricevoDo.

Oltreció vana , ridevole faria la ceffionc^,

delta delira parte dcll' Altare fatta dal Santo alie

Sacre Vittime : Sed cedo [actis ViBimis dexte-

ram portionem , non potendo egli con verità ce

deré quella parte , che. non eragli dovuta ; per

ché in fenfo dell' Awerfario noftro , il íuogo

dovuto a lui non era quel precifo Altare.ma qua-

lunque altro,dove jl Divin olocaufto fi offerifle .

Incalzo anche piíi. Se l'Ambrofíana noru.

era dedicata: dunque niuno ciaveva il jus acqui-

íko alla fepoltura . Dunque non poteva egli ce

deré quella ragion fepolcrale, cui ne egli , ne al-

tri aveva in lei , confeguita .

Che piü ! Fingau morto il Santo Padre ca-

riffirno mezz' ora innanzi la traslazione di eítí

Martiri , quando in fentenza del Saffi , l'Ambro-

fiana nop era confecrata; ecco l'irnplicanza ma-

nifeíliffiraa ne' termini . Avrebbe dovuto S.Am

brosio giacere in Ici ; perché tal era il deftino

íuo:
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fuo : Hunc ego locum pradeßmxoertan mihi ; di-

gnum eft enim , ut Hi rcquiefcat Sacerdos, nbi of*

ferre confuevtt . Ma non avria dovuto , per noo

§iacere in un luogo profano , dove niun Sacer-

ote aveva mai offerito . Altriroenti la di lui fe-

polcura faria onninamente ftata contraria alla_»

propria dottrina; perché avendo egli infegna*

to, eifere degna cofa, che il Sacerdote ripofi,

dove fu folito ad offerire ; farebbe affè cof«

indegniffima , che dove niun Sacerdote oíferi ,

ivi ripofi il Sacerdote autore di queda iteífiffima

dottrina .

E qui imploro quella , che íece il Saílí al

Papebrochi , acerbiffima riprcníione , fol perché

al tefto Credo Sacrit Vtttimts dexteram portio-

nem s'attribuifccdal Papebrochi un fenfo , che

non quadra bene alla lettera , volcndo che la_

Í>arte deftra ceduta alie Sacre Vi time fia tutto

'Altare , e la fioiftra i i feuo della Chiefa; onde

rifulti a pro de' Coloniefi , che S. Ambrofio gia-

cendo nel feno della Chiefa, ei Martiri fotto ГА1-

tare, abbiano eífi potuto levar i Martiri,fenza ve

dar ilCorpodiS.Ambrofio;non eífendo credibi-

le,che fe tutti с trc foíferfi trovan nel raedefimo

fito, avciTero i Niroici voluto toglierci i Martiri,

e lafciarcijl tcforo della Patria, cioè il Corpo di

S. Ambrofio : io, diffi, imploro Safli controSaflí,

ma con forza aflai maggiore della da lui ufata^

contro del Papebrochi : perche quefti tragge

foltanto elfo Corpo dall' Altare al grembo della

L г Chie-
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Chiefa; e il Saffi lo drftrae anche fnori della_.

Chicfa a qualunqae indeterminato Altare, ove (i

faccia H Divin Sacrificio .

Ma a si violenta diftrazione s'opponc il

termine demoitrativo Hune il quale diitingue ,

determina,e dimoftra l'AltareAmbrofiano, pref-

fo cui egli ftava perorando in quell' ora del tra-

fporto di efli Marti ri ; e con gli occhi , con la

mano , col dito vibrato ,e intefo a quell* Altare,

pronunció ad alta voce : Hun: ego locum pre.

defiinaveram mihi &c. , e l'avrebbe anche più

d'una fiata replicato : Hune Hune , per farfî dai

Noflro intendere , fe aveíTe la di lui glofa potu-

lo ragioncvolmentc antivedere . E in fatti ben

tutti l'intelêro, chequivi defti nato egli avcflè il

fuo ripofo ; e perciô , prefente Paolino , che lo

atteíla , fu quivi fcppellito .

Punto Quarto.

"ГЧА1 fepolcro di S. Arabrofío ci chiama quello

del fratello S. Sátiro . II Puricelli De Tú

mulo S.Satyri foitiene contro gli OHvetani,che

il vero Corpo di S. Sátiro s'abbia nella Cappel

la del fuo nome , preiío l'Ambrofiana Baíilica .

Ma ne' íiioi Monumenti dice cofa , che merira_

rifpofta: Nella fefla di S. Sátiro i Monaci di

S. Ambrofio debbono contribuiré a' Canonici un

pranfo di nove pórtate , i quali come Coadjutori

de' Monaci f fupplentes Monachorum vices, «;-

lùbravano ab antico là fefla di S. Sátiro nella^.

. . Cap-

 



 

Cappella inclufa ml Monaflero; mentre i Monac't

entraño in Città a celebrare nell* altra Cbiefcu.

di S. Sátiro .

Contro . Se i Canonici noftri Colleghi ex

antiqua confuetudine (come il Puricelli atteita)

celebrano in effa Cappella il di natale di S.Sátiro;

dunque non fono coadjutori, ne vicarj de'Mo-

naci , ben íapendofi che i piíi folenni ufficj , do-

ve fta il Corpo del titolare Santo, íi fanno

da' principali Miniftri , e non da' Coadjutori .

Dunque il Puricelli o nieghi in effà Cappella il

Corpo di S. Sátiro , o crecía che i Canonici ab

antico non fieno jniniftri coadjutori de' Mo-

naci .

Ineffetti il Monaftcro per tal fnnzione con-

tribuiva a' Canonici unpranfocosi dal Puricelli,

diferitto . In prima appofitione pullos frígidos ,

garniras de vino , & carntm porcinam frigidam:

in fecunda pullos plenos , carnem vacinam cum

bonis piperatis : in tertia lombros dt pánico-^

turtellos da lavizolo , ¿r porcellos plenos . Infe-

gna il Du-Frefne , che tali pranfi erano penfioni

da pagarfi a' Superiori . L'Ordinario dellaChie-

laMilanefe Don Bernardo Pozzobonelli, godea-

do il feudo di S. Maria, e di S.Giorgio di Biurno,

fu dal Vicario Generale Azone Zeppi qui dici-

tur de Quinqueviis 1248. obbligato a dar пси,

fimile pranfo al Capitolo di Varefe padrone di

eflb feudo: Pants boni , ¿r bene cotli, & vint

boni puri ad fufficientianty &caponorum unum

Lj inter
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inter duos plenum, ércarniutn bovis, & porci re»

gentium cum bonis piperaus , fr aliud fruflum

carnis porcina affata cum panicis , fr hac om

nia ad fufficientiam praflet ßngulis amis ivu.

Dominica, qua pracedit fefium Natalis Do

mini.

Sctte Sentenze foftrirono que* Nferi Monaci

(di cui parla il Cifterziefe Ughelli T. 4. De Nú

gris Monachis deturbatis) per liberarfi da quell*

obbligo del pranfo . La prima dcll' Arciv. Ober-

to fi legge nel Puricelli n. 404. : l'altra dcll' Ab.

bate di Lodi Cifterziefe , nel Puricelli fteffo

n. 617. : la terza di Papa Califto preíTonoi: la

quarta del B. Pietro Abbate di Locedia , Cifter

ziefe anch' efío , da! Puricelli medefimo ftam-

pata n.6^.: la quinta dcll* Arciv. Leon Pere-

ghi an. 1 154., ove cosí : Super refeâîionibus, quas

Canonici habere debent in fèfio S. Satyri, condem-

rtamus Abbatem , ut tribuat frc. come fopra .

NellaSefta cominciôTAbbate a confeguirl'cfclu-

fione degli Oftiarj ; perché le Sentenze non par-

lano di effi; abbenchè l'acceiTorio fegua il prin

cipale, egli Oftiarj faccianoin tal funzione la

maggior fatica . L' ultima non fo dire quai fia ,

perché non entrai ne* Secoli baffi . I Canonici

feguono a ufficiare in S. Sátiro quel di folcnne;

ma a pranfare va ognuno a cafa fuá; loto forfe

non piacendo la prammatica rigoroía di quelle
SalfeGotiche. л

S.GIO-



 

SG10ÂNN1 in Coma. Carmelita™.

^JOn confento all'opinione,cheS.Caftriziano

i. ^ ncl Primo Secólo fondaffc qui il Cimitero

de peílegrmi,erTendo gran delitro feppellire in

Ctttà anche i Gentili; quando non fi voglia an

che jpiu addentro fofpingere la di Iei fituazione,

cd efcluderne il Duomo.

Dopochè , per allargare i muri délia Citrà ,

fu demohto a quefti Padri il lor Convento di

S. Gioanni Romite efíftente fuor di P. Orien

tale 153 1. , fu dato in ricompenfa quefto alber-

go, dove 1665. laChiefa fi ridufle alia forma,

che fí vede, m tre navi ful difegno del Caltelli .

Vi fono pitture aflai buone . La volta fu

dal Lomazzi dipinta . Nella Cappella di S. Al

berto l'ancona è del Rufca Milanefe . Nell' al-

tra del Carmelo il quadro degli Apoftoli è del

VermighoTorinefe. Bernardino Luini 3 tern

era lavoró nella Cappella del Precurfore , che.-

battezzanel Giordano. Quel San Liborio è fat-

tura del Santagoftini . Nella Cappella feguente

il mentovato Lomazzi dipinfe Gesh in Croce

con a canto Gioanni , e la Maddalena Nell' al-

tra il Nuoloni detto il Pamfilo effigió i titolari

di leí Santi Pietro, e Chiara ; dove il Maggî co

lorí 1 quadri a lato . Neil' ultima , che è adorna-

ta di cupola , e di figure fatte a frefco dal Bo

rlóla, s'intrecciarono dal Montalti nell'ancona

le figure di S. M. Maddalena de* Pazzi, di S.Te-

refa , e del В. Andrea Corfini .

L 4 Quel
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Quel granCavallo, che tu vedi in marmo,

il quale porra Barnabô Vtíconti l'an. 1 385. avve-

lenato riel Caftel di Trezzo , e qua recato a fep-

pellire, non facendo bel vedere nel coro fopra

i'Akarc,fi trasferi quà preíTo la torre delle cam-

pane. Di eflb Principe la Cafa ampliflîma fi

eítendeva a turto il Corfo di Porta Romana con

lungo portico datanti archi foftenuto, che met-

teva alia Torretta di efsa Porta. Eravi anche it

ferraglio, dov' cgli teneva 1 cani da caccia , e fi

recavano i commeftibili di vil prezzo; onde il

proverbio alia cafa de can't fi vende piü di quel

le, cié tum' efibifet.

A queíto Convento fu aggregata la Parroc-

chia di S.Zenone 1563. nella contrada de* Set-

tala, oggidetta Moroni, dov' era anche la Chie-

fa di S. Vincenzo in Curte Septariorum alia

fabbrica del Convento uni ta .

Al Sig. ConteANTONIO DEL VERME A.T.

DIGRESSIONE,

Dove fi ribatte la favola di Frontone.

£)Ov'è la Croce -dedicata a.S.MaroIo noftro

Arcivefcovo, c'era la Porta, che ricçve da

Roma , e tuttora ci fi vede la chjayiea , vulgar

mente la cantarana , che ferv.ivale di fofla..

Scrive il Torri con altri, che vi fofle una

eolonnetta con piccola Croce eretta contro la

}•••') .. i fan-
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fantafimá diFrontonc, da cui funeftavanfi lc abi-

tazioni contigue. Dice che fpaccara quiyi la-i

terra ingojaíTe vivo l'Arcivefcovo Fiontone,

convinto di fimom'a dal Prête Liprando coll*

efperi mentó del fuoco.

Quefta è una volgare favolaccia, perö tef-

futa ful vero . Frontone vifse nel Sefto Secólo, e

Л mori in Genova per fede del Papebrochi in

Exeg. T. VU Maß . II fatto di Liprando col

miracolo del fuoco, che diró toilo, accadde Cin

quecento e più anni dopo, per comprovare Ia

íimonía non di Frontone , ma di Groflblano .

Ne ciö avvenne qui, ma nel prato vicino alla Ba-

filica di S. Ambrofio . Vi fu prefente ilLandol-

fo, che ciö racconta Tomo V.Sarip. Ital., donde

ricavo , ciocchè feguo a diferivere .

L'anno hol Liprando prête officiate (che

val a dire Párroco) di S. Paolojn Compito, era

ûato feguace del fanto Martire Arialdo, e fof-

ferto aveva dagli eretici Nicolaiti , e Simoniaci

il taglio délie nari , e délie orecchie ; il perché

Gregorio VII. gli ferifse una confolatoria col

titolo di vivo martire .

Già fuíTurravafí nel popólo, che Groiïola-

no, il quale dalVefcovado di Savona era paflài

to a quefto di Milano , ne aveiTe da Enrico IV.

comprata la inveftit.ura ; il perché i Simoniaci

nelle Storie s'appellanoEnricitiiani. Ma giufta

l'aflioma d'AleiTaedro Severo -.Neceffe efly ut qui

tmir, etiam vendit , perciô folevanfí venderé

kt gli
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gl» Ordini facri con quefta regola , dodici feudi

il Soddiaconato , diciotto il Diaconato, e venti-

quattro il Presbiterato , quafl per prafixam re-

gmtam « come atteita S. Pietro Damiani AUus

Ecclef. Mediol. Lo feudo a que* di era di prez-

zo allai maggiore.

- t* !Fece Liprando quefta convenzione, e diflè:

k> andró nel fuoco : fe vi rimango, avro pagato

il fio dclla calunnia ; ma fen riefco , coftui refti

dair Autor infallibile de'miracoli , convinco di

fimonía , e degrádate .

Correva U di folenne delle Palme , quando

il buon Sacerdote, fatta, e ftabilita la conven,

zione , addimando termine due giorni a prepa-

rarvifi col digiuno . Diftribui a' poveri , quanto

aveva di commeftibile, ed impegno la pdliccia

di Lupo , per comprarfi il bifognevole a forma

re la catafta del fuoco, la quale fu nel prato di

S Ambrollo eretta, lungadieci braccia , e quat-

tropiíi alta dell'umana ftatura, con piccol var

eo da potervi appena entrare , di farmenti

anch'eíTo intralciato , e di viticci .

Al di prefiífo, compare il buon vecchio

tra innumerabilefola diCittadini,e di foraftieri,

nudo ne'piedi, veftito facerdotalmente di ca»

mice, e di pianeta,portando inalberata laCroce .

Viene alia Bafilica di S. Ambrofio ; dove perché

riiuno s'ardifcediaffiftergli, dafefolo celebra

in canto la Mefla .

Frattanto arriva l'Arciv. GroíTolano, efi

fa
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fa a federe in pulpito col Meregnani , e coil.

Bernardo Giudice . E qui ad alta voce ; ecco-

mi , Uditori , diflc , eccomi a fconfondere со-

ftui in tre parole . Se io fono Amoniaco, di pre-

fto, chi abbia ricevuto da me danajo?

Stava Liprando, finita la MeiTa, con gli oc-

chi chiufi , rivolto al popólo , e al pulpito , ad

afcoltare le dette parole . Poi alzando la deftra

ver GroíTolano : Védete, о Cittadini , diíTe , vé

dete quelli tre, che tentano di affaícinare coa

Toro, e con l'aftuzia ? il Demonio ha lor infufo

lo fpirito di Simon Mago , e l'iítefso Demonio

gli ha iltigati a nafeondere il malefizio, ed a cor

romperé i teftimonj délia verita. M'appello io

per tanto all' infallibile giudizio .

Allora il popólo , che vi era d'ogni intorno

aífolato, gridó vieppih fmaniofo: Fuora, Li

prando, fuora: al fuoco, andiam al fuoco.

A tale invito tripudiando il Sacerdote—

fpiccö un falto fopra l'immagine di Ercole, che

ferviva di fcaglione all'ingreíTo nel coro; ed

ufeito di Chieft , venne ful prato , dov' era ii

fuoco già preparato , ed accefo . Con moltc-

cérémonie lo benedice, fpargeDdovi fopra e in-

cenfo, ed acqua fanta . Recita brevemente al-

cune Preci , cui rifponde il Popólo impaziente .

Amen , Amen , Amen.

Si volge qui genufleífo all'Arcivefcovo. Lo

prende per la cappa,e fcuotendogliela ben bene,

dice: Quefto uomo, e non intendo d'alcun al-

tro,
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tro, ma di quefto Groflblano, che fta fotto que-

fla cappa , io protefto ch* cgli è vero fimoniaco

di mano , di lingua, e di ofíequio . In prova di

che io vado nel fuoco, ne con fiducia di alcun

malefizio . Cosí Dio m'ajuti, e il di lui Santo

Vangelo .

Interpofto cosí il giuramento , fi munifee—

col fegno deila Santa Croce . Appena muove il

pafso ver la catafta ardente ; íi fpaccano le_

flamme quait in due ale , e moOrano aperto il

fentiere nel mezzo . Egli con volto tra il giojo-

íb, с il ferio, intona quel verfetto Deus in adju-

torittm meum intende ; Domina ai adjuvandum

mefeflina : Signorc fatemi falvo nel voftro no

me, e colla virtíi voftra liberatemi . Va con pat;

fo grave fu i carbon i acceíí, come íe foíTero fre-

fche rofe; e nel finiré la terza volca l'iftefltu*

giaculatoria , ufeí daü' incendio , falvo , intatto

fin nelle vefti.

Immaginatevi le grida del Popólo , e Ia^,

confufione di Groflblano . Vero è che nel get-

tare l'incenfo nella vampa del rogo , fu fegnato

Ieggermente in una mano; onde la fetta de*

Grofiolanifti pofe in-dubbio la verità del min

eólo . Ma finalmente fu il Simoniaco depofto, с

gli venne foítituito l'Arciv. Giordano de' Ca

pitán! di Clivo.

Godo di avere dato con quefta narrazione

un faggio di que' miferi tempi al confronto di

que-
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quefti, che noi per divina mercè godiamo ; e di

avère da quefto felice contorno di Porta Ro

mana fúgate del maluriofo Frontone le vane«,

ombre .

A V V I S I.

i T 'Intensión noftra è di riferire ció, che fu

dagli Autori feritto; ma non di aflerir al-

cuna cofa , dove non applicammo la Critica .

i Inderitte abbiamo le DiiTertazioni a varie

illuftri Perfone coU'efempio del Muratori ne*

fuoi Anecdoti, del Carogierà negli Opufcoli,

ed anche di S. Gerolamo, e d'altri Santi .

3 Si è corrifpolto in quefta lingua , nella_,

quale ha comporto il maggior numero degli

Avverfarj : oltrechè non ha da fapere foltanto

chi fappia di latino ; ed oggimai anche le con

troverse di religione trattanfi in queíto idioma

iteffo.

4 Chichcfia noftro Avverfatore pigîi in bene

l'eflèrfi da noi polto in riga col Puricelli , col

Mabillon, col Muratori, col Saffl , e con altri

valent' Uomini , a' quali non fi rifparmia , ove-

chè per l'indennità délia Storia Ecclefiaftica ,

iia aopo di rifpofta.

5 Van ritoccandofi a tempo gliOrdini, ed

altri dell* Ambrofiana Gerarchia piii neceflarj

punti,per trattare con método irreprenfibüe la

Storia del Rito . L' ifteíTo faremo nella Diocc-

fana gradazione del Clero forenfe .

■ .- i 6 La-
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б Lafcio all' Anónimo queft i ricordi. Lapaf-

fione predomina , non la ragione , in chi ricorrc

alia fatira . Stiafi pure alia macchia per decoro

delta fua perfona. Giufta, e ben anche fu carira-

tevole U ripulfa, ch' egli ebbe da' Sacri Cenfori,

allorchè tentó di pubblicare la fua maldicenza

contro noi , с contro la nazion Milancfc , e con-

tro i noftri Santi .

Pongo a quefta Giornata fine col de tto, che

fia ritoccai a principio , del noitro S. Arabro-

o : & nos homines fenfum habemus . Ma chi

debbe mai aver fenfo perla noftra Chiefa, quan-

do non l'abbia chi fu prezzolato a ftrignere

per lei , é ad agguzzar anche la penna aile ос«

correnze, e non parer íempre un infenfato; fle

ché dalla noftra indolenza fl pigli fempre mag-

gior anfa a dire , e a face di peggio ?

E che? Noi dunque a giacere di chi l'ab

bia o malamente offefa , о non difefa bene, fof-

friamo con placidezza che e di quà , e di là de*

Mônti fl decanti per favolofo il di lei grande

invidiabile pregio , cui difle Tertulliano : Ma

gnum, & invidendum Ecclefia decus , ut ali-

quem ex Apofiolis babuerit infiitutorem ? e che

tutti ad uno quei , che vivono con fama di let-

terati, ci deridano come vanagloriofi, che ab-

biamo intrufe fin nella Mefla, ambiziofe favole?

e che fl flnga il Meilifluo noftro in arme tutto

grondante di umano fangue Arriano ? e che

1 Ambroíuna Liturgia ripugni alla veracità ifto-

lica?
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rica? e che gli Ordini della Gerarchía noftra^

s'oppongono alie canonichc fanzioni ? с che fi

confoDdano i depofiti , e le reliquie de' Santi ?

ed altte fimili cofacce da no¡ fin ad ora confúta

te ; oltre le fcttanta peggiori , che con la Dio

mcrchè , piîi dolcemente confutcrcrao nell* Un-

dici Giornate, che foíTeguono;, per cosí tutta ri-

purgare, quanto pofliaino noi, l'Ambroííana_,

Storia ?

Supplico dinuovo, e in fpezieltà que'Si-

gnori dell' Accademia a dar ajnto , che non fi

ifgomenti , cht ha buon cuore per la Storia Ec-

clefiaftica , e per la patria erudizione, la quale

tanto allaNobiltk fi conviene, che nulla piu.

Se v'há cota , che difpiaccia ad alcuno, noi

al menomo cenno anche degli Avverfarj, Pam-

raendererao ne* feguenti Volumi, falva pero

l'integrità della Storia, che è lo fcopo único di

chi altro finalmente non fi guadagna , fuorchè

l'odiofo parto délia Verità fchietta , che non

aduba mai .

Die
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A ehichefia di caufe lerterarie faggio

imparzial coûofcitore.

ARifarcite si la propria convenienza ,

corne la Sacra Milanefe Storia , il mio

Sig. Fratello ora Prefetto dell'Am-

broíiana Biblioteca dato ch' ebbe a_.

luce l'an. 1740. quel primo degli Apologetici

fuoi Volumi , fi tenne gli altri come di riferba,

fol facendone copia agli amici, per tema di fpia-

cer agli Avverfarj con le dovutc rifpoile , ben-

chè neceiïariflfime, e lavorate ful metro di quel

le , che Gerolamo t'ece ad Agoftino, e il Mel-

lifluo noftroalPapa, allorchè difle: Et nos ho

mines fenfum habemus . 3. de Sacram.

Tal lunganimitàoggimai s'afcrive a indo-

lenza, a difetto di ragione, a mancamento di

verità iftorica; e frattanto que' non pochi nella

patria erudizione, e non licvi fallí , e preglu-

dizj délia Ch:efa Milanefe , quafichè approvati

col lungo filenzio di chi tí* ha tutto il maggior

obbligo di confutad! , van propagandofi fino di

là de* monti , e vieppiîi malagevolc n'addiviene

l'ammenda, e il difîngauno.

Per ovviare ail' abufo, che di tale fofferen-

2a ognidi fi fa peggiore nel fovetchiáre e luí ,

e'Ia



e la Chiefa, ei noftri Santi; io come quello, cui

olrre l'indennità dellaStoria , cale fopra tutti , e

piíi di cheche al Mondo fia , la riputazion del

Fratello , e del carattere filo , ne proccurai di

que* diffipati , e preflochè derelitti fuoi Godici

il più poflibile riunimento, pertrargli a com

pendio , e congegnarne alcuni membretti nell*

Opra , che vi rapprefento.

Quefta è la Difcrizione délia Città , e Dio-

cefi di Milano ridotta a compendio in dodici

Volumetti , che alie Urbane fei regioni , ed al-

trettante Diocefane corrifpondano . Venga un

di, che l'Opra totale pih difpendiofa, che è il

lavoro di venti anni, ripurgata che fia in miglior

forma, s'accofti all' Eminentiffimo Principe—

POZZOBONELLI , le di cui paftorali vifite

poichè verranno in guifa d' Itinerario difpofte ,

vedremo a cofa a cofa, quanto va difponendo

l'Eminenza Sua , e riordinando nel fuo grege

miftico con efficace foavità, e con zelo , e fen-

no indicibile.

II meglio dell* Opra confifte in cento Dif-

fertazioni, che le s'intrccciano, per cui l'Am-

brofianaLiturgía,e la Gerarchía ne'piíi foftanzia-

li punti s'illuftra, e fidifende controa diverfi.

Ma confideraudo noi la loro deftrezza , che ci

tenne come fopita in un rifpettofo filenzio la__.

noílra giuftificaiione il bifognoveggiaroofem-

prc piíi urgente d' implorar umilmente la be-

nignità dell* Erainentiffimo Noílro Signore». ,

che



che ne ¡nfpir! lena , e ci ripari dalle onte, maf-

iî'mcchè gli Avverfarj amano di fare che da noi

C\ dica fol quanto efii vogliouo.

Per ora accenno quella Diflèrtazion fola ,

che fa capo alla centuria , e riguarda l'Origine

Apoilolica délia Chiefa Milanefe, da cui in fçn-

fo di Tertulliano , dipende la maffima di Ici

gloria . Su queílo preliminare punto , due Apo-

grifi (gli appalefa il doppio ftile) col nome fur-

retto di un valent* uomo , imperverfarono a_.

tal ecceflbdi commovere Г animo placidiffimo

dell* E.S., e di provocare da' Sacri Cenfori il

divieto délia ftampa, non fenza sdegno, e—

naufea .

Arringo full' ifteflb punto a favor della_.

Chiefa , e délia Patria il dottiffîmo Sig. Conte

Senator VERRI , tuttochè d'innumerevoli cu

re civili , с giudiziarie circoncinto. Con si lo-

devöl efempio anch' ioin fra le noj'e délia mia

giudicatura , ho fcelta qualche giornata di en

trare in firaili aringhe , per neceffità d'invitare

gli amici délia Verità , e délia Giuftizia a difen-

dere l'altromefteflo, con efporne in epilogo

le carte, e leragioni fue. Con ció pure inten-

do io, e fpcro di confermarmi fempre meglio,

qual mi fofcrivo, delta Chiefa Milanefe figlio

araantiflimo , ed a SUA EMINENZA umi-

liflimo, cd oíTequentiffimo Servidore

D. Carlogerolamo Sormani

Capitano di Giuftizia di Monza .
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S. LO R E N Z О. ' i
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IJRa qui il Terapio di Ercole in forma roton-

j da , confimile al Panteón Romano, dove per

agevolare a tune le genti la riduzion all* Impe

ro , accoglievali ogni razza di Deità. Fondato-

re ne fu Maximiliano l'Erculco: la magnificenza

dell' edificio <ï arguiice dalle reliquie, e lono 1«

fedici colonne dell' atrio in bianco marmo d'or»

dine Corintio . Nel canto finiltro c'è l'infcri-

Zione . Imp. Cafari Lucio Aurelio Vero Aug.

ArmenicOy Medico Partbico Max. Trib. Pot. VIL

Imp. IUI. cof. III. P.P. Divi Antonini PUy Divi

Adriani nepotiy Divi Nerva abnepoti Dec. Dec.

Ornavano il Tempio varie figure d'aniroali,

nel di cui mezzo flava il fimolacro d'Ercole in

oro mafliccio fopra Гага , о fia baie di avojo .

Qui le famofe Terme Erculee , cioè il Bagno , il

pubblico lavacro, di cui ne ba l'Aufonio fatta

fpezial meozione fra le cofe di Milano più me-

morande .

EtVegioHerculei Celebris fub honore lavacri,

Cun&aque marmoreis ornata periftyla figais.

Teodofb démoli nel Secólo IV., o convertí in

ufo de* fedeh ogni Templo degl' Idolatrie fors*

cgli pure intitolô quefto a S. Lorenzo .

Dal Secol VHI. nimia Chieia, di quefta in

poi,ci viene decantbta in lode di Milano nel Rit

mo , a tempi di Luitprando . Gloriosefacris mi-

est Mediolanum Ecchßis , ex quibus alma eft
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laurentti intus , olavarns laptdthus, auroqueJ

tetia, turribus . Le piètre alavarie fono blan

che gename,o di colore tra il bianco, e il porpo-

rino. Le quattroTorri, che fiancheggiavano la

Chiefo , durano anche in oggi . Acerbo Muzena

viventenel Secol XII. notó il dilei fito tra il mu

ro di Porta Ticincfe ,e il FoíTato efteriore; per

ché la Porta a quel tempo aprivafi,dov'è la chia-

vica , cioè la Cantarana, che le ferviva di foiïà .

L'an.1071. nel primo Sabato di Quarefima

reftö dal fuoco CASTILIONESE confunta_ ,

prefente ГArnolfo , che cosi efclama : О Tem*

(lumLaurentiifCui nullum inOrbefimile &ca.9

QU I S I T О

Al Sig. Don CARLO PUSTERLA.

*TAluno defidera intorno quel fuoco , qualche

notizia, il quale fi chiama nelle Storie Ignis

Cafiilionenfis .

Trent' anni prima del miracolofo fuoco ,

per cui il vivo martire Liprando pafsö illefo ,

eiTendo Papa il noftro Anfelmo da Bagio col

nome di AleíTandro II. creo Erlembaldo Cota

Capitán generale délia Chiefa, per affiliere coll*

arme alla predicazione di S. Arialdo Alciati con

tra i Nicolaiti , ei Simoniaci . E poichè il Santo

predicatore foffri il martirio in una Ifola del La

go maggiore ad inftigazione di Oliva , ch'era

¿¿pote dell* Arçivcfcovo Guido , la quale tene-
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va in nome del Zio la Rocca dt Arona , riftefic*

Guido da raali oppreffo rinunzió la carica. To-

ilo l'lmperadore Enrico gli foftitui Gotifredo>

Suddiacono della Cattedrale ; contro del quale

reclamando Papa AleiTandro, diè fubito il Gota

nelle trombe , e convoco i Fedeli ad infeguire

il Simom'aco . Quefti fuggendo al Sacro Monte

di Varefe, ed incalzato da Milanefi, andö a chiu-

derfi in Caftilione creduto allora inefpugnabile.

Poftovi l'aflèdio, ne potendofi levare agliaflè-

diati la comunicazione col Fiume Orona, ferive

il Sigonio, che l'imprefa tofto fi conobbe di

quafi impoffibile riufcimento .

Era il primo Sabato di Quarefima 1071. ,

quand* ecco una voce lontana , indi altre , e poi

altre fotto le trincee : fuoeo fuoeo, ajuto a Mila

no, che va tutto afaoco. Si volge a quefti urli il

Cota, e credendole vane paure dal nemico fatte

ad arte, mentre PEferciro ftà dubbiofo ; eccp

leMoglj, ei Figlj con pianti miferabili gridano

ajuto . Allora dimentici délie ikade , corrono

per le campagne alla Città 25. miglia diilante ,

Qui comincia l'Arnolfo la narrativa : Ног-

тфо referens, e ne traduco i-fenfi . „ Mentre

„ il vento foffiava con turbine violento, portati

„ per aria i globi délie fiamme divorarono le vi-

,, cine, e le rimóte fabbriche,, di fortechè non

„ le piètre foie, ma Того, e tutti i metalli li-

„ quefece quel grande ardore . Ah quali , e—

v quanti cdifîzj perirono ! Ah le maelbfe mura
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,, délia Città dove fono ? Altro non fc ne vede

„ piîi diun tizzone fumante. Ciochè fupera ogni

„ danno,è la maeitofaBafilica di S.LORENZO

,, piuçchè mai arrottito 8c cae.

Gli Scrittori dell'età più baflè confondono

quefto incendio con Paltro, il quaie avvennc-

quattro anni dopo, cioè la féconda feria in au*

tentica 1075 » come l'Arnolfo ileflb racconta ,

che vi perirono le Bafîliche di S. Stefano , dt

S. Nazafo, e le due Cattedrali con la Biblioteca

in prezzo valutata di mille talenti d'oro .

Per compimento délia ftoria , foggiungo ,

che Gotifredo , battute ch'cbbe in vano le Porte

delta Città, 1071. fi rinferrö nel Caftello di

Brcbbia . Il Papa gli ioftitui Azoneî contro di

Azone, Enrico imp. creo Tedaldo. Edecco.

( fegue il Sigonio ) ad un tempo tre Arcivefco-

vi , Gofredo in Brebbia , Azone in Roma , e

Tedaldo in Milano .

1 ; L'an. 1076, Erlembaldo Cotta fu da Simo-

niaci uec;io : ne radcolfero i Monaci di S. Dio-

nHîo in P.O. il di lui Corpo dalla Cavatleria—

nimica calpeftato , e torto canonizzato da' mira-

cóli .O noi beati al confronto di que' miferi

tempi ! S. Pier Damiani,che fu qui Legaro Ap-

poftolico.fcrive, che quella pefte infetto aveva

quafi tutto il Mondo Criftiano . Gloria della_«

Città nortra, che nati da lei fíeno i Medici di

quelmale eftremo,ed univerfale,e furono AlcC

fandro . Arialdo , Erlembaldo , Liprando , e_.
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FArciv. AnfelmoIV., cbe fî mori nella guerra

Santa ; ma prima cgl' in Milano 1098. celebro

quel gran Concilio a tutti ignoto i Collettori »

e defideratiffimo, dacchè ne Hiede il Sormani ua

faggio neu* Opra in difefa de'Canonici di S.Ara-

brofio fyoi Colleghi : Ora ne do io alcune San-

zioni . ¿

t. Si annullano tutti gliatti di Tedaldo, с

d'Anfelmo III. , avantichè riceveífe il Pallio dal

le mani del Papa,

г. I Veicovi quà convocati dalla Francia»

nonchè dair Italia condannano gl* intrufi nelle

Parrocchie con l'inveílitura di Enrico.

3. Per la rinnovazionedclla Vita Canóni

ca , e della Mcnfa comune , e della Regolare

difciplrna de' Cherici, tra le moite conltituzio-

ni ii ordina , che niuno pofla riccvcre Benefizio

fenza la rinunzia de' bent iecolari .

4. Che a niuno fia Iecitoricevere Feudi,

cioè Benefîzj Ecclefiaílici da mano laica, o come

crcdirarj, o per ragione di fangue, o per cata

logo , o per ordine di Chericato 8c ese.

SI D I S С RI VE

Il nuovo Tempo di S. LORENZO .

E* Fiancheggiato, comediífi, da quattroToiv

ri , una délie quali ferve aile Campane . La

forma è ottangolare con due ordini di Porticati,

l'un fopra Talero. Poggia la cupola Topia ott«

^jiwvp A 4 ar-



*rchi : quattro maggiori frappofti a minôfl

ftanno fu pilaftri di pictra viva in ordme Dóri

co : intomo vi fi aggira la cornice со' íimboli

del Martirio incifi neu' ifteflà pietra . A portici

infcriori fervono otto colonne tonde, ed altrct-

tante ne' lati in ottangolo conitrutte di felcí.

In egual numero , e foraia foftengono i fupc-

ciori portici ; ma le tonde colonne fono d'un

pezzo folo .

Sul grande Altare veneriamo l'Effigie mira-

colofa di M V. ch'era dipinta ful muro preflo

la Vetra , d'onde la trasferi il Card. Fed. Borro-

mei \6ъ6. îo Giugno, nel quale giorno avven-

ne il primo miracolo, e fe ne celebra ogn'anno

la commemorazione . Sotto l'Altare giaciono

quattro SS. Arcivefcovi Eufebio, Euftorgio IL,

Lorenzo, e Teodoro , colle Reliquie di Santa

Natalia , e d'uno de' SS. Innocenti .

Delle otto minori Cappelle quella di S. Si-,

fto per una porticella mette alla Vetra , nome

d'acqua vecchia, morticcia. S Ennodio vi fecc

Fifcrizione rtampata nel Sirmondi , e in altri.

Ora è intitolata la Cappella de* Morti , ed avvi

ora ilBattifterio con pitture a frefeo nella volta,

dello Storer Tedefco, e di Pietro Magi , con

altre figure da M. Mauri feolpite in marmo.

La cappella de* SS. Ippolito, e Caflïano ha

la tavola del lor martirio trafeinati per Roma

a coda di cavallo ; opra d* Ercole Procacini :

çvvi pure ildepofîto délia famiglia Conti . là

quella
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quella délia Vifitazione lavoro îl Bianchi : пс1Г

ancona c'è la ftarova del Santo di Padova cort

begli ftuchi alluraati d'oro, e con molte azioni

d'eflo Taumaturgo efpreflc da quattro pennelli,

cioè del Molina , del Bianchi, del Legnani , e

del Vimercati. Nella cappella proffiina fotto

I'invocazione di S. Quirico, oflerva quel Croci-

fiflo di Bernardino Luini .

Anneflb viene l'Oratorio del Rifcatto, с

vi fu poíto 1717. in forma ovata: a fronte co

lorí aílai bene il Rivola l'AÍTunzion di M. V.

Nell' ifcavarne le fundamenta , apparvero molti

fedili di marrao col pavimento di piètre lifce .

Furono quefte le Terme Herculee ?

Aurelio Luini nella cappella di S. Gioanni f

dove tenevaíí il Sacro Fonte, dipinfe il Battefi-

mo di Gesii . La cappella , o fía chiefiuola con

tigua mutö il titolo di S. Pietro con quello , che

tiene dell' Addolorata ; dacchè le fi unirono i

Difciplini délia cappella Ducale di S.Gotardo.

Qui fí trovo 1567. il corpo dell' Arciv.

S. Tommafo : da' Calendarj vecchi, edal Mar-

tirol. Ambr. confta che fi faceva il di lui uffizio,

come anche de' SS. Lorenzo , e Teodoro .

Quefta infígne Coilegiata fu con titolo di

Prcofto, governata da Aníelmo Buis noftro Ar-

cîvefcovo, e da GiannambrofioTorriani Vefco-

vo di Como, e da Enea Silvio Piccolomini , cha

fu Papa col nome di Pió II.

S.AQpU



S. AQUILINO.

UNito alia Bafilica vcr mezzo di s' ha l'Ora

torio di S.Gcncfio, с di S. Aquilino: no-

¡minoffi anche la Cappella délia Regina , ed era

di bei mofaici adorna . L' Arca di tuarmo a baíli

rilievi intagliata íi tiene per lo depofíco di Galla

Placidia madre di Valentiniano , e forella di

Onorio, e figlia di Teodofío, e fpofa d*Aftolfo ;

cosí il Puricelli : ma il Roffi , e il Bianchini

morta la vogliono in Roma , e depofta in Ra

venna .

Sopra I'AItare in arca d'argento, e di cri-

ílallt al valore di ventidumila feudi, giace incor-

rotto , e palpabile il Corpo del S. M. Aquilino ,

che prima tenevaiî in avello di marmo nella

cappella proffima all' Altar maggiore : 1697.

fi levo il miracolofo Corpo , e nella terza feíía

di Pentecofte гд. Mag. ne celebro la folennt«.

traslazione l'Emo Caccia coll' intervento de*

quartro Vefcovi di Tortoua , Novara , AtH ,

с Vercelli .

La fabbrica è ottangolare con Iuminofa_,

cupola in ordine Corintio : nelFarco fopra I'AI

tare molto ben efpreflà è la gara degli Angioli ,

che portano il Santo alia Gloria. A fronte ci íi

vagheggia il martirio vivamente pennelleggiato

dairUrbino di Crema. Fu S. Aquilino nelSe-

col VI. martirizzato dagli Arriani , mentrechc

n'andava di buon mattino ad orare nell' Am-

kroíiana Bafilica . La
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l* COLONNA ÏNFAME.

QUi prcflb fcorre la Vetra , o fila Vetera «

nome d'acqua vecchia , la quale a parère

di Giannantonio Caltilioni , i Romani conduf-

fero dal fiume Ororia ad ufo de' bagni , e délie

Terme Erculee : ora ferve ad acconciar pclli ,

e cuoi . Ncl mezzo délia Piazza ftà la Croce

1645. dedicata a S. Lázaro nottro Arcivefco-

vo>fu 1728. riparata . Quivi anche il patibolo

de' giuftiziati, ch'era al Vrato délie Fcrcbever-

fo la terra di Vigentino, ora tenuto da'Canonici

di S.Nazaro,dove mori condannato Piccardo-

ne Vercellefc , famigliar intimo di Galeazzo

Vifconti .

Veniamo quindi fulcorfo del Carrobio, no

me fatto dal concorfo de' Carri , che da moite

contrade vi conducono merci, e commeftibili«

Ecco la COLONNA INFAME. Furono Gian-

jacopo Mora barbiere, e Guliclrao Piazza com-

miflàrio délia Sanità, i capi di quegli fcellerati

nimici délia Patria, e dell' uman genere, i quali

1619. con unguenti velenolî accrebberoil ma!

peftilenziale con l'idéa d'uccidere tutti , e d'im-

padronirfi de' béni derelitti . Erano Preiî ienti

del Senato G;ambattifta Trotti , délia Sanità

Marcantonio Monti , e Capitán di Gmllizia_.

Giarabattifta Vimercati . Scopcrta la beftiale

congiura, vennero que* principal! due autori di

un Unto malefizio, tcnagliati a fueco , arruotati

' vivi f



vivi , abbrucciati i loro cadaveri ; с íparfe al

fiume le cencri , e demolita la cafa , vi fi pofe

a perpetua infamia , qucfta Golonna . Nell' ateo

íteflb di condurgli al patibolo , furono unti due

PP. Cappuccini , due Scolari di S. Gioanni , cd

alcuni Birri , e tutti fra 40. ore fi morirono .

Ne fulamente coftoro le muraglie ungevano di

cento, e cento cafe in una notte ; ma ne fpargc-

vano anche polvere venéfica ne* vafi dell* acqua

Santa, e per terra, dove camminando i poverelli

a pié nudo, vi fi attaccava con forza d'infettare,

e d' uccidere . L'unguento maléfico, e quafi dia

bólico era di color giallo ofcuro .

L' Ifcrizione parmi dettatura del noftro

Ripamonti , e mi piace riferirla . Hie ubi bac

ara patens efi , furgebat olim tofirina jfo. jfa-

cobi Mora , qui fatta cum Gulielmo Plated-,

publice Sanitatis CommiJJario , fr cum aliis

confpiratione , cum Pefiis atrox faviret , lethu

jeris Unguentis hue ¿r illuc fparfis plures ad

diram mortem compulit . Hos igitur ambos

bofies Patria judicatos , excelfo in plauflro

candenti priut vellicatos forfice , ф* dextera

mutilates manu , rata infigi , rotaque infixos

poß boras fex jugulari , comburi deinde ; ac

ne quid tarn fceleratorum hominum reliquifit,

publicans bonis y ciñeres ad flumen proiici Sena-

tus ]ußtt . Cujus ret memoria aterna ut fit ,

banc Domum fceleris Oßcinam folo aquari , ae

nunquam in pofierum refici9 ф« trigi Columnam%

i , . W*
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i¡yue vocatur infatnts , idem Ordo mandavit.

Procul bine procul eßo boni Cives, ne vos in-

felix infame folum commaculet MDCXXX.

Kat. Aug. Prafide Senatus Amplif. Jo. Bap-

iifla Trotto , Prajfde publ. Sanitatis M. An

tonio Mentio , R Juflitia Capitaneo ^fo. Bap-

tifla V'tcomercato .

La yiTTORIA.

.._..: ;:-.j c:. . ...... í

USciti dal Carrobio fui Ponte delNaviglio,

entriaino neu' antica Cittadella , nome«,

délia,- Fortezza qui demolita . A man deftra

abbiamo jl Monaiiero di S. M. délia Vittoria

cognome proprio délia Vergine , ut Caftrorùm

acies ordinata ; corne pure in Milano с' era«,

Santa Maria délia Virxù .

Furono Umiliate ; ora fono Domenicane

quefle Vergini. Si perfeziono la Chieià 1669-,

mercè di Suor Eleonora forella del Card. Ото-

dei ad onore di M. V. al Cielo alTunta : è diftin-

ta in quattro archi , e in tre Altari : ne'lsti vi

figuro il Buflola a ftucco i quattro Evangelifti;

di mezzo a quattro obelifchi in pietra di para-

gone con altrettante Medaglie rapprefentanti

Gianjacopo , Agoftino, Franccfco , e Giam-

battifta fratelli del Cardinale Omodei .

La Cappella maggiore è aflài ragguarde-

vole per la tavola di Salvador Rofa , che rap-

prefenta la V. AiTunta , e pel Tabcrnacolo di

'■» bron-
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bronzo , Qui il Preeurfore ncl deferto loda il

Î>ennelIo di Francefco Mola , e l'eremita S.Pao-

o comenda il tei-è lodato Rofa : i paefi colic«

grotteicbe fono di Giufeppe Poffioi . Nella_

cappella di S. Carlo , Giacinro Grandi figure

il Santo, che comunica gil appeítati : gli An-

gioli in marmo fcolpi il Bufíola , Nell' altra di

rimpettoc* invita il pittore Ghifolfi a rimirare

S. Pietro , ch'efce dalla prigione . Gli Angioli

pure in marmo quivi fcolpm futono dal Ragi .

APPENDICE

Con alcune notizie delta Città antica

Al Sig. Manhefe Don Roberto Origoni .

TÍ, fuddertoMonaftero della Vittoría nominofli

anche la Cafa del Cantone ; perché gli Umi-

liati uíavano di nominare Caie i loro Convenu ;

e il cognome del Cantone gli fi fece dalla fitua-

zione lotto il muro della Città . Ebbe quefta ,

( e fi noti , e û ritenga bene ) tre eftenfioni .

Erano le Mura, e le Porte, dove ora tu vedi

le chiaviche ,cioè le Cantarane , le quali a' ba-

ílioni fervivano di foffa .

Dopo Г an. 1 1б«„ in cui avvenne Teccidio

del Barbaroffa , la Città allargoffi a tutta 1st«.

circolazion del Nav'glio, e s' aprirono le Por

te ful Naviglio fteffo, dove fon i Portoni preffi»

«1 Monaftero della Vittoria ,

Ncl



Nel dominie degfi Spagnuoli fen' amplio

il circuito , con includervi gran parte de' Sob-

borghi, (efono le mura délia Città prefente)

î quali eran efenti dalla contribuzione del Da-

2io, come eftramurani .

Oltrechè ogní Porta aveíTe qualche Forte

in guifa d' antemurale , o di Caítello con ifpeíTc

Torri nel giro de' Battioni ; v* erano tre efte-

riori Fortczze PArco Romano , la Cittadella,

e il Caftello di Giovc . Ma le Fortezze mag-

giori furono dalla natura difpofte , Г Ada ad

oriente , il Pö a mezzo di , e il Ticino a po

nente , con le Alpi Retiche a fettentrionc ,

ei tre laghi Verbano , Lucano , с Lario . Nel

mezzo pofervi Milano i GalliCelti, avendone

cacciati i Tofcani , che qui dominavano .

Non perciö i Francefi vantinfi d' aver i

primi recata a noi l'architettura militare . Dice

Solino, che prima di loro già gli Ombri cognati

de' noftri Infombri ( come li nomina Plutarco

nel tefto greco) tenevano full' alta Tofcana,

trecento Caftella ; onde il nome Túrrenla dalle

Torri altiífime. E già i Tofcani prima de' Celti,

pofte avevano di qua del Pö le dodici famofe

Città; tra le quali non puô annoveraríí Milano,

che fu , come diffi , da' Galli eretto pofterior-

mente , e cen* afficura Srabone lib. j. , che nel

dominio degli Etrufci, Milano era un femplicc

Villaggio , e che allora i noítri abitaflero a_

Villatç per cómodo ddl' agricultura , dote_

fom-
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fomma del Paefe : Mediolanum Viens erat; ow-

nes enim Vicatim babitabant .

Ne era quelle Città puö annoverarfi il Ca-

flel Subrio , in oggi Seprio , (onde il nome all*

înfubria ) già fommerfo neue rovine . Quello

fu il punto primordiale degT Infombri Orobj ,

piîi fecoli , innanzi le dodici colonie de* Tofca-

jji , come dal Papia, dal Sicardi , e dall' Eutra-

pio: il perché la giorïidizion Seprieíe tuttora

fin fotro le mura di Milano s' eítende .

Con la feorta di Polibio, di Filone, di

Giufeppe Flavio, e d'altri , verremo un di a

conofeere piíi antica de' Cclci la dinominazio-

ле de' noítri Galli , manante da primifeivi Sciti,

Araméni , che quà colla Lingua Santa, benchè

guafta , recarono la voce Galítm in ícníb di

Galea, di Nave, di trafmigrazionc; e la voce

Bari al monte, e ai colli della Barrianza, a íími-

litudine del Bar Araméno , fu cui ítette Tarca

del Salvamento . Qua pure a noi colla prima_,

colonia, dopo l'univerfale cataclifmo , venue

il nome Orobj alle noílre colline, dall* Orobain,

che neu* idioma Santo val a dire Montano ;

perocchè i primitivi abitatori fi pofero tutti

aile falde de' monti .

Cosi alla pianura il nome Mayran, e ./№-

ryarin (onde Miran, Mirano , e Milano) dalla

Campagna Araména , dove la prima fiata difee-

iero dal Monte Bar i progenitori di tutto

ï umau genere ; il quai ufo fu poi ricevuto da*

Cxcçi ,
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Grecî , е da1 Latini , dî rinoveflare ne* Pací!

di nuova conquifta , le appellazioni fteflc del

lor Paele natío . Ma fin dore mai fumo trat-

corfí ?

U VETERE.

DOmenicane fono ancor quede Vergini ; cJ

poichè ijoo vi íí aggiuafcro quelle di S.

Alaria RoíTa fue di P Ticinefe, e nei di feftivi,

quattro di eíTe givano cola a farvi gl i uffízj del

coro, nommaronfi le Canonicbeffe. Titolodella

ehiefc è la Purifica zione di M. V. Vi fono pit-

ture del Figini , del Gherardini, e del Cinifelli .

Dall'acqua vecchia, morticcia provenne il

nome Vetera , e Vetra, e non dall' effeevi ftato

ntfz. l'afilo délie Vedove nejla defolazione di

Milano II Murena Lodigiano , che ricevettew

da' Milanefí, il giuraraecto in nome del Barba-

roffa , c*aíficura del bando, che allora intimo

rimperadore, coficchè ñeque vir, ñeque fœmi-

na poteíTe abitare fe non tre miglia lungi delle

mura dillrutïc: perció le monache fi traflero

tutte a S. Giorgio di Nosè fuor di P.R., come

da* Diplomi preflb noi .

TOMBONS.

TOmhone chiamaíí la cataraña di gtofli ma-

cigni conftrutta? ed è Г argine, il fotte-

gno dcüeacque , che dall' Ada й traggono per

В lo
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lo canale di Martefana, nome di ana parte della.

Signoría di Milano divifa nel Contado del Se«

prio , nel Marchefato di Martefana , e nel Du-

cato di Bulgaria, del che ne faremo al tempo,

e al luogo fuo la fpiegazione .

Arginate qui, e foftenute in equilibrio le

acque dal fiume Ada didotte fervono a portare

le navi in Città , e quinci vanno ad unirfî col

proilîmo gran Canale detto il Naviglio di Go-

zano proveniente dal fiutne Ticino» il quai Na

viglio, о fia foflà navigabile fi formo 1 177., cioè

poco dopo l'eccidio , e la riedificazion di Mi

lano ; benchè fi foffe già fcavata dal Ticino fin

a Gozano, ed a Corfico ad inaffiare il territorio

Pavefe, e tuttora fi chiama il Ticinello.

D О G A N A.'

OSfervi Гагсо , che fa ponte alle navi ? A can

to v'è la Dogana luogo fatto a fcaricare

le merci, ed a págame i dazj: la quale gabella

venne dal Duca Lodovico Sforza Viicouti do

nata alla fabbrica del Duomo 1497., m cui fi

morí Beatrice d'Eíte fuá moglic , come dall' if-

crizione : Ludovicus Marta Sfortia , Beatrix

Efienfis Duces cataraftam fub falutiferœ Vir-

ginis titulo in divo extruíiaín , ut per inaqua-

. ie folum ad Urbis commodum ultro citroque na-

ves commearent , fifco obnoxiam , fy vefligalem

Ludovicus Mediolani Dux fabrica Mediolanen*

5 fi*'



fis Eceleßa imtt ¿edit anno i quo Beatrix Eft

ten/is ejus Uxordtceßt 1497. . .in г,Л

'л i/V -т.- л\ ■.>••■. .: кг .h

f. ;h'^)il ARENA? .ib i/. О

Con altrc notizie di Milano antlccT

. ¿í/ A^; Marcbefe Don Antonio Recalcati,-

SUI cQgoome Viarena , che val a dire Víclu

arma , сюе ítrada arenofa , ghiajofa , e

picna di fabbic , difputano gli autori , Gian-

antonio Caftilione M. S. in Amb. tit. Onori So*

cri di Milano , ci moítra quivi ГARENGO,

-cioè il (ico de* giuochi pubblici Gli contiad-

dice il CI. Lâtuada , negando che Г Arengo

fofíh in una parte délia Città si fpopolata . Ma

debbe riflettcre, quanto piu.nei fecoli Roma

ni la Città pi íi popolofa s'eftendeffè da queito

canto ver Pavia a mezzo di .

Ecco la fentenza dell' altro Caftilioni di

« nome Bonaventura Ai. S. m Amb. ove tratt*^

'de' primi Vefcovi di Milano — Le ftanze detl*

„ antica Cittade noftra furono in quel circuito*

„ maffime verfo Ticino per cómodo de' font?,

„ non cflèndo ancora in ufo l'acque de pózzi .

„ Solamente appo le rovine di Atila * e- de*

„ Ghoti nelle reedificazioni ferapre è ftatala

„ Città trafportata piu eminente verlo fetten-

- „trione сЧсаг. V.-'.-'j

Do Una prova palpabile . Nell' età Barba-

'.v В г re,



re , nonchè Romane, cioè hel quarto , quiet«

fin al fefto Secólo era il popólo Milanefe a pin

doppi nuraerofo. Il folo Vitige quinto Re de*

Goti circa l'an 538. ne mando a fil di fpada-t

trecento mila , e tutti mafchi ; come atteft*

Procopio . Dove mai , dico io , dove abita va

tanto numero di perfone, fe non a mcriggio,

cioè a Porta Ticinefe ? Certo è che a levante ,

e a trammontana il broglio, i bofchi , le felve

da S. Babila fin a S. Nazaro eilefe non erano

abítate . Cosi il Verzajo, Porta Nuova, Börgo

Nuovo, Borgo di Braida per fe dinotano , che

quelle piaggic foflèro tutte pieae di orti , e di

bofcaglie : Brayia efl ager fuburbanus . Bro»

Hum efl nemus , fett fylva excelfit . Du-Cang .

Tengo locarte dell' archivio di Widelinda_#

con Героса di Arduino , che preffb al Duorao

nuovo fegnano poderi , e campi , e caffinc_ .

Ne tengo altre del Borgo di Brcra , quando

s* edifico : Sapptts de loco Dtx'to , nunc de Burgo

fafto in Brayda de Guercie & ел. Non raancano

carte, le quali a San Gioanni quattro faece fin*

all'an. 975. ci moítrano campi , e campagne*

lunghe , e larghe .

Qpindi ar^omentiâmo cosí : fe i Gittadini

erano, come fie detto , tre volte piu numerofi,

e mancava ad oriente , cd a fettentrione tanta

• quantità di cafe ; non ha dubbio che le pra po-

polofe contrade lí eítendeíTero , come ce le ad-

dita il Caftilioni , a méztso àk vecfo Pavia. Qui-

.-i •. * . vi
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▼i di fàtto i Palazzi Imperiafi di Trajano , di

Nerva, di Maffimiliano . Qui vi ie campeftri de«

lizic de' Milanefí fparfe ne' villaggi fanno al

Latüada conofcere che l'aère ci fofle vieppia

falubre , e piu dilicato , che in oggi non fia_ :

le quali deliziofe ville ora mai derelirte fono,

с vi daDzano i ranocchi, e le gramigne ferpeg-

gianvi ; daechè le tante acque s'introduíTero

per le due FoíTe navigabili . Dunque la ragio-

nc , con cui il Nnfiro vuol contra l'autorità del

Caftilioni , efcludere di Viarcna YArengo , con

dire che quefto foíTe luogo men abitato, milita

contra lui mcdefimo .

Nel contorno di Vtarena cofe piit notabili.

i. TA Croce nel mezzo di Viarena íi rifece

1705. e »9. Mag. fi dedicó dall' Emo

Archinti a S. Manfucto .

». S. Catterina Senefe circa l'an. 1497. era con

vento di Oomenicane : parte ne trasfcri San

-Carlo alla Maddalena in Porta Ludovica_,;

Г alera parte a S. M. in Valle .

3. S. Giovanni battifta fu monaftero diCarme-

litane fondato 1540. 19. Ag. da D. Elifabetta

Sforza ; ora eltinto .

4. S.PietroScaldafole cosí detto dal foie caldo,

acquitté il nuovo titoJo di S. Martino datl*

tflervifi aggregati que' Difciplini , i quali

tj j8. cedeuero a' PP. Olivetanl di S. Vitto.

В î re

 



; ire Г oratorio di S. Martine : NeH? ancón* •

. cjal famofo Duchini intrccciata fi vede una

bella qua ntità di Santi . ; Пм,! ' •

ç. LeScuole Marone cosí nominate dal fonda-

; tore Giambattifta di tal cognorae , il quale-

. аббб. inftituï eredi li Doracnicani di S. Eu«

ftorgio con obbligo d'infegnare l'abbici , e

la gramatca a cinquante poveri , e di man-

. teuere il facrifizio ognidi in S. Pietro Scalda-

• foie I Difciplini eleggonvi i putti d'ammae-,

ftrare; e in difetto effi Padri debbono cento

fijippi a' Difciplini fteffi, affinchè fi deputi,

un maeftro , che infegni quanto fopra 8c саз. .

v S. E.U ST О R G 10. ,

XTOn oftafite il filcnzio di S. Ambrofio quafi

Д T [coetáneo ( tanto è vero , che gli argo-

uienti negativi rade volte concludono) fi ha

per trad'zione, che circa l'an. -¡го. S.,Euftorgio

ijoitro Vefcovo quà recaflè dall' oriente i corpi

de' SS, Re Magi , e li depofitafle in quefta Ba-

fiiica, pTciô detta dagli antichi Bafilica Mago*

rum , la quale poi ottenne dal fuo fondatorc.

E.uitorgio il потае>., . , -. - ■ ■■

Ñel dioloma di Giordano 1119 s'annove-

ra tra le und^i ehiefe Matrici ( che noi direm-

rno collegiate) jn cui, e nelle dieci cappelle—

tutto era divifo, e corapreio l'ordine dei Cen

to Decumani ; Quefta ne conteneva quattro ;

jx i qua-



i quali per dare Iuege a' Deraenicuí , s'umro-,

so alia Matrice Lorenzian» daü' Arciv. Obere»

жгго. '>'■ -i , '. • •• J I

, ¡ Di paflaggio fi noti. L* Ugbelti < T. IV.

fegna quefto Arciv. trai Romani Cardinal) :

ma il poftilacorc nella nuova edizione lo tolfe

via, e lo ripofe trai Caxdinali Ambrofíani , che.

fono i Canonici Ordinarj . Correggafi il cor-

rettore ftéflb col diploma neu" archivio di Wi-

gelinda : Obertus Ùei gratta , Sanfta Aíedtola-

nenfii Ecclefia Arcbisp. Santite Romance ecele

jía Cardinalis & cit.

Fu dnnque l'Euftorgiana uto. ceduta a

feguaci di S. Domenico . ■ I '

Eflb gran Patriarca guadagnoíTi il cuore

de' Milanefi fempre facili al bene : quà di Bolo

gna fpedi egli con altri , il P. Rolando : rurorro

accolti nello fpedale contiguo ora diftrutto ;

ma rl teneya da' füddettir ¡quattro Dectíraaatxjon

le due «hjefiuole di S. Pictto ScaldafcJe ^ e' di ;

SantD.Síc.fano in Brifliano. .И; v> irn-ji itlu

La Baíílica Euílorgiana 1 544. mato il fron- 1

tifpizio, ch'cra di contfoaS, Barraba al Ecrite.

Ora la veggiamo in tre navi foftenuta da otto

pilaftri in ordine Corintio. La prima dclle quin- -

djei cappelle a chi entra nel lato deliro , è juf-

padronato de' Brivi : l'ancona íi dice del Bra-

mantini . L'altra 1313. fu dedicara a S. Dome- .

nico da Monfíg. Daniefe Domenicano, e dipin-~

ta a freie* dal f'iamenghini : nei Jarj operé .

¿A В 4 Giam-
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Giarabattifta del Sote, e nefla volta Fedriga

Bianchi .

Tutea rifplcnde la terza di or i , e di ftuc-

chi , e di pitture , e di marmi , rinovdlata a dk

noftri col difcgnodel Clarif. Croci : evvi la fta-

tova di S. Domenico fcolpita in marmo dal Rai-

aoldi , e donata dal P. Maeftro Baldirooi . La

quarta ha la tavola di S. Toramafo d'Acquino

ben lavorata dal Duchini : le pitture nella yolta

fece il Bianchi .

• Pofero la quinta i figli di Guido Caítiglioni

Tul fine del Secol XIII. Al titolo del Crocififlb,

che ci ñ venera full' altare, va uníto quello di

S. Michèle , e di S. Jacopo : le pitture a frefeo

ne* lati fono del Pellegrini, e nella volta di

Cario d'Urbino . La fefta ad onore di S. Giöv*

Evangelifta ereffero i figli di Pietro Vifcooti •

zio di Mattéo Magno. Riftoroffi 1755. , e il

Frattazzi Bolognete vi lavoró il bel quadro del

titolare S. Gioanni . Quello , che vedi in bian

chi marmi coftrutto, è il monumento sí di Во-

nacofa Borri moglie , come di Oberto fratello

dell' ifteflo Gran Mattéo .

Anche la ftirpe Torriani antigonifta de'

mentovati Signori amo di aver parte nella di-

vozionc a queíto infigne Tempio . Perció Ia_

fettima cappella fu al Santo Vefcovo del погас

íuo , eretta da Martino figlio di Caflbne Tor

riani , il quale vi fu anche deporto 1307. Ma

prevaleudo i Vifconti , la dono il Daca Filipp»

•V: » « Ma-
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Maria alio Scaramuzza di lui agnato. Sull' alta

re vi dipinfe il Lucini la tavola di S. Vinceiize

Ferrcri . Tcngono nelP ottava jufpadrcnaro i

Marchefi Stampa : la cavóla di $. Gerolamo ,

cui è intitolato Paitare, fi difputa tra il Campi

Crcmoncfe, e il Milanefe Figjni . Quefti lavorö

bensi il quadro di S. Ambrofio nclla cappella

feguente cretta da Ázimo Caimi, per compla

ceré a Donna Bianca moglie del Duca I.Sforza.

A fronte dell' ifteflà nave, ecco l'infignif-

fima cappella de' SS. Rc Magi . L'urna vota ci

fi rimira con dolore a canto délia piftola : è fe-

gnata Sepukhrttm Magorum , con la Stella nel

flebile faflb incifa . Dirô in appreiTo , corne , e

chi gli abbia trasferiti a Colonia 1 162. , d'onde

per quânto fian* adoperato fEmoLita col Nun-'

zioApoftolico,non gli venne fatto mai d'impe-

trarne la menoma particella: ció dico, per dar

a coflofeere, quanto rare fieno e preziofe quel

le, che fi-âonoa Brughè, corte di Monza , с in

Viggiîi , pieve di Arcifate ; dove fcoprixoóíF

dentro Г altare di S. Elia ful monte vicino : la

ripofe il Card. Fed. Borromei in una Crocc di

fufo argento, la quale vi fi efpooe con gran fe-

lennirà nella Pifama .

Torniamo a S. Euftorgio : nella cappella

deSantiRè il Lucini a tempra delineó il lor

ingreíTo a Betlemme : Гапсопа è del Frattazzi.

Levaronfi dall* altare i Corpi di S. Euftorgio ,

с di S. Magno noftri Arcivefcovi , e й ripo'er»

aclV
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neir ara délia cenfeffioae , tioc ncHe ScuroU

forto I'Altar maggiore . Quindi entriarao nella

Sagriftia a vagheggiarvi una galería di quadri ,

с d'alrri bei donativi di Bianca Maria moglic_

dell' último Duca Vifconti , с di Giambattifta

Maroni . Le tele pih riguardatc fono dello Sto

ker Tedefco, che vi tinfe al vivo la ftragc de-

gli Innocenti ; e de' fratelli Procacini , che vi

colorirono a maraviglia quel San Gioanni . Qui

giace preíTo la fagriftía lo Storico de' uoftri

Duchi , Giorgio Merula .

Ci rellano a vederc nella finiftra nave*,

l'altre fette cappelle . Nella prima il rapimento

di S. Paolo, l'Annunziazione , laVifitazionedi

M. V. , e tutte in fomma le pitture fono lavori

del famofiffimo Daniele Creípi . L' altra, dov' è

il corpo di S.Pietro M., puö dirfi una chiefa:

17j 6. vi íi trasferi anche la teíla : Гнпо, e l'altra

già fi erano qua trasferiti da Barlaffina ¡г$г.

7. April. , e depofítati nella cappella di S. Euge

nio preffo la porta. Dopo la cauonizzazione

гг$%. i$. Marzo, levatofi di fotterra' il corpo,

fu dair Arciv. Leone Pereghi ripofto in arca di

iharmo , с Г Angélico Dottore iaö^.vi com-

pofe l'elogio con otto cfametri in bianca lapide

iueifî, e riferiti già dal Torri . Ma Tarca pre«

ziöliffima 13 jo. tormoífi a marmi di Carara, e

di Verona in bafli rilievi ornata , e foftenuta

da otto ftatue dell' ifteífa pietràf, che rapprefen-

tano TUmiltà , e к tre Teelogali Virtü , e le-,

quat«

..,-..



 

quattro Cardinal! , tníta all' intorno iftoriat*

colle primarie azipni del Santo martinzzato da

Cartari . Pigello Portinari di Fircnze 136t.

formb a^fua lpefa , quefta infigne cappella, la

quale perchè^vi fi depofe la Sacra Teita , fi но*

mina S. Petri martyris ad caput . I criftalli ,

dov* eflo capo riluceva quafi palpabile, donö

Lodovico Sforza Boftro Duca .

Lavbro de! Pamfilo è la Nortra Signora fa

qaeir a'tate , che fa fronte all* altro ddl* ittefla

annunziata Madre di Dio . Lo íleflo auiorc for

mó l'incona di S. Eugenio Vefcovo in Francia,

gran difenfore, come gli eruditi fanuo , del

Rito Ambrofîano . Giace egli fepolto in quefta

cappella de' Verri ; pere'ö anche il Sig. Gonte

Senatore Don Gabriele Verri impiegö una.»

délie fue penne in difefa del raedefimo Rito

dal Greco inftitutore Barnaba , emanate '.

Nella cappella di S. Liborio oiTcrva il quadro

del Montalti.

Aicuni .:y . ■ ?

... au is it 1 CURIOS! :':í}'l;;¿

Al Sig. Marcbeft Dan Giorgio TrtolziS-

Ql fi chiede il perché dal LatuaiU noftro ,

il quale notó nell' Euftorgiana i corpi de*

noftri dueSanti Arcivefcovi Euítorgio,e Ma

guo, fiafi pretermeíTo il terso , cioè S. ONQ-

'. :¿ RATO.
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RATO . íPoffibilé, сЬечгоа abbîa eglí mat ve»

dura ne il catalogo dcllí Reliquie, ne l'Ambro-

fíano martirologio, ne tampoco Гагса d'argen-

to, nella quale ogn'anno nel fuo natale di 8. Feb.

s'efpongono fui grande, altare le miracolofe cc-

ncri di S.ONORATQ , cui dice il Bofca di

aver egli ftcflb baciate piu d'una fiata divota-

mcnte ?

if! г In Porta Orientale a S. Giorgio al Pozzo-

bianco il Safli pone Turna ,le le ceneri di S.

Onorato, ed afferma che ci fi renerano, e fi

tengono ivi con gran divozionc . Querto incf.

cufabile fallo io già confutai a pag. 86. , per

ché in quella chielà non avvi corpo , ne parte

racnomiiTima di quefto Santo, ne tampoco me*

moria d'àverlo mai avuto. Anzi nel di 9. Feb-

brajo quella parrocchiale di S. Giorgio fi chiu-

de all' ora folita délie altre; ne vi fi celebra.,

funzion alcuna particolare , corne negli altri

giorn. di feria . 11 Latuada , che tardi fi è ac-

corto di un tanto errore , che fece î Giunto

quà ail' Euftorgiana , e doVendovi notar alme

no le Reliquie più infigni , marcó i due corpi

di S. Magno , с di S. Euftorgio ; ma qucllo di

S. Qnofato lafcioffi nella peona .
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•ÏECOND0 QlTISfTb. *

T 'Altra interrogazione mi pare un poco piu

mblefta. Perché dentro la Città portare, с

riafeondere i SS. Magi , e lafciarne fuora efpo-

ito a' nemici il corpo di S. Ambrofio col pre-

ïiofo di lui altare d'oro , e di gemme precla-

riífime compofto ?

Dentro Piftefla Porta Ticincfe afportatt

furono deffi Re , e nella Canónica di S. Gior

gio al Palazzo nafeoft non , come tal uno ere-

de, nel campanile, ma come fi ha da un manö-

feritto di Colonia, nel fito d'una colonnetta,

dove ora fi tiene Parcbivio . L' irteíTa gran pre

mura di occultarli, tie appalesö il prezzo, e la

ftiraa, e la virtîi loro efficace contra le malie , e

le rempefte , e il mal caduco : perlocehè invo-

glioflènc Г Arcivefcovo Rainaldo di Colonia,

Gran Cancelliere dell* Impero, e цбг. per re-

§alarne là fna chiefa , gli ottenne dal vincitore

arbaroflà nell'atto proffimo di dare alla Città

il guafto :

Gioyi fapere la divota gelosia de* Colo-

niefi -i da cui ora fono tenOti ; e ne rapporto

alcuni periodi della rifpofta , che fece il Nun-

zio all' Erbo Lita — Voftra Eminenza ha volto

il penßero alle reliquie dei tfe Régi , non fapen-

¿o la grande flima , che quefii nt abbia.no .

Nonpuo efprimerfi fe non con una fimîgîianza:

fori» cost facile ievarne ana particella * «mo

- i o dalla



 

• dalla Santa Cafa im mattont , edai Çapi de*

SS. dppjfioli nel Laterano, parte . Si cuflodi-

fcono nella Metropolitana nel luogo piu drgna

in cajft d' argento coptrti di,drappi con orna-

menti d'oro majficcio fotto flretttjfimacufledta.

Sempre ardonvi cerei . Qgni cofa m qmlla cap

pella coperta ïoro,o ai argento : infomma non

pm fiperarfi la riccbezza . Allaguirdia vienne

dep'itato [чесеlamente un Canónico , fenzeu.

,faj7f?enza del quale non fi apre mai nemmeno

Ja cappella tutta cancellata> e fempre cbiufa ,

.tfolo patente alla mattina per la celebraztone^

¿eile mejfe : il quai Canónico fa ai pellegrini i

bolletttni della vifita , venendone di fette in-

fette anni dal Regno filo SVngbería infierne

da quattro in cinque milfl . Da ció deve VE. V.

conofeere , fe la cofa fia arrivabile di poter met

iere nel cuire a q'tella gente di fcem.irfi un ato

nto a un tanto lor teforo, .

Voi tórnate a moleftàrmi con l'intcrroga-

jstone del perché abbandonato íiafi alia difere-

zion de' nemici il corpo di S Ambrofio. Alle-

fa il Saflï in S. Gervaf pag. цо la.fiducia de*

lilanefi fondata nel timoré, che aver dovéva

il Baibarofía,wf ficut Ambrofius Lamperto & c».

extrema interminatus fuerat; ita inÀpfwn ultri-

ees iras exerceret : val a dire , che fe ardito fi

foffe di manomettere l'Ambrofían© altare , oo-

t"va ben anch'egli temeré un cafo íimile a quel-

!o del ReLampato, il quale dopochè gli ap-

parve



parve i! Santo cos minaccia terribile , reftö da'

cani sbranato.

Ma poj il Saffi , per contraddire al Sorma.

ni, dice contra fe fteflb manifeftamente: impe*

rocchè Don s'aecontenta egli di negare l'appa-

eizione miracolofa di S. Arabrofio al Re Lara-

perto , avvegnacchè fia coftantiflima negli an-

nali della Patria; nega eziandio l'cfiftenza di

eílb Re ; nol vuole ftato mai tra' vivent« . Ecco

le fue incredibiii parole: Somma funt deliran-

tium ingeniorum Lampertus con cié che feguc .

Quindi vien il Saffi a condannare non lulamen

te fe fteflo come trafognato, с delirante; ma

condanna anche i Milanefí d'imprudenza , che

eontro del BarbaroíTa abbiano affidata alie vane

ombre di Lamperto la cuilodia dell* Ambrofia-

no Altare.

- Da noi quefta cofa per gli aífurdi , che».

feco trae, importantiffimi , non puó trafandarfi

fenza qualche diiTertazione, e la faremo íul fine

d¡ quefta, o al principio dclla Giornata , che»,
iegue. - i ■■ ■ ч

."■■" Altra rifpofta а1Г ifteffb QUISITO . v

TL Puricelli ne'fuoi Monumenti aferive la ííca-

rezza dell" Altare Ambrofiano ail' avère que*

Monaci (non erano i Cifterziefi noftri )aderito

all' Antipapa, per acquiftarfi l'aífezione del Bar

baroíTa fe lunático , e confervare la Bafiiica di

S. Am-



S. Ambrofio . Ah Puricelli ! caggiano tutte im

Milano le chiefe a feppellire queito grand* er-

rore . Negare il vero Papa Aleflàndro, per con-

fervare a S. Ambrofio l'Altare ? Non fa per fal-

varlo ; fa per toglierlo a Canonici , i quali per

ché non vollero mai aderire allô fcifma, furono

cacciati in bando ; come fi proverà al fuo luogo

со* Proceífi giuridici .

Dnnque niuno biafimi,ma dee lodar ognu-

яо la fede , la coitanza de' Milanefi ,che non—

abbiano mai dubitato di lafciar efpofto a tuttc—

Tonte del BarbaroflTa il corpo di S. Ambrofio

per fe terribile agli Eugenj , a* Maffimi , a' Va-

Jentiniani , a' Teodosj, nonchè a' Maflèzoli , a*

Lamperti , a' Corradi , e ai Malerba . Anziehe

fe gli moftrö divoto l'iiteflo Barbaroflà , e vi

pole l'albergo fuo , e vi celebro alcune funzioni

col figlio fuo , e vi ricevette la palma nel di

degli ulivi , e amo anche di vederne il facro de-

pofito , e l'Altare d'oro ; perlochè l'Abbate in

di lui nome addimandö al Cimiliarea le chiavi ,

e gli fu da Canonici cortefemente rifpofto, co

me da Proceífi : De nofiro eft , ut quando pett-

tur ad honorem Domni Imperatoris , non dene»

jetur aperitio Altaris , ne dicere poßtt Abbas ¡

quodfibt femper eodem die dsbeat aperiri*

S. ВАК*
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S. ВARNABA ai Fonte.

Al Sig. Don Gafparo Melzi .

TUtti convengono gli ftorici délia Patria ,

che qui S. Barnaba mondaffe col Sacra

méntale bagno i priraitivi Cnitiani , fegnata-

mente И SS. Vitale , e Valeria , Gervafo , e

Protafo . Nel fuo natale giorno 1 1 . Giugno la_*

Città Eccellentiflima qnà viene a farvi ГОЬЫа-

aione nello Statute vecchio preferitta.

Queito luogo c'avvifa d*eflercnoi debitori

di quak he rifeoutro al coaíaputo Anónimo , il

di cui manoferitto uicî di mano al Saffi per an

dar alle ítampe ; ma n'ebbe da' Sacri Cenfori la

ripulià . Chi che ne fia l'autorc , çonvien fod-

disfarlo, acciocchè non ritenti per altrevic

l'efîto .

Fgli ci obbîetta il tcfto del Befcapè , chc^

duolfi di aver oiTervato quefir- Fonte , dove Bar~

naba , vi faccejfort fuoi batuzzarono i noflri

antenati , mal tenuto fenza riparo dalle beflie .

Rifpcndo: Pur troppoè vero, che l'ifteflö Vi

fitatore Befcapè in quc'miferi tempi noto anche

in alcuní luoghi l'Eucariília íenza cuitodia,

fenza Jam pana, e fenza cancelli contra gli ani-

mali . Ma che vuole quinci inferirne ?

Soggiugne Tincognito con molta fottigliez-

za . 11 culto di si nobile Batttflerio non è tutta-

vta moderno. Lefue grandi prerogative dalSor-

C тзт
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want efpofle ne lo fan eonofcere flato in venera-

zione appo gli ant'tchi . Ma a dime fchietto il

fenfo mio ; come le opinioni del volgo fon varia-

bil't ; cos} quefia del Fonte di S. Barnaba volgarç

fama , puol ejferfi da buoni Milanefi accolta, тя

foi da loro fie(fi rigettata , e che infine a tempi

di S. Carlo, fiafi rimeßa in crédito . Se ció con»

venga alia fermezza di una Tradizione Eccle-

Jtaftica , ne lafcio il giudizio a lor medefimi .

Prudenza vuolc,che a si fatta fpecolazione

io rifpohda íobriamente . Troppo fana , fe di

que' Santi, il culto de' quali ora crefce, ora_,

cala , far ne doveífimo le trifte illazioni , chcw

í'Anonimo fa , fenza riflettere alie umane vi-

cende , e ai tanti cccidj délia Città noftra .

Rifiede ad eíTo Fonte il Manfíonario délia

Città . Stanno full' altare i íiraolacri di Bar-

naba , e di Anatalonc: tien il fecondo due mi

tre; I una ful capo, in mano Г altra, per di

notar il doppio Vefcovado, che amminiftrava

ad un tempo, cioè in Milano Città primaria...

degl' InfubTi,e in Brefcia capitale de'Cenomani.

Bonaventura Caftilioni M.S. in Ambrof.

fcrive cosí : prefib i Milanefi nanti l'ultima ro-

vina цбг. fiavano lettere anticbe inmarmo,

quali facevan memoria che Barnaba fu il pri

mo, che annunzio il Vangelo in Milano, e vi ce-

Ithro la prima meßa a capo del Fonte non molto

dopo da Gaj) terzo noßro Vsfcovo , e difcepolo

fuo , confier'ato « Eflè lettere copio l'Alciati

da



da un códice, che liera conaltre fpoglie delist

Città , recato nella SaíTonia , e fono . .

Hunc Fontem dedicat, atque Deo fuper unáis

Confecrat impqfitam famulus Prothafiusaramf

Qua Tirina filex , fr Martia Porta , Beate

Barnabt, te Ligures advefium nuper in oras

jSttdtit hortantem eat us , fr rite lavantem .

Su quefta epígrafe l'ignoto Nofiro fpinfe^,

l'invettivaa fegno da non leggerfi fenza noja.

Chi non vede compofia a capriccio quefta ifcri-

7.ione} UAlc'tati non e la primafinta che ci fop-

pianti cofe nuoveper anticbe . L'ufanza de' Mi-

laneft ¿ Sinventare Tradizioni, e d' mettere in

bocea a Santi veceb't , parole nate а пфгг di ,

e di collocare fugli altari, prima che nafceflero ,

alcahi Santi . N' abbiamo Гefempio nel Puricelli

Nazar. pag. -245. , che fotto Van. 53. dice di S.

Anatalone che non pótenlo per la rabbia de*pa

gan?, ftar in Città, celebrava la meffa a quefta

Fonte . Ed al tri ánno feritto, ch' egli medefirno

fondaffè la chufa di S. Gtorgio al Palazzo nel

primo Secólo ; il quai palazzo vi fu pofto <x_,

tempi di Dioclezianc nel Secólo terzo & саг.

Temo di parer indolente : perfíílo tutta-

vi'a nel prepofíto di non imitar il vizio, che fi

riprende. L'Alaatiaftè non èpoi quell* uomo

<ii si Iieve ftima, che ad ogni fofpezion debba

íoífrire la taccia d'impoltore. Finché quella_^

iferizione non relli convicta di falfità, dee la

Chicfa Milancfe difrnderla , e foftenerla frai

С г inonu-



Bionumenti dell* Apoftolica fiia orfgine , attefo

maffimamentc il confcnfo univcrfalc degli Au-

tori , e il corredo dclle tante Tradizioni , с

Scritture già dal Sormani efpofte .

Quanto all' altra dell' Anónimo , piîi pie-

cante dicería; gli Autoti fi ânno d'intcndere

fanaraente nel modo di parlar uñíale ; come fe

tal uno diceflè, che Barnaba venne in quefta_.

Città di Lombardia ; benchè fia nato quefto

готе dopo la giunta de' Langobardi . Cosi

tal altro puö ben aver detto che Anatalone

fondo la chiefa dedicatafi poi col nuovo titolo

di S. Giorgio nel fito , in cui edifico Diocle-

ziano la fuá Reggia .

Che poi il Caftilioni voglia confecrato da

S. Gajo il Fonte ; e che nelPepigrafa la con»

fecrazione fienunzj fatta da S. Protafo, confi

ded il palliato Cenfore le indicibili rovine ,

che qua menarono i gentili dal Primo, in cui

fiori Gajo , fin preffb al Quarto Secólo , iiu.

cui vifle Protafo ; ficchè abbia quelti dovuto

rinoveílare Г iftefla dedica . Egli e pur innega-

bile che S. Ambrofío confecro la Bafilica degli

Apoíloli , e che tomolla a dedicare a S. Naza-

ro? Se dunque l'ifteflo Vefcovo nel torno di

pochi anni, dedico l'Altare medefimo; e perché

non fia credibile la dedicazione dell* \ifteflo

Fonte da due Vcfcovi replicata nel corfo di

quelli tre tempeftofiffimi Secoli i

Stupi feo, Signor Anónimo, che da vol fi

dica



dica tnvenzione capriceiofa di nominare SanJ

Barnaba al Fonte , e di farlo credere il bagno

fàcramentale ufato da queil' Aportólo , e che

tal perfuafione abbia potuto entrare eziandio

negli Arcivefcovi , nei Maeftrati , onde fieníi

indotti ad crgervi Altare , e Chiefa , e a difti-

narvi Sacrificatori , e folenni offerte , (in a te«

nerfelo in conto eguale col Battifterio Metro

politano , dove folie lecito recare da tutta la

Dioceíi i fanciulli a battezzare , ed anche cele-

brarri le fponfalizie . Ed oltre a ció il confi-

derare che fra i moltiffimi rigagni , e ftagni

d'acqua , di cui abbondano le diacenti aquitri-

nofe fpiagge , únicamente a qnefto perleveri

tale concetto di religione , che buon preludio

oggimai pigljno gli Arcivefcovi nel lor in

troito alla Sede , e che prima di fabbricar la

chieià, ci foflè confuetudine, o privilegio di

porvi la facra menfa , e far a ciel aperto il di

vin facrifizio in fulla piazza a canto délia pub-

blica ftrada . Si fatte cofe dauno a conofcere

quefto luogo fommamente qualificato , attefa

la perfuafion comíante in tutte le ftorie di Mi

lano , che quivi l'Apoftolo celebraiTe la prima

meifa ; onde avete voi pure dovuto coiifeííarc

che di coteßo infigne Lavacro non fia il culto

tuttavia recente ; e che le fue grandi preroga

tive dal Sormani efpofte lo dimoflrano ben tenu*

to dagli antichi , ed onoratofingolarmentc .

С î A
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A Monfignor DUG NANI Bibliotecario

delta Metropolitana ,

SCANDAGLIO

Delia Difefa del Saiïï per S. Barnaba .

. *170i pure , Saiïï , facefte a quell' Anónimo la

. rifpofta ; ma quelta eccito difficoltà mag-

giori . Al Pontificale Catalogo del Seíto Secólo,

il quale fa capo da Anatalone , e non dall' Apo

llólo В imaba , che rifpondete voi ? Come_.

fciogliete queila difficoltà dal Mabillon, dal

Tilemont, e dal Bâcchini promoflà ? Ncl Se-

coló Seíto , voi dite , era ignoto il fondatore

4» quefta Chiefa . Ma replica {'Anónimo : chi

ne Г ha poi rivelato ? Il Doroteo , od altro

peggiore apócrifo ? Di quefti in poi , fe ne—

aveie voi alcun altro , ditelo , quai è ?

Voi ricorrete ail* Opafcolo , e al Catalogo

del Secol Nono T.i.Pi, Script. Ital. , il quale

dall' Apoftolo ordifee la ferie de' noftri Velco-

vi . Ma non védete ? L'autore cita e il Dorote'o,

eS. Gerolamo,apocrifi amendue : il primo già

, dichigrato da tutti falfario : l'altro piu faifa

anche del primo. Dove mai fi trova che il vero

S. Gerolamo parir di S. Barnaba primo Vef-

covo di Milano?

Pur troppo ancora voi conofciuta ne ave-

te la falfità ; ma per elúdeme Г obbiezione ,

che fate ? Nel tefto del Cafalogo loftituite il

nome
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nome di Clemente Greco a quello di Gerolamo*,

fcrittorc Latino: indi ragionate in quefti fenfí.

tJ autore deír Opufcolo fegna San RarnabcL*

fondatore della Chiefa Milanefe , ed allega-*

TJTR1USQUE L1NGUM PAGINAS , che

di lingua Latina , e Greca . Dunque , benchb

fieno apocrifi un Clemente i un Doroteo Grecij

il dire , che Jieno falfi ancora i Latini , ció fia

un pregiudizio di mente troppo nemica de' Mi-

lanefi y e troppo renitente alie leggi dell* Arte

critica . ■ \

Ma , Signore mió , che occorre dir tanto ?

Gerolamo è pur ivi efpreíTamente citato infie

rne col Doroteo ? Egli è pure Gerolamo latino

autore , ma apócrifo non meno de* Greci ?

Ed ecco due fallí in uno : il primo fi è alterare

i tefti , e mutar il nome degli autori per efí-

merne dalla falfíta almeno i Latini . L'ait го à

piu palpabile . L' ifteflb Clemente da voi fofti-

tuito dcftramente a Gerolamo, niente parla de'

Müanefí : fa predicare Barnaba in Roma ; ove

dileggiato , ed eftruío , lo rimanda fubito, per

via retta al fuo paefe ; non gli fa torceré pur

un occhio , Donchè un pallo a noi . Dicidafi

ora, fe ció comportino le leggi critiche, o le

poctiche almeno .

SCIOGLIMENTO délie difficoltà .

T> Ifpondero io per voi alla doppia difficoltà

de* Cataloghi ; al primo de' quali manca il

С 4 nome
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лоте Barnaba; l'altro allega gli apocrifí Larmí,

с Greci .

Non fu ignoranza degli antichi , quai la

lùpponete voi ; fu anzi fommiffima avvedutezza

Toraiffiohe del nome Barnaba Torno ad im

primere , ciocchè íi ha negli Atti Apoítolici ,

délie tante Chiefe , cui fappiamo ncll* Afía , er

sella Grecia fondate innegabilmente da' Santí

Apoftoli . Legganfene i loro Diptici, ei Catalo-

ghi Ponrificali,di сш ne ha il dotti&mo Quiens

teíTuti in fog'io tre Volumi col titolo Orients

Cbriftianus . Vedrete che niuna di quelle mai

ínticamente annoverö tra fuoi Vefcovi ГАро-

ftolo fonda tore . Conofcecete che ognuna fece

capo da quel primo , che vi lafcio l'Apoftolo

a prefiederle ítabilmente, eccetto lePatriarca-

li ; perché appunto in elfe , dopo averie fon-

date , vi fi tennero pm lungamente gli Apoftoli

areggerle. Infatti l'Opufcolo defitu Civitatis

Mediol. fegna Anatalope primo Vefcovo ; ma_

infierne loda S. Barnaba inititutore del Vcfco-

vado. Quefta, Signor mió, efler doveva Ia_.

rifpofta , e non la ícufa dell* ignoranza .

Sull* altro Catalogo pih recente , il quale

tra Vefcovi Milaneíi pone S. Barnaba, ma ad

duce in teftimonio autori finti , dovevate da_.

loro fteíli cavarne un argumento piu convin

cente . Infegna S. Agoftino Evmg. quafl. lib. г.

q.^o. non eflervi Libro tanto creticale, e falfo,

che per concillará fede, non vi mefeoli cofe

veré,
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veré, o credibili . II punto fta nell* accertare le

fcopo dell' cresia: nel reito non s'ha da credere,

che j malvagi vogliano fingere fenza pro , с-

con rifehio di eflère colti in bugía . Lo fcopo

de' Greci faifa rj fofto nome del Sanco Martire

Doroteo , come c'avvifano il Labié , e il Cavé ,

fu di eialtare la Greca fopra la Romana San tiffi-

na Sede : al qual fine che importa l'avcre Bar-

naba in Milano predicata sí , o nó , la fede ?

Anzi s'ha d'argutrne tutto il rovefeio , cioè

ch'abbiano quegli fcifmatici proecurato di ac-

creditare il loro dogma falfo con la Tradizione

de' Milaneíi , e con altre verità , che Ieggonfi

nell' infinto Doroteo , cávate fin da Vangcli .

Cosí dovevate all' obbiezione degli apa*

crifi nfpondere, e non altérame foitanzialmen-

te i nom i , ei tefti per falvarne , come diifi , al

meno le carte Latine . Ma v'increbbe farne lo

fcandaglío , e fegregar in effi il vero dal finto .

Vi lufingaíte di poter a baftanza difendcr-

vi con la pantà degli Spagnuoli , che pel loro

San Jacopo non anno alcun teftimonio, che fu-

peri l'Ottavo Secólo . La difparità è chiara ,

patente Non fonoapocrifi i lor auton di quel

Secólo, magenuini fono, e legittimi ; pè s'ha^.

da cerneré con prüdenza , che abbian effi voluto

ingannare , fe non proviamo ad evideoza Pin*

ganno . All' oppofíto gli autori utr'tufque lin

gua peccano d'infedeltà , e contro di voi fta la

faífita del principie , с a voi incombe l'obblig»

di
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di provare che nella Tradizione di S. Barnaba

non fien eiïi ne ingannatori , ne ingannati .

Dunque al difenditore Saífi in quefta itn-

portantiífima caufa fa bifqgno di nuova, e di

migliore difefa . La caufa è grande per le con-

feguenze , e per fe fteíTa , trattandofi l'Origine

Apoftolica della noílra Chiefa , val a dire con—

Tertuliano : Magnum illud , & invidendum.*

Eccleßa Decus, ut aliqttem ex Apoflolis babue-

fit inßitutorem . In eftetto ci viene quefto fo-

pra tutti invidiato, econtefo. II Mabillon , il

Tileraont , il Bacchini , il Biemi , e Monfigl

Sabatini ora Vefcovo d'Aquila nell* Abruzzo ,

e piîi di ogn' altro il P. Zacbaria ne' tanti fuoi

Opufcoli non ceffà mai di fgridare per favolofa

quefta Origine; onde vien egli a fereditare i li-

bri dell* Ambrofiana Liturgia pih facrofanti ,

Meflale, Breviario , Martirologio, ne' quali in-

ferita , e da S. Garlo canonizzata fu l'ifteflà Ori

gine .

Taluno penià che meglio fia tacere. Si, fe

folie quefto un dogma di Fede divina , ful quale

poffiamo , checche reclamino t Novatori , ftar

leldi , e fleuri . Quà non entra legge di preferi-

zione ,non ragione di poíTeífo. La Tradizion

ittorica fi fonda nella verità del fatto ; tolta la

quale , cafea , ancorchè fofie di Novè piîi an-

tica.

Infomma è indifpenfabile un'altra Diflèrra-

zione : il noitro filenzio ci darebbe per vinti dal

le
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le pubbliehe accufe, che Ieggiamo ncl Calenda

rio di NapóH in ere Volutni or ora dedicato a trç

Cardinali ,e nella Storia Leiteraria dell' Italia , e

negli Opufcoli del Carogerati , ch' efeono di

Venezia : in tutte quefte edizioni va repliean-

dofi fenza fine l'irtefía doglianza contro del Saffi,

che voglia con la Tradizione di S. Barnaba ,

aprire a tutte le maggiori favole , la flrada ai

invadere Vitalia . L'ifteflb querclante Zacharia

pare che non fappia darfi pace in confederare»

che un uomo, quai è il Saffi , voglia con difca-

pito della propria fama tradire la Storia , e Ia_.

Chieía Milanefe, quafichèla ílirai bifognofa di

ornaraenti fittizi . E il teile lodato Monfignore

Sabatini dotriffimo, e piiffimo Vefcovo giunfe

perfinoa fgridare ГAportólo Milanefe con arin-

ga forte ; с l'ha recitata in Napoli nelP Acca-

demia Litúrgica , la quale fuol tenerfí dall* Emi-

nenriflimo Spinelli . Se noi tali cofe tolleriamö;

che giova pih dire , o far altro ? Dovremo na-

feonderci nel roífore, с con indolenza foífrire

cheuomini della maggiore ftima cideridano,

per avere intrufa fin nella rneífa , quella favola ,

с che fí decanti la medefima nel Prefazio Euca-

riftico. Oltrechè c'afpetteremo in breve , che

altre , ed altre innumerevoli ecclefiatticheTra-

dizioni , le quali fono di qudta men antiche ,

e corredate aífai raeno , vadaníi tutte a fubiflo.

S. GO-
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S. G ОТARD в

NEl fubborgo di P. Ticinefe , detto la Tri

nke, S.Carlo ereile la parrocchia di S.Go-

tardo , feparandola dalla parrocchiale di S. Lo

renzo . La Chiefa ab antico aveva un monaftero

col titolo di Santo Stefano la Vigna .

OiTervate quelpilaftro eminente fuINavi-

glio ? Penso Galeazzo di coftruire una Foflk_

quinci navigabile fino a Pavia . E poichè unite

ítirono in quefto edifizio le acque,chedcrivanfi

d'amcndue i Naviglj di Gozano, e delta Mar«

tefana , val a dire dal Ticino, e dall* Ada , vi

fu pofta Pepigrafe . Pbilippo III. Hifpaniarum ,

fylndiarum máximo, ас potentísimo Rege, Me-

Sotaní Duce régnante DD. Petrus de Enriquez

Provincia Mediol. gubernator opere boc pre

claro fontium Verbani , ф* Larii bue deduSlas

aquas , irrigue, navigabilique Ticino, ac Vado

immtfcuit y ubertatem , jucunditatem agro-

rum , artificum /ludia , publicas , ас privatas

opes acctßu , & commercio facili , amplificando .

RIentrati in Città non Iungi da S. Euftorgio,

abbiamo la Chiefa coli' Abbadía di San

ta Croce inftituita 1120. L'Emo Lita vi fop-

preíTe il monaftero de* Crociferi , unendo parte

dell' éntrate al collegio de' Nobili , l'altra parte

S. CROCE.

 



45

alio Spedal Maggiore . Merita queft' oratorio

d'eflère vcduto per l'infigne tavola del Tinto-

retti efpri mente S. Elena? ha il luo pregio anche

l'altra dirimpetto con l'effigie di S. Rocco fatta

da Gabriele Rofli .

C'erano in poca diftanza due chiefiuole ,

cioèS.M.della Virtu,ftanzade' Marchefi Graflij

(ora lèrve di afilo alle difcordi col Marito)c S.

Caterina da Siena, d'onde il Vcfcovo di Fama-

gofta 1576. trasfenle Domenicane alia Vittoria.

La VECCH1ABBIA.

COgnome dell' acqua vecchia, che appena ci

fi muove ; cosi ilLandolfo circa l'an.i 100.

Per ció cafca í'opinione di chi tale vocabolo

trafledaír eflcrviGlezitellerifuggiateran.11 62.

in cura d'alcune vecchie, quando la Cittàfn

defolata . La fondazione del Monaftero s'attri-

buifce a S. Pietro M. Pió IV. che vi ebbe trc

íbrelle,ed una ñipóte, diè a quelle Domenicane

rindulgenza delle Stazioni di Roma . La B. V.

nell'ancona è opra di Camillo Procacini: uci

lati San Pió V. del Panza , la Santa Senefe , del

Perugini . Nelle cappelle la Trasfigurazioiie с

del Procacini fteflb ; il San Dornenico del Nuo-

Ioni detto il Pamfilo; e il quadro di S. Roía fu

tinto dallo Scaramuza .

Pufterle chiamiamo le fei rninori Porte,

che fono frappofte alle fei maggiori . Qui apri

vafi
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vafí la Putería di S. Croct-, cui ferviva di foflà

il canaledclla Vecchiabbia. Siccorae aveva ogni

Portaqualche antemuraie; cosí fu quivi la Torre,

che fi nomina dell' Imp radore ; perché è fama

cheítafi onilrurta 1328. da Lodovico il Bava-

ro Pentironfi bene i Milanefí d'avcrlo coronato

contra la volontà di Papa Benedetto a.corape-

tenza di Fedngo d'Auitria , e ne fecero l'abjura

nel concilio dei novecento della Crcdenza coa

obbl:go perpetuo di quella obblazione , che íi

fa nel giorno di S. Benedetto . Sdegnato per ció

Lodovico pofe a Milano l'afledio ; pianto il pa-

diglioneall'oftería del Ponte d'Archetto; ei cit-

tadini gridavanodallemura:0^affrio»pj o ebrio-

fe ! bibe , bide , babji , babo . In eíTa Torre c' e

un avanzo d'ifcrizione col nome di Lodovico.

L'annefla piceela chiefa di S. Rocco fervi

va di cappella al Vicario Imperiale, allorchè

morto Galeazzo Vifconti , Milano reggevafi

dal Vicario con 24. Nobili .

X '..; S. С ALO С В R О.

SAn Serondo fu da San Calocero nella fede

ammaeftrato ; nell' atto di ricevere il bat-

tefimo mancando l'aequa , piovettea ciel (ce

no; cosí i Bol!andii5 Feb. AíTediando i Fran-

cefi quefta Cwh 1519. 11. Lug. J'immagine di

M. V. mando lagrime di vivo fangue : fe ne

conferva in Parigi un ampolla nella Reale Cap

pella .
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* pells . S- Carlo ne trasferi l'effigie miracolofa

full' altare , la quai era ful muro dipinta . La_.

chiefa rifabbricoffi 1615.; le pitture fono dú

Magi , del Giuflani , e del Pieria .

, S. VINCENZO in Frato.

Al Sig. Marcbefe Aléate

DON SFORZA PALLAFICINl.

L'Anno di Roma 530. già Signora in gran_

parte dell' Oriente , dopo anche la íangui-

nofa bartaglia di Como, dove rimafero de' Mi-

lanefi ful campo trentacinque mila , non aven-

do i Romani per ancora potuto eítenderfi ai

quà del Po , che fecero ? Date le arme per fino

a' Sacerdoti, с fatto il lacrifizio all' ufo de' bar

ban con feppeüire vivo un Milanefe , ed uil-

Giudéo, narra Plutapco in M. Marctl., cht*,

quà fpedironfi amendue gli eferciti Çonfolari

già vittoriofi dell' Afia , e délia Grecia , e che il

primo Confole Furio quà giunto ad alfediarne

la Cittadella , circondatovi fu egïi fteflo da*

Milanefi, e ftretto con piu forte aflècho ;.ma

,che il noftro generale Vindomaro itd a fcori»

irare fui guado de' fiumi , l'altro Confolé Mar

cello, vi rimafe uccifo vC fpogliato; e furono

* quelle dopo di Romolo , le fpoglie piu degnc

<ii Gioye Feretrio ,

Soggiugnc il Caßilioni nella Vicenzisna,

che
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ehe per tale vittorïa pofto fiafi da* Romani uo

Altare a Giove Statorio: cio eg!i rieava dall*

inferizione in marmo fcoperra qui ne* giardioi.

Ei va conghietturando che quel Tempio fteflo

abbia di M. V. il molo; po'cia diS.Vincenzo

con le Reliquie , che vi conferva . Si vuol al-

tresi edificato quivi il Monailero 770. dal Rc

Defiderio che fu l'ultimo de" Longobardi.

Tal с il fenfo anche del Benvenuto ; ma.

gl! fi oppone il Latuada con una carta , jn cui

fotto Г an. 806. PArciv. Oldeperto ail' Abbate

<Ji S. Ambrofîo concede , fua vita durante *

ГORATORIO di S. Vincenzo. Com'è poffi-

bile , dice il Noflro , che un Reale Monaftero

fofle in menod'anni quaranta, rimaíto fenza

monaci , fenza chioitri , già ridotro a femplice

Oratorio ?

In difefa del Benvenuto,, e del Caftilioni

rifpondo . Voi , о Noflro , mi concederte che

l'Arnbrofiano fofle un monaltero piu che Reale

fondato dall' Imperadore Carlo Magno 800.

Tincitore dell' ilteflo Re Defiderio ? Eppure_

leggafi la carta dell' Arciv. Angelberto fotto

l'an 835. ftampata ncll'Ughelli T. 4. pag. 79.

Velrete ehe appena trentacmque anni dopo

Г crezione , parla cosi quella carta , come io

fempre volgarizzo Dovendofi creare VAbbau

di S. Ambrofio, poiebè non c'è in queflo Ambro-

/tano monaflero , alcun idóneo a reggerlo , per

fffervi fcudata di molto ¡a regoUre difctplin* ,
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eo quod ob negligentiam ordo regularis valdfe

iocrat corruptus; mi fonorivolto al monaflcro

di S. Vincenzo , ene ho fcelto PAbbate Gauden-

го a governare queflo di S. Ambrofio . Dico io :

ic il Diploma Angelbertino è vero , già védete

la contrariípofta a quello di Oldeperto : fe pot

è falfo : dunque farà anche faifa la donazione ,

che ad effb Abbate fi fa dellaBafilica, e del pre-

ziofo Altare di S. Ambrofio .

Che poi fi nominafle Oratorio la Chiefa_»

Vincenziana , mal n' inferite col Saffi,che non

vi fofle Monaftero . Leggete l'Evagrio cap. 5.

il Beleto cap. г. S. Benedetto in Regula cap. 38.

Gregorio Magno epif.$¿. e il Du-Cang. in ver

bo Oratoria . Vedrete che le chielè de' Monaci

fi chiamano Oratorj a diftinzione delle pubbli-

chc fecolari chiefe . Oratoria dicta funt Caetilл

monaßeriis addiña , non omnibus pervia , uti

Ecclrfiar , fed tantюн ad Monachorum ajjîduos

cantus accommodata. Dunque per quefto fteiTo,

che la chiefa di S. Vincenzo fi nomini Oratorio

riel Diploma d* Oldeperto , dovevate e voi , e il

Saifi arguirne che già vi fofle il Monaftero .

Che poi neu' ifteflà carta fi enunzi , chew

quell* Oratorio doveflè tornar all' Arcivefcovo

eum curte , prata ftnaflariis, aldionibus, fappia-

te, che allofa dipendevano i monafterj dall'Or*

dinario, come in oggi le parrocchie. Cerra-

mente l'Abbszía di S. Vincenzo crebbe affai

coli* unionc d'altre due * cioè di S. Pietro, la

D quale
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3tiaîe fu tgasferita 83 j . da MandcIlo,e di S. Siflo

al Carrobio . Тепеva un Seminario di 24-gio-

vani fecolati ».che fottenrravano a' monaci ;

come ai parroehi i S.eminariíti .-.-,-..

Fu riparata la fabbrica 1386. dall'Abbate

Beni Pedrone: vi fta ш marmo i'epigrafe. Ro-

vinati i chioftri nella guerra tra Francefi e Sfor-

zefchi , paíso 1519. in Commenda. La chieía

di forma quafi rotonda , fi è ridotta a tre navi .

Sotto l'altar grande ftaVAra della confeffione,

ove fono i corpi de' SS. MM. Abbondio Diaccv

no, Nicomede* Sacerdote, e Qiiirino Vefcovo

di Scifech, cui l'Arcivefcovo Eriberto ottenne

di Roma : il pozzo contiguo produce acqua_,

a' divoti falutifera .

Delle kre cappelle in quella di S. Cario, il

Genoyéfini tinfe La tela efprimente il titolare

Santo con Ii due martiri Abbondio, eNicome-

de. Dipinfe il Gherardini M. V. nell' altra_:

riftcíía Vergine Santiffimà a frefeo nella terza

è di antico pennello .

Che fin al tempo de' Monaci foíTe parroc-

chiale, fi pretermette al Latuada: ma che debba

yiferirfi alie cento e quindici parrocchie , cut

egli fuppone da S. Mona inftituite, ció parmi

inverifimile. In quella età di Mona, с di Eva-

iifto,ch'era univerfalmente fcarfiffima difedeli,

ebbe Roma nientepih di ventótto parrocchie.

E dove mai furono le cento quindici chiefe_

parrocchiali in Milano , mentre in oggi fono

di '



di numero aflài minore? A tempi di S. Ambro-

fio appena fi contano le tre di Porzio, di Faufta,

с di Filippo, la Romana, l'Ambrofiana, e Tuni

ca Intramurale Bafílica . Oltrechè fe già Milano

avevá tanti parrochi , è falfo ció che portano

gli annali della patria , che S. Ambrofio ordi-

nafle i cento Decumani a reggere tutto il par-

rócchiale miniflero , ed a portare totumpónJus

diet , & aflús. In íomma le parroechie da' SS.

Evariíto, e Mona difpofte s'ânno d' intendere

jn tutt' altro miglior fenío ; e ne parlero al pri

mo incontro .

S. V1NCENZO de" Pazzi.

СOrne ogni monaftero teneva qualche fpe-

dale a canto per efercírvi le opere di ca

rita; cosí lo fpedale quj de' frenetici, e rnente-

cati , ha l'ifteflo titolo del monaftero di S. Vin-

cenzo . Ora mantienfi dallo Spedal Maggiore ,

a cui fu unito , e da* Signori Deputari del mc-

dcfimo vi fi elegge il párroco; nía dianzi efcr-

civa la cura d'animé il Vicario dell'Abbatí Vin-

cenziano, cui s'appartiene J'elezione del Vica

rio fteflb in Prata\ norae de' prari , che ora_

verdcgg'.ano , dove furono i Palazzi, prima che

la Città fi alzaflc vieppih a Levante , e a Trara-

montana .

D * PON-



PONTE DE' FABBR1. *,

Al Signor Conte

DON IGNAZ10 BELLONI.

PEr la via di S. Calocero,falutata in paflando

la pia , e nobile cafa de' Marchefi Sforza«.

Pallavicini , fíamo al Ponte de' Fabbj , о de*

Fabbri. Non è manco da rammentare l'opinio-

ne , che s'ha nel Latuada , che cosí nominato

fiafi dal gran Fabbio vincitore d'Annibale ,eche

quefto Ponte, in guiia d'Arco trionfale, l'abbia-

no i Romani alZato al gloriofo di lui nome . Mi

lano per tale vittoria non fu fottomeflb a Ro

ma . La ílrurtura non ha punto della Romana.,

antica magnificenza . A quel tempo non c'era

Naviglio qui , ne Arco, ne Ponte , ne Fofla , ne

Porta , ne Puilerla : tutto s' edifico fol dopo

l'eccidio del Barbarofla цбг.

Altri ne deriva tal nome dalla famiglia_.

Fabbi gloriofiffima. Refifte il Latuada con dire

non eiïerfî in Milano uditamai quefta parentela.

Stupifcoche non abbialetto nelCrefcenzi p.67.

il catalogo délie famiglie , che in quefta Città

fiorivano,e fono ivi raccolte da* vetufti marmi.

Vedutt avrebbc i Furj , i FABBJ, ed altre du-

gento novanta agnazioni , che vi fi contano di

Roma propagate quà . E quante ne abbiamo

dagli archivi noi fcavate , e ripofte nella noftra

2 'S fillogc



filloge Diplomática , le quaJi erano già nell' ob-

blivione íommerfe ?

Altri va ghiribizzando , che nel fuddetto

cccidio 1 162, abbiano i Fabbri avuto quà rico-

vero neIloSpedalediS.Vincenzo,comeleVer-

gini alia Vittoria, le VedoveallaVecchiabbia,

ed altre íímili panzáne . Al Látuada , che pare

non lontano da quefta perñiafione , torno a íug-

gerir il divieto dell'ifteflolmperadore, ches'ha

regiftrato nel Murena preíente al fatto: in pena

della tefta Domnus Imperator fiare pracepit ad

tria militarla faori, e lungi dalle mura diftrut-

te , ficchè niuno accoftar li doveíTe ñeque vir ,

ñeque foemina . Ei fabbri dovevano allontanarfí

vieppiu , come gente fofperta, che vi poteffero

di nuovo alzare qualche forte , o riparo .

Nominoffi anche Ponte Tavegio, e Pußerla

Fabbrica . Tra tanta varietà mi piace la nomi«

aanza volgare di Iuogo diftinato a cofe venali

da fabbrica , ed a' giornalicri da muro ; come—

S. Tommafo de' Muratori , S. Paolo de' fac-

chini .

Fuquivi eretta 1583.1a Crocedi S. Dazio,

al quale abbiarno difefa noi la fuá Cronaca , ed è

egli difenfore contra le diaboliche vifíoni , e

paure . Nel frontifpizio al di fuori del Ponte ,

vedi il nome del SALVADORE ? Vi fu fcol-

pito a' di noftri , e fi cancello nell' iftefío marmo

la figura di un Giovane robuíto con la tefta co-

renata d¿ Terr» , e con qnefte letere iniziali

D} IOR.
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IOR. HUF. Lo tenue il volgo per ,1'idolo

d'Imenco afliftente alle nozze; onde la volgare

cantilena Alaminee . Ma nei rre collettori di

falle Dcità Grevio , Gronovio , e Monfocon ,

l'Ime.neo fi vede in forma giovanile si , ma leg-

giadra , con faci alla mano, inghirlandato Ht

fiori.Altre fimiglieyoli figure colla teita tor-

reggiante , rapprefentano le Cittk di Afti, edi

Forli; e cosi quefta mi pare un fimbolo di Mi

lano, anticamente circoncinto di fpeflîifimc«,

Torri . L' enigma in que' caratteri iniziali vien

interprçtato Juvantibus Optimatiùus Regionisf

bac Uros jatta ,

S. CATERINA de'Fabbr't.

ENtro al Ponte nel latofiniftro fu porta 1328.

f come dair iicrizione,per lafcito di Martino

Caccialepori , che vi ordinb anche lo Spedale

accrefciutofi poi da Donnola Confalonieri .

Non efegui foltanto la píamente del fratello ,

ma vi donö Martino Caccialepori ogni facoltà

fua , e fe medefimo . In abito di Agoftiniano

vi fi fece miniftro, e fervidore degl* infermi .

L'erezione fu approvata 1 j}7. dall' Arciv. Ai-

cardo d Antimiano .

GH fi aggregarono alcuni religiofi di Ni-

guarda 1341. , e lo Spedale di Rovcda 1409.

BarnaböVifcont» -Imperiale Vicario gli attribui

la meta délie quattro Ville Bertonico , Cenadel-
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lo , ViBZana,f S. Martinet : Paîtra porzioneJ

alio Spedal di S. Celio . Nel di folenne di San

ta Gaterina, la CittàEccellentiffima co'fuoi Pa-

ratici veniva ad offerirvi due pallj di feta: la^

quai funzione durô fin' al 1458: e allora con

gli alrri Spedal i , s' uní al Maggiore , anche_

quefto.

S. Carlo vi ripofe le zittellc, che abitavano

a Ro, inftituite dal nobile Giampierro Miflaglia,

le quali 158}, furouo qaindi tradotte a S. Cate-

rina alia Ruora ; ore , depofta la verte cerúlea ,

fí fecero Agoftiniane . Cio fatto , ottennero

quefta Chiela al Ponte de' Fabbri i difciplini di

S. Gotardo ; l'origine de' quali fu , che nella

peftilenza del 1485. camminando eífi per la_i

Città veftiti di facco, e battendofi, e gridan-

do Penitenza , Miferlcordia , s' introduiTero

nella Ducale Cappella di S. Gotardo . -, 1

Era noftro Duca Lodovico il Moro , che

fu poi da'Françefi prefo a Novara . Entro ne*

cortigiani fofpetto, che veniflèro a corte, per-

fone col voltoquafi mafeherato, corne ufavano

i difciplini, e furono itretti a ritirarfi nell' Ora

torio , che íta preflb a S. Lorenzo . Ma caduta

ivi 1573. lavolta, fi trattö di efcluderli , per

edificarvi il Battiiterio . Finalmeute 1587. n-

Apr. convennero coli' Abbate di S. Vincenzo »

cui apparteneva queft' Oratorio, e venneroin-

trodotti dair Arciv. Gafpare Vifconti, со' titoli

uniti di M. V. , e de' Santi Gotardo , eCaterina .

• D 4 Tofto
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Tofto ne imbellirono la fabbri|a , e raaifime-,

1707. con le pitture del Galliani in architettura

a frefco, e con le ancone fu i due altari dipinte

dal Cignardi .

S.PIETRO in Campo Lodigiaw.

L* Obbligo di tener il corfo délie 40. Ore_ ,

ci richiamo dalla Vecchiabbia al Campo

Lodigiano . E' fama , che vi campeggiaflero

quei di Lodi , allorchè uniti a Fcdrigo цбг.

vennero со' Pavefi , Comafchi , Novarefi , Se-

priefi, Martefani, ed altri alla defolazione délia

Metrópoli . Ma nel Diploma di Giordano fotto

l'an. 1 1 19. già S. Pietro aveva l'iftefío cognome;

cd è pure quefta Chiefa ivi fegnata fra le dieci

Cappelle dell' Ordine Decuraano : S. Petri in

Campo Laudenfi .

Ceduta fu quefta parrocchiale a' Padri

della Madre di Dio 1718. coll'opra del P.Pogi.

La chiefa già fi era molto bene riparata 1621.

ful difegno del Richini in una fola nave coru.

cinque altari, e fua facciata in ordine Jónico.

L' Anguignani colorí a tempera nell' ancona_

S. Pietro ful mare di Tiberiade, e la di luien-

trata in Paradiíb. IlNuvoIoni figuro il mar

tirio ; e il Bianchi formo la tavola di M. V.

//
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Il CROCIFISSO:

PRocedendo a Porta Lodovica, o fia Pufterla,

abbiamo alia deftra ¡1 Convento , onde alla

contrada il nome del Croeififo . Fu abítate

dagli Umiliati ; pofcia dagli Orfanelh di S. Mar-

tino detti vulgarmente li Martmetu : infine la

Contefla Torrclli di Guaftala 1541. lodifeofe

in afilo alle Convertiré con l'affiftenza del Y.

Lecchi Barnabita , e di Fr. Buono da Cremona,

cuî dal Latuada s'afcrive l'inftiturfone delle 40.

Ore : ma nella iftoria , che ce ne moftra 1 ori

gine, vien afcritta al Padre Cappuccino Gm-

feppc da Femó , che la comincio nel Duomo

di Milano . Bensi Fr. Buono fuggcri di d«e-

con le campane ogni Venerdi il iegno di N. b.

morto per noi in croce . >

i

S. AGUSTINO in P. Lodovica;

XTFJF interiore corfo di quefta Porta , cifi

IN affaccia il monaftero di S. Agoftino: 13 14.

erano Umiliatc, e nominavanfi le Suore di Cam-

biago , daddove alia Citta afportate , s unirono

a quelle di S. Chiara in P. N. , pofcia vcnnero

qua 1445. all' inftituto Agoftiniano . Lacniela

in unafola nave d* Ordine Jónico architetrata

dal Richi ni : ful raaggiore dfei tre altan ilBulca

intreccioun coro de' Santi Agoftino, Dome-

nico . Pictro M., Tommafo d'Acqumo , Rola»

' с Carlo ,
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e Carlo , chç adorano M. V. In tmo de' lateral í

il Coila con moka leggiadría di colorí adorno

la Pefntecofte . L' ingreflo nella chielà fu ncl vi-

colo, dov'è l'Oratorio di S. Ambrofío ad Ne-

mus; e vi rimangono fulla porticella ivi turara

alcune immagini Sante .

.. . '* .: ,ká'

. S. AMBROSIO ad Nmus . ,

С'Era un collegio di Domcnicane col titolc*

di S. Pietro M. Salraeggiavano infierne r

formando un coro ücñb con le dianzi Iodate_

Vergini Agoítiniane . Sciolto il collegio , in

parte ?'unirono alle medefime; Paîtra partea

S. Cáteriqa la Chiufa ; perocchè fieno del rae-

defirao inílituto . La chiefa finalmente otten-

neroda S. Cario i Difciplini . Quefti ritengoao

il primiero Ior litólo di S. Ambrofío ad Nemus

fuor di.P. Tenaglia ; cj'ondc paíTarono alia Chie

fa di S. Protafo forts; mademolite pur ivi le_

cafe neu' edificar ií baloardo del Caíiello, traf-

ferfí in Civaífino tra Je due Porte Nuova, e Co-

mafina . Finalmente quà pervennti diedero alia

Chiefa piu vaga forma . Con vivi colorí time-

il Duchini fopra Túnico altare , la Vergine, che

accarezza li due SS. Ambrofío , e Cario ; con

Г effigie del quale ci fi tiene il Confalone gene

rale de' Difciplini .

S. MA-



S. MARIA VALLÉ .

DI quefte Vergini Benedettine fu l'origine

i 1 37. in Montano , pieve di Roíate . Lo

ro cedette l'Abbadeffa del MonafteroMaggiore

una Chiefa in quel villaggio dedicata a M. V.

L'Arcivefcovo Robaldo 1139 l'efentuó dalle

décime a quel Plebano dovute. E poichè la.*

detta Abbadeflà tentó di ricuperare la chiefa,

с le pofli-ifioni; S. Galdino compofe il litigio,

incaricando alle Montane l'annuo cenfodi loldi

fette, e lire quattro di cera . Oflèrvo in una_-

carta di quel Secólo XII. , che cinque foldi fi

dividevano in feflTanta danari , baftevoli a cele

brare la fefta di S.Croce. Di effi danaj ne rice-

vea fbi TArcivefcovo , ,quarantanove riparti-

vanfi ne!!' ordine de* Preti , e Diaconi Gardi

nali , nei Gento della Ferola , nei Lettori , ed

Oftiarj : il Primicero maggiore ne riteneva_

cinque per i'amminiihazioiie del fondo a lui

ingiunta »

Di Montano 1733. 8. Giugno furono qua

coll'ifteflo titolodi S. M. tradotte. Il cognome

in Valle d crede fatto dal baffb terreno , o dall*

eíTere contiguo al baitione della Città vecchia,

e alio íteccato , che da'Latini fuole nominará

Vallum; il perché nelle carte piu antiche leggo

Sanßa Maria fallís , e non in Valle . Crebbe

quefto coli' unionc d'altri quattro Conventi:

il primo di S. Domenico fu qua demolito pee

aliar-
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allargarne i chioftri a levante , e le religioft»

paflàrono a S. Lazzero : Г altro di S. Marcella

diacente a S. Marta , daddove S. Carlo ne tra

duire qua le raonache : di S. Caterina il terzo

nella contrada di Viarena diftrutto : il quarto

di S. Lucia in P. Cornalina levoffi a cagione del

Reale Caftello. La chiefa fu parrocchiale : full*

ancona d'ignoto pennello fta M.V. coronata

dalla Santiffima Trinirà : i due quadri laterali

fono del Panza . - «

S. MARTA . Torre de' Soncini .

и i. .

Tutti precedono i difeiplini di quefto

bell' Oratorio , attefocchè in origine fu-

rono i primi . Nclla medefima fcuola entravano

anche le femmine . Cedute al Monaftero di

S. Marta le ftanze , fi comprarono quelle di

S.Vittóte. Efercitavanfi in confortare i giufti-

ziati ; H quai ufficio pafs6 alia Scuola di S.Gio

vanni alle Cafe Rotte . La Vergine fulla tribuna

con S.Marta, e con la Maddalena fu colorita

da Bernardino Luini . D'ignoto autore fono

fopra Гагсо, le immagini de' SS. Ranieri , e

Domenico Loricati in abito di difeiplini . Dovc

ora è la minore cappella , с' era la maggiore ,

ctutt* orac'è ful muro dipinta la Vergine col

Precurfore , e con S. Marta . Vi fi difpenfano

larghe limofine.

Álzate l'occhio alla faraofa Torre Soncini.

..... ¿W La
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ta ereflc Maífimíliano Sforza Marchefe di Sori-

cino ad onorc di Carlo V. Ripartito è l'cdifi*

zio fublime in fei piani circoncinti da trc Iog-

gic efteriori . Tien in cima le colonne del non

plus ultra , fu cui poggia Г Imperiale augello

cal diadema .

S. F E R M О.

EBbe nuova forma col difegno del Pagi , che

n'adornö la fronte di colonne in ordinc-

Dórico . Riconofci la cafa del pió , e favio

poeta Carlo Maria Magi; cui fi addatta l'emi-

ftichio Omne tulit punttutn , qui mifcuit utile

dulci , giacchè niente puoeffer utile, che one-

fto non fia . Qui pure il palazzo Archinti coa

fontuofa librería, con pitture a frefco del Lan-

zani , Tiepoli , Bigari , Orlandi , e con tapez-

zerie in argento , ed oro figúrate a difegni di

Giulio Romano , di Rafaele, e del I enniens .

Fu fulla piccola piazza di S. Fermo la chie

fs di S. Domenico in via lata , o fia elata ; pc-

rocchè giacefle ful margine délia fofla , la quale

ferviva alla Città demolita ; e in fatti nel palaz

zo d'Ada qui contiguo fi è feavato qualche»*

pezzo del baltione .

S. MICHELE la Cbiufa .

LE acque aggirandofi peí: la Città in aper-

ti canali , quà venivano ricevute in una^.

grande laguna, che diè nome alla Cbiufa^,

t , Azzo
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Azzo Vifconti 1336. fcce coprire nelle contra*

de i recipient íotterranei .

Riduflè ad uno i due parrochi S.Carlo:

cosí la chiefa in due navi comprende due chie-

fe . La parte parrocchiale in una délie cappelle

ha il Santo di Padova effigiato dallo Storer Te-

defco : l'altra nave governano i Deputati alla

miracoloía Vergine. Cera non lungi un mo-

naltero d'Agoftiniane col titolo di S. M. de_

Caitanedo .

Tre cofe ha quefto diftretto piu notabili .

La colonna di marmo foftenente il fimolacro di

S. Brunone, attefochè fia proflimoalP ofpizio,

che fervc a* Ccrrofini di Pavia , i quali vi di-

ftribuifcono Iarghe limofine . Dedicata fu que-

fta croce a S. Magno noftro Arcivefcovo 1571.,

e riftorata 170$. L'altra è la croce di S. Michè

le eretta 1576. nel fito, che donó la cafaPonzi,

dove le »mmagini di S. Sebaftiano , e di S. Roco

veggonfi in stto di adorare il Crocififlb : le fi

aggregö la compagnia de' SS. Nazaro , e Celfo

col miftero di Gesü abbeverato di fêle. Tien

eflà compagnia jufpadronato in S. Michèle alla

cappella del Ccocififfb , e vi ha il fepolcro.

S' alzo poi la vaghiffima colonna con Торга

la ftatova di S. Michèle, e fu benedetta 1718.

19. Agofto dall'Emo Erbodefcalchi. Quafi rim-

petto alla parrocchiale fta la chiefiuola del San

to Spirito in forma di coloraba volgarmente la

Colombetta . N'era 14x4. fpcdalingo F. Zan-

ncllo,



»вИо , o fía Gioannello Goffi . Lo Spedal Mag-

giofe, cui íi uní , vi mantiene un facrificatore

cottidiano , al quale recaño i beccamorti una

candela per ogni cadavere . Sul muro ver la_.

porta Г immagiiie di M. V. s'ha in particular

venerazione .

«У. CATERIÑA la Cbinfa . ¡,

LA Fondatrice Modefta Bolli vi fu Superiora

jj.anni. Crebbe quefto con l'unione del

Monaftero di S. Vittore all' Olmo in P. V.,

dopochè fu data a Capuccini quella Chiefa. Ma

vieppiù s'accrebbe da S. Carlo coll' aggrega-

ziooe deile monache di Brughè preflb Monza ,

e d'altre di S. Ambrofino la Cofla , ch'era vi-

cino ail' Eccellentifs. Cafa Lita . Nelle cinque

cappelle Camillo Procacini iiloriö il martirio

di S. Caterina , TAnnunziata divina Madre , e

к Difputa di S. Ambrofiocon Agoftino : Aure

lio Luini I'Adorazione de' Magi : Giulio Campt

rinvenzione di S Croce , nel quai giorno v'è

indulgenza in forma di giübilco , concelTa da_.

Pió IV. Cario V. regalo del legno della S. Cro

ce , Bianca Caterina Stampa , ed eíTa ne feet.»

dono a Marta fuá forella qui monaca .
• ■ h'\

S. VITO al Carrobbio.

VOcabolo comune ad ogni luogo, ^ove con-

corrono , come qui dalle otto vie proflî-

mc, carrifrequentiffimi ; il perché leggismo

i nd
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nel Libro delle Rögazioni Carruíium Porta

Nova , СяггиЫит Porta Tie'menfis , Carru-

bium Porta Vercellina ,ф" ca. Diffi che ogni

Porta aveffè qualche fortezza, о antemurale .

Cosiqui la vecchia Torre de' Miljam , nome ,

che vi lafciö lo Spedale , dov' è l'effigie délia

Addolorata . . .

Il di delle Palme l'Arcivefcovo qui lavava

il Lebbrofo , e quindi cavalcando in bianca_.

chinea con una croce di criltallo intrecciata di

palme, e d'ulivi proceffionalmente n'andava a—,

S. Ambrofio , dove gli prefentava l'Abbate«.

I'annua penfione di una trorta. Nel di fegueute,

cioè la féconda feria in Autentica, tornava l'Ar

civefcovo a fare 1'iíteíTa lavanda in Eccleficu.

Sanfti Salvatoris , qua poflmodum 4Ша fuip

S. Viti: Cosi il Latuada ricavö dal Beroldi .

Ma io non credo che (i raddoppiaíTe 1'HteíTa la

vanda l'anno ftcflo, bensi che in diveríí tempi

cambiato fiafi il luogo di farla, come dal tefto,

non eíTendo credibile che l'ilteflà funzione fi

replicafle in una fettimana, che di tant'altri

mifter j abbonda .

Angelberto nel di folenne del Lebbrofo ,

mentre n'andava benedicendo il popólo ver,

l'AmbrofianaBafilica, fmarri il dente di S. Am

brofio , cui avevafifatto inferiré ncU'annello.

Per la qual perdita rimanendo egli confufo ;

una pia donna efclamö il dente è tomato al fuo

Juogg ; e in fatti aperto il depofit» , trevaron©

il



il dente nella mafceîla de! Santo . Cerne poi

turato fiafi quell' adito fotto Paitare , fcguc a_.

dire il Puricelli , che S. Bernardo Vefcovo di

Parma circa l'an. 1x32. nell* entrare , ieotiíS

»ell* animo la ripulfa , e all" iitänte divennc

cieco, e fe gli eftinfero j doppieri . Fatta Го

razione, miracolofamente i lutni fí nacefero,

ed egli tollo ricupero la vifta ; d'onde inferifce

che a niuno piu mai baíhto fía l'animo di riten-

tarne PacceiTo, nonchc al BarbaroíTa di metter-

vi mano . Tanto è vero, che certí teíbn Iddio

nafeonde, per rivelargli in tempore opportuno.

A S. Vito albergarono i Gefuiti prima di

coUocarfi in S. Fedele . Ci ñ renne 1 564. la pri-

ma recluta de' Seminaritti . Fu poi cegata la_*

chiefa a Camandolefi , cui donó Gianfrancefco

Sitoni la vicina cafa ; ma non efíendo baftevo-

le , n'andaron eifi fuor di P. Ticinefe a S. Cri-

iloforo : abbadoijata poi anche quella itanza , fi

trallèro in Tofcana .

Non a guari ebbe qualche riftoro la chieià

di S. Vito , quai íi vede in una nave d'ordine»,

Jónico con fette altari; il maggiore de* quali

foftiene la Divina Famiglia nel bei quadro di

Sebaftiano Ricci .

S. SIMONE.

^^Ome della contrada, della chiefa, e del

^ eollegio,il quale fu pofto 1 549. dal Conte

AmbrofíoTaegi preífo a S. Caterina de'Fabbri

E pec
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per educàrvi tredici aîumtf . Si trappiantè» "qua

dappoichè f 590. cvacuoifi quefto, ch* era Prio

rato degli Uroiliati . Sulla Porta il Fiammen-

ghinidipinfe laV. co'duetutelari Santi Simo

ne , e Giuda . Nella cappella minore la Vergine

íleíTa è del Lui ni . Ora gode il buon govern©

de* PP. BarnabitL <

Diced fondata 770. dal Re Defíderio : Гар-

pellazion antica fu S. Vincenzo in Città:

il monaftero venne tradotto a S. Vincenzo in

Prato fuor di Città , ritenuto il gius di nomi-

narvi il Párroco . Ciè s'irapugna dal Noflro

col Diploma dell* Arciv. Angelberto, che vi

eleffc l'Abbate . Ma che importa? Crea pur an

che il Papa gli Arcivefcovi con facoltà di eleg-

gere i Parrochi ? Dunque poteva l'Arcivefcovo

crear l'Abbate eon podeftà di eleggere i due».

Parrochi di S. Vincenzo , e di S. Sifto -, come

infatti l'Abbate Comendatario ne fa l'elezione .

La chiefa a tempi del Card Federico Bor-

romei rifabbricoffi in una fola nave d'ordine_

Jónico. La V. con S. Sillo il Pietra dipinfe^

nella tribuna , e fulla porta colle iroprefe dell*

ifteflb titolare Santo.. , , ■•

-. ., ~. S. GIORGIO al Palazzo.. r

FOndatore nefu S. Natale noftro Arciv.750.,

come dair epitafio nell' Alciati : dal quale

3 s'argui-
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s'arguifce ,ch*egU depofto fia qui , e non com«

akri raalfiavvifa, in S.Euftprgio. , , q

Dice ilLatuada che^fin dal 1129. foíTe—

collegiata col Preofto , il quale occupava an.

cora la dtgnith ai Primicerio maggiore della

Cbiefa Milanefe: ma ti contraddicé,avendo eglt

detto che il Preofto di S. Nazaro per timporct^

fofle Primicerio maggiore , e non qiiello di

S. Giorgio . La verità è che il Prímiceriale in

quel Secólo era femplice benefizio , e paflava

a diverfe perfone, come in oggi il Cimiiiarcato

del medefimo Clero .

La cura d'anime s'eferciva da' Canonici

in giro : il Card. Fed. Borromei la fifsö ad uno

di loro col titolo di Coadjutore .

La maggiore delle tre Porte ha nel fronti-

fpizio qucfti tre verfi Leonini col monograma

di Crifto tía Г alfa, e Г omega.

4anuafum vite, precor 9 omnet introvenite,

Per me tranßbunt, qui cwli gaudia quarunty

Virgine, qui natus, nullo de pâtre creatus , ,

Jntr'antes falvet , redeuntes ipfe gubernet .

Nel circolo minore ci fono caratteri Gre-

co-barbari , cosï da Luca Olftenio, e da Leone

Allazio fpiegati : -n

■ф Vita da porta Deum quœrentibus ifiam.

Francefco Biacca vi leíTe il medefimo fenfo :

4$» VitadaportamDeuso\qu£rentibHsiflam.

Le veftigia degli archi dinotano i p,oi ti-

cali , e Г atrio efteriore fcaduto . Va difponen-

E 2 dofi
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Clarif. Crocc , la facciata nuova in tre campi

diitintad'ordine Dórico, i quält corrifponda-

no alle tre navi . Quello di mezzo avrà la íla-

tua со* geroglifici di S Giorgio : nei due late-

rali S. Natale , e Santa Latina verranno effigiati

con le infegne loro proprie .

Fu 1589. rialzato il fuolo delta chiefa; t*

dice il Noßre, che rinovato fíafi il coro, per

l'anguftia del quale falmeggiavafi nelia parte-,

avanti l'altare. N0. Sappia che tutt'i Cori fe-

colari per ció й diftinguevano dai monaftici ;

perché quefti tenevanfi nella parte afcofa , de-

retana ; come diífi altrove : ma i Cori fecolari

s'avevano tutti a fronte dell' altare ; come da'

Proceífi del Secol XII., perciö le Reliquie , che

furono deporte fotto gli altari vecchi, s'ânno

da cercare fotto , e preíTo al muro da fronte.

Quanto alle pitture, il coro íleflo fu total

mente coloritodal Montalti . Delle fei cappel-

le in una rimirano tutti quel San Gerolamo del

celebre Gaudenzo Ferrari : in altra diverfe fi

gure di Bernardino Luini.

Si emendi il Latuada , che qui enunzia il

titolo di Preofto fin dal Secol Ottavo . Certo

non avvi pure nel gius Canónico quefto titolo ;

ma bensî la glofa ai tit. de Abbate v* intende il

Secolare, ed il Monaftico . Nacquero i Preofti

neu' undécimo Secólo, e nella noftra Diploma-

tica Ii veggiamo a nafcere ad uno ad uno tutti

col
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col rinafcimenfo della Vita Canónica , dopochè

s' cftinfc l'eresía de' Nicolaiti .

Quí l'ifteflo Noflro annovera tutte le chic-

fe dell'Ordine Decumano diícritte nel Diploma

di Giordano Arciv. 1119. ; e pretermette úni

camente quella di S. Arobrofio . Ella è pure fe«

gnata nel Diploma ftcfío,prima de 11* altre tutte?

Bafilica S. Àmbrofii de Ordine Decumanorunu

& ca. Si la vide pur troppo ; ma tacque ; per*

chè pievide laforza dell* argomeuto , che fc-

gue.

I Cento Decumani furooo da S. Ambrofîo

ordinati nel Secol IV. Credi poteß , cosi il Cla-

rifs. Saffi facile eredi poteß Ordo Decumaaorum

a S. Ambrofio originem dwti/fe l Canonici dell*

Ambrofíana fono dodici di que' Cento ; il che

oeppure fi nega dal Puricelli avvocato de'Mo-

naci , e rifulta dal Diploma ítefíó di Giordano :

Dunque cfïi Canonici fono anteriori da quattro

Secoli al Monaftero fondato da Carlo Magno

ael Secol Ottavo : Dunque efli Canonici non—

fono di que' pretazzuoli , che nel Secol Nono

G fingono affunti dall* Arciv. Tadone in fervi-

zio de' Monaci . Querto è l'ifteififfimo argu

mento, che iî promoveva 1200. altribunale di

que' due Citlerzicfi , giudici delegati dallo-.

Santa Sede» che diró ad altro miglior incontro.

£ ] OS-
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e; • Sul cognome di S. Giorgio al Palazzo,

Al Signor DON CARLO &TRADAi
•■; r' » ki ' ■ ■ j

ÇOa buona pace del Saflï , a S. Giorgio non

era il palazzo , di cui parla S. Ambrofio ,

dicendo: Nonne ego quotidie prodibam, vel vi-

fitandi gratia, velad martyrest Nonne regiant

■Palatii tranfibam , eundo , ас redeundo ? Vuol

dire , che fortendo egli di cafa ognidï , paflàiTe

«vanti l'impériale Palazzo. Dunque aconofce-

te il ïko del Palazzo Imperiale* è uopo fapere>

dovesriSantö aveffè il Duomo , cioè la Vefcovi-

le fuá Gafa: Dil Cartaginefe Concilio 310 con

fia che ogni Vefcovo abitar dovefle a canto

délia Bafilica, dov?era folito offèrrre : Epifcoput

non longe ab Ecclefia bofpitium habeat . S« Am

brofio oiFetiva nella Bafilica del fuo nome, e

perdu vi elefie, ed ebbe, prefente Paolirio, là

-fuá requie : Hune ego locum pradeflinaveram

mihi i dignum efl ehim, ut ibi requiefiat facer»

dos , ubi offerre confuevit, cosi egli aílaSorella .

Dunqae preílbla Bafilica del fuo nomeera la cafa

di S. Ambrofío,ed ivi proflimo era il Palazzo ,

cui egl'incontrava femprechè di caía ufeifíe«

In fatti a canto dell' Ambrofiana ílerte-

l'aiatichiflimo Palazzo, di cui fa raenzione il

Diploma di Corado 1 119. : item darnos Canoni-

eis S, Ambrofii Palatum ibi confirutíum сим

tota
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tota caria ¿r ca. Dell' ifteflo , o d'altro Palazzo

ivi efiftente n'abbiamo contezza nei Proceifi del

1 190.: Porta S Ambrofii,quâ ïtur adPalatium,

&adS. Mariam Grœcam, in oggi S.Sigifmon-

do. Si accenna quel Palazzo medefimo in una

Carta preiTo l'Ughelli T. 4. in Walper. Juxta

Eccleßam S. Ambrofii *Walpertus praparart

jußit Palatium magnum ; quod Imperatores ba->

bitare confueverunt .

Dunqucin P. Vercellina il Santo rifedevu

preflb Г Ambroítana cosí vicina al Palazzo, che

non potefle sfuggirne Г incontro nel fortire«.

quotidie vel vifîtandi gratta , vel ad Martyres :

perocchè quivi s'avevano i Martiri allora co-

gniti in Milano , cioè Grifante , e Daria , Vic

tore , Nabore, Felice , Gervafo , e Protafo ,

con tutto il Polyandrion Caji . Prego a ritenerc

che in Città non cravi alcun depofito de' gen-

tili , nonchè de' criitiani. Si noti altresî,chc

quando proferí il Santo quelle parole ad Mar

tyres , nulla fapevafi de' SS. Nazaro, e Gelfo ,

cui egli fcpvrî fui fine de* fuoi di, corne ofler-

vano i Bollandi , ei Maurini .

Se dunque i Martiri allora cogniti in Mi

lano tutti giacevano in P. V.» fi verifica il teito,

che fortendo S. Ambroiîo alla vifita de' Martiri,

incontrafle l'Impériale Palazzo. Ma poi non fo,

corne voglia il SatTi mandare il Santo Arcivefco-

vo ogni di fui corfo di P. Ticinefe , per avère

l'incontro del Palazzo Sangiorgiano, nel cen-

E 4 tro



tío délia Cîtfà» 4öv« non c'era martire aîcnno.

Che direte poi quando vi fi provi che a

San Giorgio non eravi alcun Palazzo a' tempi

di S. Ambrofio ? Galvagno Fiama, atitore pre-

fente al fatto, aflèvera, che il Palazzo a S. Gior

gio fa edificato da Luchino Vifconti , mille an-

ni dopo il tranfito del Santo Padre . Voglio cre

dere che Luchino lo riftoraflè; perché prima

di lui fi nominava contrata S. Georgii in Varazo .

Ma il Torri con la perizia degli architetti,n'cfa-

tnino la fondamentale ftruttura , e c'alficura—

che ruteo fpira barbarie Gótica. Giannantonio

Caftilione fafc. i. ferive cosi: Trafanus famâ

notum Mediolani palattum condidit non to *Я_

loco , ubi templ'tm S. Georgii , ttt vulgi fermo»

nibm circumfertur & ca.

Do compendiofo il tefto dell' altro Cafti

lione di nome Bonaventura M. S. Bib. Amb.

che fervi rà eziandio a conofeere il fito delta

Gitta vecchia — II palagio di Trajano fu nel

colmo della Citri ora diftrutta , dov' è la_

„ chiefa di S. Vincenzo fuor di P. Ticin. In

„ mezzo di eflb palagio flava un fonte di lim-

„ pidiffima acqua , qual fenza dubio , quello

„ era a di noftri cognominato di S. Calocero ,

II palagio di Trajano certo non fu allcu.

„ chiefa di S. Giorgio , dove non fu mai fonta-

„ na , e vi fi dimoftra per una ftoria de' SS. Fau*

„ ftino , e Giovita che furono condotti a Mi.

„ Uno, e prefentari a Trajano nel palagio,

„qual
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„ quai era vicino al fonte , dove fU martiriz«

„ zato S. Calocero; indizio piu che chiaro ,

„ quello eflère proprio il fito vero.

„ Oltrechè raánifefto è che i Milanefi,

„ nantichè foggiaceiTero a* Romani, abicaflero

„ verfo Ticino: il che û fcorge pet l'antichifc

„ fime fabriche rovinate ; e dopo venuti in po-

„ tere de' Romani , tuttavia qui vi dimoraiTcro *

„ Il Cerchio , le Terme Erculee , cd altri luo-

„ ghi antichi in quelle parti ne fanno teftimo-

„ nianza . Quelfo Porta chiufa a S. Catterina

„ la chiufa pare la primaria porta del Palagio

„ di Trajano, e che prima di lui incominciaflc

t, ad abitare Nerva , e che poi ad imitazione

„ di eiTo , edificafle Maflîmiliano le fue Tex-

„ me & cae.

CONSERVATORIO delta Provvidenza.

FRa i ricoveri di penitenza , ferve quefto a

potervifî all' initante ricoverare chi voglia

fuggire dal peccato Promotori di si caritate-

voíc imprefa furono Monííg. Francefco Croce

Decano della Cattedrale ♦ с l'Obblato Giufep-

pe Oldoni . La prima ütuazione fu nella con-

trada prcílb la zecca, non iungi da S.Sepolcro,

dove abitando i promotori lèeffi , erano piíí

pronti alie occorrcnze . Si diíTe Monaftero del»

le affè per li ripari delle fineítre d'ogn* intorno.

Coll' iftcíTo coguome saípoito quà nel vico lo,

che
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che dall' aaguttia fi chiama fltetja baguera-.;

perché in tempo piovofo fi bagna,fenza rip^-

ro di ftillicidj ., ^,;.;,...0>, .•;., p.,

«;.'!. ;,íA AMBROSIO in Solariolo .

Rltjerie l'appcllazion antica-deUechicfe nei

, Solari nafcofe , e nelje caijoinate; non ç

che tal1 norne derivifi dalla parentela Solari ,

che cewqi cognomi non erano iu ц/о nel Se-

corNono , da cu! tengo ¡o carte, «ellequali fi

legge : Sanfti Ambrox.ni in S,olario¿& , val a^,

dire piccola fianza , quale tutto.ra è fenza pro-

ípetto. Si chiama altresi volgarraente S Am-

otófino alia Baila per lo fico proífimo , dove

tre di la fettimana tienfí mercato di latticinj ,

ed avvi il gran fondaco dell* olio con queíta_#

legge propizia all' abbondanza , che fino gli

sfrofi cola inrrodotti vi reftino immuni dalla

inquifizione de* gabellieri .

Süll' angolo prefio la Baila oíTervate la-,

.Torre antichiirima , ed ivi la Sma Vergine«.

dentro ad una nicchia. Fu eretta da'nobili Pu-

itçrla , che qui abiravanoamplamente. L'ara»

4>lifico la Confraternita délia S. Çroce , e fi no-

mina la croce di S. Aquilino , col raiftero di

quando Gesù apparve a fuá Madre Santiflîraa;

.C già s'è detto altrove, che ad ogni Croce—

fi adora qualche miítero délia Divina Paffione.

Al
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Ш Stg.Abbate Dm CARIO WSCONTl

PIGRES S I ONE

Süll' AMBROSIANA GERARCHIA .

YAluno brama di fapere il novero delle par-

rbcchie non Decumane, e fe quefta di S.

Ambrofio in Solariolo fia di quell Ordine_ .

Rifpondo con quella maggior chiarezza , e

brevità , la quale ho propofto di mantener in

queft' opra ; onde poflb dit anch' io . Create

mihi , labor efl non lev'n , e(fe brevem \ onde»*

il Card. Pallavicini: Ho fatto un opra lunga;

perché ho avuto breve tempo .

Suppongo per cofa nota, che S. Ambro-

fío âbbia dato alla <ал Gerarchía un cflere allai

diverfo dalla Comune . Ei la diftribui in due

Ordini ♦ Cardinale t e Decumano: il primo re-

golarmente ferviva alla Gattedrale fola : l'altro

eferciva tutto il parrocchiale miniftero nella_.

Città fotto la direzïone , e la verga del Primi

cerio maggiore,

Egli è pure notiiïimo che TOrdine Decti-

mano tu di cento Preti comporto , i quali vive-

vano in comunione , e furon poicia aiftribuiti

nelle undici chiefe matrici , e nelle dieci cap-

pelle filiali da noi accennate a S. Eufemia^. .

Le matrici ne avevano ottantotto , e le cappel-

le il rimanente délia centuria . Querto numero

precifo non il rainui, ne s'accrebbe mai i i nie-

deû-
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defími cento Prett durado pat in oggi fotto oo-

me di Canonici, e di Parrochi , abbe achè fien-

vifi aggiunti dappoi altri , ed altri fuor dell*

Ordine .

Si noti con attenzione che 1'Archidiacono

a jure communi non prefedeva foltanco a tutto

l'Ordine Cattedrale, ma a tutto eziandío il Cle

ro generalmente, e dentro la Città, e fuori per

la Diocefi , effendo egli Vicario Generale del

Vefcovo . Ma nell' Arabrofiana Gerarchía , co

me già efplicai altrove , il Vicariato Generale

s iocaricó al folo Primicerio , il quale perció

fin al Secólo XII. nominavafl Subepifcopus ;

(come dal Landulfofeniore;) il perché tutto

rUrbaho, e il Forefe Clero erat fub ferula Pr¿-

tnicerii , cioè fotto la giurifdizion fuá ; quan-

tunque i foli Cento foífero de Ferula, forman»

do eífi il Decumano Collegio , capo del quale

n'era il Primicerio iteflb, qui primum ferebat

cereunty veI qui primusfignabatar in cera. Du-

Cang. Quelti analmente fu foppreflo, ed in-

corporato all* Ordine Cattedrale col titolo fteC

fo di Primicerio , ma non cotí' títefla giurifdi-

zione .

Ne' barbari pío ofcuri Secoli altre chieíe

fondaronfi in Milano governate da' Prett non

Decumani , Quelti ad uno ad uno fofcriíTerfi di

man propria nel Diploma di Giordano auto.

neIP atto Itefío di cederé al gius deü' Obbeditn-

zieríe .

Era*

 



77

Erano gli Obbidienzléri, (oflèrvate, come

il Santo modellô tutto il buon governo eccle-

fiaftico) difpoiti fülle vie maeitrc délia Diocefi

ad invigilare fogli andamcnti degli eretici ; il

quai officio ora fanno i Vicarj dclla Santa In-

quiíizione .

Su quefte Obbedienzierie ridottefi già a^»

femplici bencfizj , fu grande il litigio tra i De»

cumani , e li non Dccumani al tribunale dell'Ar-

civefcovo Giordano . In fine i primi con la re

gion del poffeíTo, la vinfero ; e dovettero i fe-

condi rinunciare, e nell* atto della rinunzia_,

tutti fofcrivere la fentenza, dove in terzo luo-

go íta cosí : Ego Johannes prasbyter Officialit

de S. Ambroxio in Salariólo fubferipß . All* iftef-

íb modo íofcritti fono tutti gli aim non Decu

mani, cioè gli Official], che ora chiamanfi Curat!

delte feguenti Parrocchie : S. Pictro in Curte .

S. Protafo. S. Vincenzo. S. Vittore ad Por

tant Romanam . S. Bartolomeo . S. Sepolcro .

S. Maurilio . S. Quirico. S. Michèle ad Mu-,

rum ruptum . S. Pietro in Vinea . S. M. Po-

done. Del Monaftero Nuovo, (oggi S. Vin-

cenzino. ) S, Tommafo. S. Stefano m Noxigla .

S. Jacopo . S. Vittore ad Ulmum . S. Maria ad

Portant. S. Carpoforo . S. Gio. ad quatuor fa

ciès . S. Nazaro . S. Pietro in Caminatella^ .

S. Silveftro. S. Vittore & quadraginta Marty-

rum . S. Ilario S. Paolo . S. Maria in Vallc^, .

S. Maria Bekrade, qua dicitur Augolionum.

S. Pic-
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S.Pietro ai fortam Novam. S. Maria Fulcoini.

S. Pietro Cagalenti. S. Vinote ad Tbeatrum*

S. Matteo . S. Salvadore , e S. Sebaftiano.

Quede adunque erano le Parrocchiali noo«.

Decumane efiftenti fin al principio del Seco!

Duodecimo.

Se poi taluno defideri l'etimologia del no-

me Decumani ; la ipiega il Caítilioni M. S. in

Arab. D. гбб. con termini geometrici, e mate-

matiei . Dieuntur Decumani , ficut a limitc-.^

qui eft cardo , Cardinales dieuntur, finilia loca

ebtinentes circa Chrifmon . II Beroldi nell' Offi

cio del Sabato Santo : Unus Cardinalisflat circa

Chrifmon ab uno latere , ф* duo Decumani ab

altero . L'Ifidoro , e il Papia: Ager limitatus

dicittir , qui decumanis , fr cardinibus efl con

tentas , formam crucis in meato exhiben*. E Pli-

nio : Decumanus limes in limitatione agrorum

a magnitudine,& hngitudine dittus, qui agrum

ab exortu aquinoHiali ad occafum fecat ; nam

alter ex tranfverfo.occurrens Cardo appellatur

a fettêntrione ad meridiem. Che poi i Decuma

ni iieno detti dal raccorre le décime del terri

torio, ecomeogni décima cofa fia maggiore—,

e privilegiara dalla natura, e a Dio dovuta, fî

dira nel trattato délia.Gerarchia Ambrofiana,

che certo non tuna piccola faccenda .

S. ALES-
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S. ALESSANDRO in Zebedeia. -«:-i

ï ' • il Kl

' Eile-Torri di' P. Romana s'ebbc la famofa

car'cere famifiçatafcolla detenzione di S.

Aleffandro alficre délia legione Tcbéa., e de*

SS. Caffio , Severino ? Seconde , Licinio, e per

la converfione de' SS. Silvano , Effanto, e Cri*

ftoforo , cuftodi délia prigione fteffa , da cui

per opera di S. Fedelc , eftratto venne il glo*

riofoMartire Aleffandro, il quale poi riceverre

in Bergamo la corona del martirio, Rifletto al

gran numero de* martiri , ch'erano foldati Ro

mani . Se al diíprezzo délia morte li fece si ani-

moíi la faifa domina di Pitagora, che le anime

rinafceflero, paffando da un corpo all' altro;

quanto piu la dottrina vera di Crifto , di rifor-

gere le anime ftcffe immortali , e beate ?

II cognome Ztbedia íi crede nato dal fon-

datore di eíTa prigione , come da Tullio H car-

cere Tulliano . Ma io vo¿divifando che da Te-

béo fatto fiafi Zebéo per li foldati di effa legio

ne quivi incarcerati .

Fu parrocchiale ab antico , e s'annovera

tra le Decumane dieci Cappelle , che accennai

a S. Eufemia .

Stette quafî di rimpetto a S. Gio. in Conca

preffo al coperto de Baronj , titolo forfe di

qualche cafa cavalerefca: cosi in una carta neH-*

archivio délie Vifite Epifcopali : Stetit illc*

cum burfeto in capte beretuchericale ad coptr»-

■. ■ . i tum
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tum Baronorum propt Ecclefiam S. Alexandre

in Zebedeia .

f I Cherici Rcgolari di S. Paolo 1589. ob

tennero quefta chiefa , e quella di S. Pancrazio

con le reliquie donate da Gregor. Magno al no-

itro Arciv. Coftanzo . Demolite amendue , û

pofe la prima pietra del nuovo fublime Tempio

39. Mag. 1602. ful difegno del P. Don Lorenzo

Biffi Barnabita . Sta l'echfizio in tre navi d'or-

dine Corintio con alta cupola; ma non corri-

fponde la facciata efteriore , comunque ornata

di fregi , e di ftatue gigante'fche ( e quella maf-

fime di S. Aleffandro ) con due Torri laterali,

che fervono alle сатрапе , e all* orologio .

L'altare è de' più preziofi , che fieno , per

li Diai'pri , Amatilti, Sardoniche, delle quali

piètre è compofto anche U pulpito, e tutto a

ípefa del Marchefc Aleflàndro Modroni , ch*

ebbe quattro figlj in quefta venerabile compa

gnie . La chiefa è totalmente coperta di pittu»

re : le deicrifle il P Supenfi nel Libro intito-

lato : Lapenna interprete del pennello; il quale

veramente ha bifogno d'intcrpretazione; per

ché la moltitiidine delle cofe dipinte confonde

l'occhio . Nel coro il Bianchi , e l'Abbiati et

preíTeco le maggiori imprefedi S. Alellandro.

Nell' emisféro gareggiarono cinque pit-

tori Cignaroli , Anguignaui , Bonola , Pallavi-

cini, e Magi . Nella cappella degli Ofïi proffi-

ma al coro a cante délia piftola , il divin Nafci-

œenco
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mentó è di Camillo Procacini : l'AdorazioneJ

de' Magi del Montalci : la ritoccô Ercole Pro

cacini, efiendoit fcrepolata , quando cadde la

prima cupola: nel cielo dell* iítefía cappella-,

operó Г iíteíTo Montalti col Fiammenghini .

L'altra laterale c'invita a rimirare la Ver-

gine dallo Scaramuza Perugini dipinta fopra_»

1'altare, ed altre a freíco deli' iíleíTa mano lode«

voli fatture . La cappella de' Sacchi è ragguar-

devole per la belliffima tela di Daniele Crefpi,

che ci moftra la decollazione di S. Gioanni .

Pietro Magi lavorö in quella della B. V. Lore-

tana , e Camillo Procacini nelle due foíTeguenti

dell' Annunziata, e del Crocififlo .

11 martirio di S. Pancrazio nella deftra a

chi entra , è lavoro deH'Oflbna ; l'altre prtture

di Cario Cornara . La tavola di S. Giuíeppe_-

леИа cappella del fuo nome fu tinta dalSanta-

goitini . Non fi lafci di vedere nella fagreftía U

preziofo quadro di Daniele, che rapprelènta

l'adorazione de' Magi .

Monfíg.GiambattiítaAreimboIdi vi fondo

le fcuole pubbliche, cui non manca ne magnifi-

cenza nel!' edifizio, ne coltura in ogniumana,

e divina fcienza. Imitando effi Padri l'idéa di

S. Cario, che nell' altro canto della Città pofe

il Collegio de' Nobili in cura de'Gefuiti , die-

dero 1723. principio ad un Collegio íimile ,

ch'ebbe citólo d'Impériale da Cario VI. col di-

fiintivo dell' Aquila dorata , cui portano i col-

F legiali
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Jegiali al petto foftenuta da verdi fetuccia .

¿■SEBASTIANOS > ■

uA.B antico fu coll' invocazione de* SS. Tran-

jt\ quigliOreSebaftiano.Nel contagio tref

fe la Città per voto, queíta roioridaJi'vIibcne-

d)fic№ prima piètraS. Carlo 1577. 7. Settemb.

La fabbrica è full'ordine Dórico in fora» , co-

iMudiffi , sferica con alta cupola , anche al di

^Jbcíúdiítinta^ ¡iriíklri di pietra vwíí: Fab-

biaMaugoni neioemô il difegno ; fenza pila-

üsjftiitto fi regge Tedifizio da otto archi¿ tre

¡deVqoáli formanö le tre Porte ¿Г ■ .-, ^ j ,

Nella cappella di S/Sebaftiano l'ancoria s'af-

cravé á Bramante: il Montalti fecequella dell'

Anncnziata, e vi figuro anco la ftrage degl' In-

J30centi . Iftoriö il Genovefini la V. fedente_t

fotro la palma uella cappella finiftra ; e il Rofli

f ffigio S. Maurizio nella quarta , che pure ha

il titolo di S. Anna . La Sagreílía ha un buon

quadro dal Ruggeri , с dal Biancbi lavorato

¿on figure di varj Santi . Vi fi efpone un brac

eo di S. Sebaftiano nel fuo natale di, in.cui

J'Arciv. vi celebra coll* affittenza del Senato,

с de* XII. di Provvifione per voto .

; MALCANTONE.

RIdevole ciancia del Malcantom vicino *_.

S. Maria Beltrade >c\oè cheqnivi capitaf-

fero male i Gactolici nclle l'uppotte zuffe con

• "*. ■' i gU



gliAman** tiohç foflê cola un bel trarre çotf-t

tra gli erética; quafichè in quel Secólo Quarto

pariaffero i Latini , come ora uiîamo di paría

le noi itâlidoi'. , . .; ' v i'? *i . , i , r . -r >

í • La mala fimazione itrettiffima , dove con«

corrono moite vie, fié poi.ajiargata dal Ma«

razanb uomo di aflài bjuoi» gutfp per la Patria.

Yl.feee-fiíiiprofpetto d'una fua cafa,dipiri*

gère S.'üAmbroíto , che col flagello caccia i

Gallj, e S. Giorgio» che. trafigge con l'afta il

Dragó;; siLißiq, ' h i" ■ i :> , o'»u

-'!.,'; ¡:,"Т г'щ t: .-,-•■•■ ■ • . .■>.'■■ г ¡цг.'г

¿-.Ли s. '.Öl 'G CESSIO NE ..¡ü-í;;

*'■;''■ l: Da' Patita Maria Beltrade : ',K'

Al Signor Conte

EUGENIO FEDRIGO CONFALONIER!.

■:' .г. I. ■ -.'

CUlle accennate dueftorie nel mnropemie!-

leggiate fermiamo alcuni rifleffi . ,.-» .

Quanto alia prima ; ne diedi la fpiegazion

a S. Stefano. Soggiungo: colui, che in atto

roinacciofo cade fotto lo ftaífile Ambrofiano ,

non è , come lo reputa il volgo , un Capitano

degliArriani : egli èquel Malerba gigantefco,

che venue con animo di fpiantareMilano , e di

ridurlo a femplice villaggio. Qua egli condufle

i Galli Elvezi Tan. 13)9. detti vulgarmente«.

F г Said
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Sùidztrîy daccKè a Sûid alzaronobandiera con

tra il legittimo Principe Auftriaco . Jofia Sim

uler « Galli fi chiamano , e Germa ni : eflendo

(nótate bene ) l'Elvezia parte délia Germania

Renáha incluía nella Gallia Bélgica : nell' iiteiïa

manierai Milatvtfi realmente lono Italiani; pe-

roccbè Milano'dkiapo dell' Infubria nel corpo

ttetT Italia . Non ha per tanto d'improverariï

tounto l'Ambrofiana Liturgia, fe nell'antico

ÍVl*flaIe¡íi' maledicono i Galli col nome gene-

rico , e fe que* Gàlli fteffi da qualche iftorico

s'appellano Germani ; perocchè già tutti fpie-

gano i contemporanei, che quclli íblTero ufciti,

о fuorufciii delP Elvezia . (¿uefta è la glofa ,

che altelto di Bonincontro Morigia , far do

veva il Muratori . ,

Un Memoriale da noi ftampato a p. ггг.

jipolog. Mediol. porta quefte parole'. GliSvi-

ceri ululando, e rugiando &ca. Malerba* cb'era

nel corno deflro , blaflemava S. Ambrofio in fia

lingua . Maledetto quel camifone bianco , cbe-,

ha menazato con la fcutica ; may la fpata mia

ba potuto far colpo . Quefle parole di Malerba

furon bodute da tutti , E fi come Dio , fatto uno

finteólo , caccioe quillt compravano nel templo ;

со si el fpirito di Sanfto Ambroxio fparti loro

Barbari y come fe fofje tratto ogni generazione

di bombarde fyc.

Gafpare Vifconti ivi pure da noi citato

introduce quefta preghiera a S. Ambrofio .

Tu,

 



Tu in litta , e dopo morte non monßraßi

ТУ aver [cordato il tuo Milan divoto .

Ma fempre a priegbi tuoi si ardenti , e cafii

A pietà di noi fi è Dio commoßo ; з

Come a noflri occbi fit palefe , e noto

Con la Tedefca orrenda iniqua furia ,

Che al nofiro fangue far voleva ingiuria .

A Parabiago , rotto il nofiro campo

Era , e già prefo il mio fratel Lucbino ,

E la nemica fcbiera fea tal vampo ,

Che ognun di noi a morte era vicino .

V'tfibilmente in I' aria defle un lampo

Col camifotto bianco , e con la sferza ,

Che niurto reffe alla percoffa terza.

Tu correndo per Г aria a briglia fciolta eft.

. .Do un íaggio délia da noi fatta

verfione latina.

Te licet adveclum fuperis pja cura fecuta eß

Noflri . Prob quantis patuit tua gratta fignisi

Ttfiis ego hifceoculis4quàmfortipe£lore^ arrnis^

Adfliteris ccelo contra Eumenides , Furiafque

Rbetia, quas ncßra perverfa immiferat Vrbi .

Corrueratjam noflra actes attrita, meumqut

"ViUoresfratrem Lucbinum in vinela trabebanU

Tumvelut avulfum fublimi ex atberefulmen,

DIVE PARENS eveftus equo, Pallâq.corufctis

Carbafedtborrendùm frendens fuper agmina Ше\

Vifus es exagitareßagellum,acfpargere cladem.

Alox fonipes lent flexu converfus habena ,

Sydersum relezens iter , alto abfconditur axt>

F3 II.
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In quella azione i nimici atrdavano nel loe

idioma vociferando Ritb bant Henrich Viva la

cavallería d'Enrico . AU' oppofito gridavano i

Noltri что ! io ! Miles SanÈli Ambrofii : viva_.

viva il. Cavalière di S. Ambrofío. Queíti era

i j.59- Luchino Vifconti Capitán generale^

délia noÀra Armara .

Di qui vengo in cognizione che Milan-)

pur aveffe l'ordinc de' CAVALIERI íuoi Am-

brofiani. In fatti Luchino, prefente ilFiamma,

fu creato Cavalière , e con pompa di facre cé

rémonie, pigüö lafpada, e il titolo equeftre

full' altare di S. Ambrofio . Lo fteflb leggiamo

di Gioau Bizozeri , di Bronzino Cajmi , di Pi-

nala Aüprandi , e di Francefcolo Puiterla , co

me io a pag. 187. De Anathem. S.Amb. ragionai

non fenza íoddisfazione di avere eccitato que-

lio lume decorólo alia Patria, che avelfe Tordi-

ne proprio de' fuoi Cavalieri . Intorno a ció

coníultai il dotto* e favio Cavalière cosi. Qui

banc mihi de Ambrofiano Equefiri ordine dicam

intexuit , feite , ac jubtiliter txfolvat Marcbio

Alexander Teodoras Triultius praeipua nobi-

litatis , equeflris prudentia , ac literatura

fplendor , idemque Ordinum Civitatis conserva

tor , quem boni Superi diu fofpitent .

III.

Vengo all' altra délie due pitture , la quale

fulla íteíu parece ci moitra S. GIORGIO ia*

:. i lern-
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fembiante guerriero. Tale fa il Dome , e I'infe-

gna di quella compagnia infame, che diffi fcon-

ficta da S. Ambroíío , e ne additai gli aucori

Tom. XII Scrip. Ical. fol. 899. 103 (. Appellor

turfocietas S. Georgii . Prob dolor 1 SanÎîum no-

men à pradonibus , adulterit ttfurpatur . E do-

po . f^iri pefliferi , viventes de rapinis , do6li ai

omne fielus , civitates , ф* сaftella obfidentes :

onde il provverbio : non mi fia afar il giorgio .

Contre dieffi fu inftituito il Capitán di giufti-

zia . Ma quaiî fia incredibile la giuftizia, che

ne fecero Antonio, e Mattéo Crivelli , cui avea-

no guafte coloro , ed abbrucciate le ville_> .

Quanti n'ebbero nelle raani, fecerli tutti arro-

ftire , e pieni d'avena davanfi in pafeolo a' ca«

valli . Se diam fede a Rafaele Cremonefe p. 41 1

a mold dt que' malandrini ftratagliata daglt

omeri la cute , fecerli dal boja fruftrare, gridan-

do ad ogni colpo Stringobindelli .

Iaficc Galeazzo Vifconti pubblico quell'

orribil editto,che íta nell'archivio di Novara,

cucito infierne al códice di Pietro Azario . Que

lle fono le pene ivi intimate a que' maladetti .

Nel primo, terzo , quinto , e ièttimo giorno

quinqué hotos de сиг/о, einque fquaffi di corda.

Nel nono, cd nndecimo bevanda di aceto con

acqua, e calcina. Nel décimo terzo taglinfi dal

le ípalle,due coregge di pelle, & percotentur .

Nel decimoquinto, e fettiroo paflèggi a pié nu

do fuper cixtros , Nel décimo nono, e ventefi.

F 4 шо
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mo primo pongáfi al cávalletto. Nel ventefima

terzo gli fí cavi unocchio. Nel vcntefimo quin

to gli fi fmozzi il nafo . Nel venrefimo fettimo

fiagli croncata una mano . Nel venrefimo nono

anche l'altra mano . Nel trenteíimo primo , e

terzo fe gli taglino i piedi , uno per fiata__.

Nel trenteíimo quinto , fettimo , с nono gli íí

traggan le parti genitali , una per di . Nel qua-

rantefímo primo facciaíí fine , e fopra carro (i

fquarci con tanaglie, e ñ ponga alla ruota. T. 8.

Scrip. leal. fol. 6$г. ч

IV.

Nel Diploma di Giordano iiiq. fi legge

S. Maria Beltrade , qua dieitur Augolionum.

La crede il Fiamma , una Signora di tal nome,

о cognome, che vi fondaffe la chiefa nel Nono

Secólo . Le aífiftono due parrochi : ci fi venera

fpezialmente la fontuofa Cappella délia B. V.

addolorata , in cui opero con tinte dilicatiflime

il Legnani . Fu riedificata 1601. , e riftoratiu.

meglio 1717.

Nel frontifpizio efteriore fermiamo i rfc.

fleffi in quel marmo , dove rozzamente feolpita

è la funzione, che qui celebravafi nel di délia

Cerióla . OíTervo l'Arcivefcovo con piccola_»

mitra ful capo-alla Greca quafi in forma di co

rona . Ecco que' Decumani , che portano fülle

fpalle con due aile , la bara fegnata nel mezzo

ARCA , Ôc IDEA , ed è Г immagine di M. V.

col Bambino Gesa;eleyata, e prominente full*

arca
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»rea fteflà . Dali' anno 1589. tal funzione fi ce

lebra nella Cattedrak , e non piu in S. Maria

Beltrade .

Gioanni Damafcéno diferive l'immagine

famofa di M. V. in Coftantinopoli detta Ode'a ,

Odegitria y che val a dire condotticra de' pel-

legrini Dux via : il Damafcéno cela diferive

tal quai è la noftra Idea fedente con Gesa fra le

braccia , il quale tien la sfera del Mondo, fu cui

ña fitta la Croce . Quella immagine afportoili

neir Italia circa il Secol VII. Certo è che prefib

I Arabrofiana Bafilica avanti il 1190. e'era la_>

chiefa di Santa Maria Greca , in oggi S. SigiC-

mondo; come da' Proceffi appo noi .

L'Arca fempre tencvafi nella chiefa , dove

rifîedeva il Clero Maggiore , coficchè paflando

egli dair Jemale di S.Maria all'Eítiva di S.Te

cla , fi trasferiva infierne ГАгса , e l'Idéa , fim-

bolo di quella mifteriofiffima . La traslazione—

ci vien diferitta dal Beroldi vivente nel Secol

XI. , come io traduco . „ Nel di di Pafqua_,

„ dopo mattutino, e cantata ГОга Sefta, il Sa-

„ cerdote oíTervatore canta la meflà nell* Jemale

„ di S. Maria . Cantato il vangelo , l'Arcivefc.

„ pontifical mente veftito со' Preti cardinal! ,

„ col primo de* Lettori , che in piviale porta

„ Ietavole d'avojo, nel quale feolpiti fono i

„ mifterj délia vita di Crifto, e la columa , con

„ li quattro maeftri delle fcuole , ei cuftodi ,

„ che portano la croce d'oro , с il tefto de* van-

„gcli
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„ geh", col Pfimicero maggiore in pianeta, col

„ Maeftro della fcuola di S. Ambrofio , cioè

„ de' Vecchioni in piviale со' flagelli, e colla

,, sferza, tutti quefti prccedono l'Arca del Te-

„ ftamento, la quale portano dodici preti dell'

„ Ordinc Centenario , veftiti di camice , e di

„ ¿tola . In vicinanza di elTa il maggiore Pri-

v raicero de' preti fpande Ппсепю avanti :,

,, dopo di elTa i Lettori portano due crcci .

„ Giunti all* Eiliva di S. Tecla preflb al coro,

.,, qui l'Arciv. , с tutto il Clero a capo chino

,, riverentemente paflàno fottol'Arca. L'iftek.

„ Га funzione fi fa , quando nella Dedicazion

„ della Chiefa in Ottobre , l'Arca dall' Eftiva

w di S. Tecla ritorna all' Jemale di S. M.

S. SEPULCRO.

BEnedetto Rozone fondo quefta chiefa col

titolo della SmaTrinità l'anno ncno dell'

impero di Corrado,cioèdell'EraVolgare 1036.

come dal Diploma preffb noi . Gran numero

de' Milanefí ando in Soria alia Guerra Santa :

alcuni loro teítamenti ferbiamo noi , fatti occa-

fione itineris ¡id partes ultra marinas : allora_,

ebbe principio la celebre cantilena nelle con-

trade della Città, e nelle Ville Ultra eta , invi

tando ad oltrapaflar i mari , ei mont! .

S'impadronirono della Santa Città 1099.

L'anno fegucnte 1100, l'Arciv, Anfelmo di tal

nome
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nome IV. dedicb Г ifteffà chieia in onorti;

del Santo Sepolcro , come nel Diploma fuoy

che io ferbo : Hoc Sepulcbrum ad ejus veram

ßmilitudinem factum, in quo Cbrifti corpus ob-

dormivit. Vi leggo altresi ch'egíi coníccrattí

Faltare con off'erirvi l'Oftia incruenta , intone

a voce fublimiffima il Te Deum laudamm, men*

tre i fuoi Cardinali ftavano colle mani impalma-

te l'uno coll'altro in fegno di tvxonïo, tenentei

manus adinvicem in ftgnum vifloria .

L'ifteflb Arciv. Anfelmo , come Principe

della Repub., ordinó in tale di a perpetuo fulla

piazza di S. Sepolcro, il mercato coll' immuni-

tàd'ogni gabella. Per fine ftabili a'preti ufEciali

di quena chiefa il gius parrccchiale da Porta

Ticinefc fin a Porta Vercellina eilefo .

CRITICA contro del PURICELLI

Al Signer Conte

DON PAOLO MONTI..; '-•

* • *

IMAnâz il Puricelli in Soria alla Guerra Santa

l'Arcivefcovo Anfelmo IV. Tan. 1098. , e

pofcia lo riinanda 1100. La prima fpedizjone

f» riprova dal Pagi , e da noi piii fortementc fi

confuta l'ifteflb errore Puricelliano . Anfelmo

IV. fu in Milano fin all' Apriledel 1098., tiel

quale contra i Simoniaci ei tenne quel gran—

Concilio , che ferbiamo noi , a tutti i Collector»

ignoto .



ignoro. Nell' Agoílo dell' iftcíTo antio s'hsiJt

preflb noi altro Diploma per la ceffione,ch'egti

fcce , di S Maria Greca a' Cauomci di S. Am-

brofio . Che poi fiafi trattenuto in Milano fin al

Febbrajo del 1099. coníta dalla di lui fentenza

acll' Ughelli , in pro de' Monaci di S. Simpli-

ciano . Ne egli fi dipartí nell' aurunno ; peroc-

che vi celebro il trafporto delle reliquie di

S. Arialdo dalla chiefa di S. Celfo a quclla di

S. Dionifío; come dal Pagi . Símilmente il Di

ploma per la dedicazione di S. Sepolcro ne lo

oimoftra in Milano fin al LugUo del 1100.

Dunque única fu, e dopo Luglio h di lui par-

tenza ver la Soria, dove fi mori gloriofamentc .

f.jGib ferva di Iume a chi voglia ben forma

re la (loria Pontificale de* noftri Vefcovi. Un

altro pih importevole fallo s'emendi nell* iftef-

fo Piíricelli , che implico eziandío Pepoca di

Anfelmo V.

Con fefta il Puricelli efpone quella fen

tenza, che ferifce i Canonici di S. Ambrofio ,

la quale fotto Гап. i íxj . tien in fronte il nome

delí'Arciv. Olricó; ma al piede nonèdaOIrr-

co fottoferitta, bensi da Anfelmo Quinto; per

la quai íoferizione ingannato il Papebrochi ,

ed anche il Pagi efelaraano doverfi correggere

la noftra Pontificale Storia , e rjtrarre la morte

dHOJrico dall* an. 1126. al inj. 18. Maggio,

incuifi vede la mano dell' Arciv. Anfelmo V.

л Leggafi Торга da noi ítampata in pro de*

fud-
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fuddetti Canonici : tfoverete una car» d'OI rico

íleífo, ed aim di Califto Papa II. , le-qualfcon

efecrazioni amariflime cóndannano quellaSen-

tetlza, la quale va col finro nome di OIrico, é

fu liianipolata da giudici Iaici . Troverete put

rvi il Diploma di Corrado lotto Pan. mo.', in

cui l'ifteflo Anfelmo V. cortdanna , e deteita la

medefima lentenza . Ma che ? Scomunicato egli

poi da Onörio II. per avece in onta della Santa

Sede, corónate, in Re d'ItalïaTiiteffo Corrado,

fremendo di collera contra MartinoCorbivPre±

poíroíteM' Ambrofiana, crPera-partigiíáfio del

Papa., e di Lorano , fottofe rifle , ed approve

quelle fcritenza da lui ftefío poc'anzi condar.«
nata.' • •' -' '■-'•■'' ы.р

<' Certo è che il Landolfö coetáneo fègno

ad 'un "tempo la morte d'Olfico, e d' Enrico

Imp., il quale da contemporanei fî fá vtvere

dopo quell* an. \\г%. Dunque non il Pontifi

cale catalogo, ma il Puricelli mérita portíice, e

rafura ; perché troppo indebitamente egli с

contrario agí' Imperiali Canonici , e ne ofrende

i diriti loro. -

Torniamo a S Sepolcro,-dov'erano, come

noto il Caichi 1.6. iftoriati a pirtur»,e a plartica

i mifterj della Vita, с РаШопе di N. S. Di pre-

íente foítaoto ci fi vede il Sepolcro full' altare

della Cappella maggiore ; la Iavanda de^piedi

agliApoftoli, e la prefentazione di Crifto a_^

Caifa nelle due laterali , che formano croce.

  

 

 

Rife-
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Rifeçleyano qui con alcuni monaci figreftani ,

quattro Canonici : tre di effi titoli Canonical!

íono benefizj fempiici . Notö pure il Caichi

la .çhiefajemale, dove s'adunano le Matrone

ogni vencrdi a' Santi eferdzj . II. B. Siró mo

ñaco Vallombtofano, che fa difcepolo del San

to martire Arialdo Aleiati, il quale nel Secol!XI.

riitor#, la Vita Canónica , e riitabili il cheri-

palc celibato, fer i ve, che affalito Arialdo da'

Nicolaiti perlecurori délia Carlita ecclefiaftica,

ÚcqveroíH in quettafotterranea , dov' era foli-

tq,venir ogni lera со' fuoi difcepoli a cantarvi

la lallenda fub tuum praßdium

^r.;,jU.Congregaziohe de'fuoi Obblati fondô

qui S.Carlo, col titolo di S. Ambrofio . Di qui

afiumonfï i Reggitori, ei Maeftri de* Seminar] ;

e foaq il Maggiore, e la Canónica in Milano ,

ei quattro fubalterni in Monza , in Celana, in

Arona , e in Polegio , come pure del Collegio

Elvctico , e di Gorla , d'Afcona , del Borromei

in Pavia , oltrc i Miflionarj del Coltegiodi Ro,

il Bibliotecario deU'Ambrofiana, i Generali due

Priori délie Domine Criitiane , e délia Sanr*

Croce, ed altrr.

Il Card. Fedrico Borromei riformô la far*,

brica délia chiefa in ,tre feni, che poggiano

fopra colonne di lifcio marmo in ordine Co

rintio . Finalmente 1718. venne rimbellita^.

Sulla porta oftèrvate di grazia Г ineftimabile

pittura di Bramantino cavata dal muro vec-

chio,
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chio , e iipofia full' iftefla-pörta rinovellata :

l'immagtne è di tre profpetti ( come il Vaflari

la difcrive ) e rapprefenta I'Addolorata con

1'Evangelifta Gio. , e la Maddalena , chefcop-

piano in amariffimo pianto in vedere Gesîi

morto , e corcato in grembo alia Торга tutti

appaffionata Madre. Nei fianchi delía Porta

forgono due Torri antichiffime, che ora fer-

vono alie campane,e all* orologio; ma furono

portead altroufo; perché inettamente riftrin-

gono l'altre duecappelle, che fono dedicate

a' SS. Ambr-ofio, Cario, e Filippo Neri : lc_

due ancone dipinfe il Panfilo : le figure a frefco

ilSaffi•'. ' '' '-•

Entriamo nel Gollegio : quiviT Oratorio

de' Cherici , dove fin dal 1407. congrégavañfí

i Fifici di S. Corona . Bernardino Luini í J22.

dipinfe la fpinofa Coronazione di Gesh , c».

all' intorno moltimme figure di eífi Fifici ,

<opra di gran valore) e n'ebbe in pagamen

to lire cento quindici , e foldi nove . Evvi al-

tresi la Congregazione de' Procuratori ; altra

della Penitenza ; ed altra dell' Angelo Curto-

de , cui va unita quella de' correttori della_,

beftemraia .
■

!- • <
01 /»1 . 'L'.":'I '"■-■■ • ¡!;$ 1Л t: ' f •л •

-'»o.1
. nu' i ü oiT 0' i •(■ '■•■ '^ - !

) ; í'u.-j
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, , ., IL PRïNCIPATO

Degli Arcivefcovi di Milano

'■ ¡AMon/îg. GIUSEPPE VISCONTI

Prepoßo délia Metropolitana .

JHfletto, che l'Arciv. Anfelmo IV. ad onore

del Santo Sepolcro.ordinö fiera con efen-

fcione d' ogni gabella . Ció egli fece , come_-

Principe del Contado Milanefe . Tale Signoría

in quai tempo, e con quai modo fofle gia per-

venuta agli Arcivefcovi, íi dirá uella critica_

5i Conti d'Angera,

Nel Secol X trovo , che Г Arçivefcc*-

vo Walperto s* incitóla Serenijßmo , ne' fuoi

Diplomi . Fu anche in diverfi tempi Conte-

del Seprio , Marchefe di Martefana * e Duca

di Burgaria , tre parti integranti il Milanefe

Cootado . Aveva il gius del Sangue, del Telo

nio. ,e della Moneta . L'efecuzione del prirnc

'ru ingiunta al di lui Vicario, detto il VifcontU

Sülle pubbliche il rade s' avea no i banchi del

Telonario ad efigerne i pedagi,e le regalíe, che

rifcuotevanfi anche dal Broletto vecchio, dove

s'agitavano le caufe , e dal Verzaja per И co-

meftibili , e dal Brolio, o fia mercato degli ani

mait .

Poflèdeva tra gli altri Feudi , la terra di

Guaftalla con le rive del Po. Tre miglia intor-

no la Citrà di Milano , turto era fuo. L'entrata

annua



97

annua afcendeva & ottanta mila fiorini ; e nóta

te , che a que' tempi il valore délia moneta era

tale , che venticinque fiorini annualmente ba-

ftavano in mercede a cadauno dei dodici Coo*

folijche noi direrarao Sçnatori. Quefti ufavano

la toga di icarlatto con armelino . La dignità

confolare pafíava anche a' figlj idonei , e s'eleg-

gevano dai feffanta Paratici , cioè Badíe de' ne-

gozianti , ed artcfici , i quali giudicavano cflî

ancora le caufe , ei del,m perfonali de' Con-

foli fteffi . Perö il gius paffivo d'eflèr eletti al

Confolatofu fempre de' Nobili. Due di loro

nominavanfi Protoconfoli , cioè capi del Conti

guo : due Teforieri a ricevere l'entrate ; ed al-

tri due Camerali a far le fpefe délia Comunità.

Traflero poi i Nobili a fe eziandio il gius atti-

vo d'eleggere i Confoli ; contro de' quali il Po

pólo inítitui la Credenza di S. Ambrofio com

porta di noveccnto, cosi detta, perché crede-

vano d'aver in eflà ogni buoii configlio,ed aju-

to . 11 Capitano délia Credenza foleva eiTerc-,

un Nobile de' piîi potenti con due Confoli cre-

denziali. Quindi le guerre civili , folito maie

délie Città grandi .

Il folo Arciyefcovo godeva Г Imperiale.,

privilegio di coniare la Moneta. La principale

nominavafí Marca d'oro , e valeva 4$. fiorini :

la féconda Marca ¿argento in valore di 4.

fiorini , e mezzo : la terza grofla Augvßa di

puro argento, equivalente al ¿orino : la qtftrta

-v>> •'• G lm>



9*
Imperiale; died foldi Imperiali importavano un

fiorino: la quinta Terzola , cioè due terzi di

rame, ed uno d' argento : Venti ioldi terzoli

valevano un fiorino .

Chi rai fa dire, corne mai periti fieno que4

tanti feudi, cui l'Arcivefcovo poflèdeva a To

xine , Alba , Albenga , Afti , Aoqui , Borgu-

glio ., cioè Alexandria , Genova , Vercelli ,

Tortona, Arona, Clivate, Buzuzate, Cremel-

la , Binaga , Sefto , Bufernago , Aragonago ,

Monza , colle rive del Ticino , dell* Ada , ful

lago di Como , ed altri , e poi altri fegnata-

mente nominan nel Diploma di AleíTandrd

III. dar. in Turone all' Arcivefcovo Oberto

cola fuggitocon S.Galdino; il quai Diploma

fta preffohoi? Nonfipuol attribuire, fe non

a cambi , e ricambi , e alia perdita delle ferit-

ture. *-..*..«■

V ANGELO CUSTODE.

LA raunanza, che íiteneva in un oratorio a

S. M. Secreta* s'è quà 171 1, ridotta , per

concederé quel fito a' PP. Somafchi , che ne

abbifognavano . Formata fié quena a canto di

S. Sepolcro i vaghifíima chiefiuola con la fron

te verfo lä piazza , di pari alla Biblioteca: Am-

brofiana . La copri di vaghe Angeliche figure

U Gilardi con farchitemira de' ürandi ,
1, •, . ..: . • _ ;_ ■ .u.j--5' ■ - -•-:
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S. CORONA.

IL P. Serafíno Seregni Domenicano 1497. a

Gesù eoronato di fpine ordinö una compa

gnie, per fovvenire di medicinali nelle lor cafe

i poveri . Primitivi del conforzio furono i Si-

gnori Francefco Mantegazza , Roberto Gual-

ieri da Cortefela , Criftoforo Ermenulfo ,

Giambattifta Refrigeri , Gerolamo Confalone-

ri, Ambrofio Spanzotta , e Mattéo Cufani . La

prima ftanza fu , come diffi , a S. Sepolcro ,

dove ora tienfi la Congregazione de' cberici .

11 nobile Gianfrancefco Rabbia dono 1'abi-

tazione - Le pitture , che adornano le fale , e

l'atrio , fono di Bernardino Luiui , с del figlio

fuo Aurelio, che nella cappella , dove s'adu-

nano i Deputati , dipinfe la Coronazione do.

lorofa , e Ceíare Sefli figuro la Vcrgine

Sei Medici vi fono falariati , с due Ciru-

fici con altri fubalterni . Si diftribtiifce ogni

medicina anche piu rara , e preziofa con la_.

fola fede del párroco . Uno de* Signori De

putati ha titolo di Provinciale per comandare

a' Medici di accorrere ad ogni bifogno de' ma-

lati : ogni medico tien in cura , una delle lei

Region i , che fi chiamano Porte .

BIBLIOTECA AMBROSIANA:

LA erefle il Card. Arciv. Fedrigo Borcomei

1609. A forzadi danajo da lutte le parti del

G г.; Mon-
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blondo anche orientale adunó egli , olere i libri

íhmpati, quindici e più mila manoferitti d'ogni

lingua , e fcienza . Sta la fabbrica a canto del!»

chieía di S. Sepolcro nel centro di Milano .

II frontifpizio è incroítato di marrai , con l'ar

ma gentilizia del fondatore in bronzo foftenu-

ta da genj , col titolo a grandi caratteri d'oro

BIBLIOTHEGA AMBROSIANA Per otto

fcaglioni vi fi afcende : nel primo audito fta

in due lapidi nere la feomunica iflofatto a chi

n'eftragga libro, o anche menoma parte .

Lá prima íala di braccia 43. in lunghezza

riceve buona luce da due femicircoü a mezzo

di , e a fettentrione . Tutta è coperta di libri

in 17. ordini ,1'uno fopra l'altro difpofti, falcn-

do da piu grandi a' piu piccoli volumi fin fotto

la voira , dove fono all' intorno appefi ottanta-

due ritratti di perfone in fantità , e dottrina

iUuftri .

Quattr'ore ogni di, eccetto le ferie, fta

aperta quèfta prima fala a chichesia ftudiofo.

Vi prefiede unObblato col titolo di Biblioteca

rio, cui affiítoiro tre uomini per foraminiftrar i

fibti agli avventori, falvo i proibiti, per legge-

xe i quai i fe ne moftra al Bibliotecario íteíTo

la facoltà opportuna . Quanto a' manoferitti

inediti nen è lecito copiare, fe non fe poche*

parole , e col permeflo di chi prefiede .

Nell' altre fale interiori ii veggono ritratti

di letterati со' loro abiti . La piu preziofa ftan«

,. "> za
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là è, doveYánno i manofcrittî d*ogni fcicitf

za , e d'ogni anché piu ftrano idioma , chiufi

fotto ramate.

Quindi fi va neir accadcmia de' pittori or-

nata con Timmagini di quci, che vifiorirono.

Sopra di cflà alberga 41 cuftode pronto a rice-

yere chi ami di vagheggiare e la Biblioteca..'»

e Je dúe Galleríe . Nella prima flanno i mo-

dclli dellepiu infigni ftatue del Mondo. La_<

fola in marmo ícolpita dal Priftinari cofta al

fondatorc dumila feudi . Vi fono i ragguarde-

volidifegni di Rafael d'Urbino, che rapprc-

fentano la fcuola d'Atene da lui dipinta nel Va

ticano . ..-•■■ >: u^;jí:-

Quefta della Scoltura s'unifce alia Gallería

della Pittura , dove s'ammiranoquadri del Buo-

naruota, del Tiziani , di Leonardo da Vinci ,

d'Alberto Duri , d'Andfea Sarti , del Barocci,

с d'altri piu rinomatt autori . Le opte , che-

vieppih forprendono , afíe fono quelle, di Bru-

fuei Fiamraengo, e maffime i quattro Elcménti

'erra , Acqua , Fuoco, ed Aria , per cui fi è

offerito il prezzo di trentamila feudi ; ma ар.

pena fu permeflo di farne copia; nemmai alcun

è giunto ad imitarne la fottigüezza del lavorío

cosí minuto , che l'aqtoie íleífo per lo sforzo

degli occhi , divenue cieco'.

Quivfpur abbiaino ú prcziófiíGmo Codice

del teíte lodato VINCI pittore , cd architetto,

ilqtislefn dal!' Italia condotto in Francia dal Ka

G } Frau-
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Francefco primo . Il nobile Don Galeázzo Ar«

conati ne ripudiô tremila doppic di Spagna ,

che gli offeriva il Re di Scozia Jacopo Щ.,'с

ne fece alla Biblioteca dono , come dall' infcri-

zione in marmo. Contiene quefto grandiofif-

fírao Códice varj difegni di attrezzi, e di mac-

chine militari, ed altre figure matematiche con

le fpiegazioni fcrirtedairifteflb LeonardoVinci

al contrario , cioè diducendo la linea dalla de

lira alla finiftra . — ,'. »-M

Tralafcio le piu minute notizie, coi regi-

ftro il Bofca De Orig. Bibl. Ambrof., e dire be

ne , che il Fondatore Berroraei vi ordinö uau

Collegio di Dottori oggi ridotto a tre foli, che

interVöngono pare all1 iïteflà Biblioteca. Ei vo-

levá,: che poflcdeflèro diverfe lingue , e che*

profeflàtfero diverfe facoItà,e feienze, affinchè

tutt' infierne poteflèro. nell* idioma proprio ,

trattare ogni eftero, çd ogni profeflore d'ani

Kberali . Il monograma del Collegio fingulifin-

gala nella medaglia d'oro fui petto ai Dottori,

gli avvifa , che ogouno s'eferciti in una profcC-

iione fob» per l'impoflibilità morale di riufcir

cccellente in tutte. Paolo V. attribui loro mold

privilege e quello in fpezialità di Conti Palatini.

Come aggregaci all* Imperiale Canónica di S.

Ambrollo , ânno Tofo della cappa córale pavo-

nazza, tal quale fi ufa da' Preofti -delle Colle

giate infigni« r..¡iq I')"'i' Ojl?t r>< Ъп'Л i'ib

t ■* La
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FRa gli encomj , che Milano ricevettc <3alL'

Auíonio , fi ricanta quelle délia Moneta ,

Vulgarmente la Zecca . En Mediolani mircL*.

omnia é? ca. opulmfque Moneta Ф* ca, , onde il

cognorae alla parrocchia , dove a principio fa

iîtuata , a S Matu'a la Moneta preffo la Biblio

teca . Qui vi pur abitava l'appaltatore délia Zec

ca , Benedetto Rozone , che fondo S. Sepolcro

infondo proprio, с vi íi nomina egli fteíTo nelí*

iííruraento di fondazione Magifler Moneta , . :

, La fondería de* metalli s'aveva bensi fuorl

delle mura, a S- Bernardo in P. Vigentina; mg

la Moneta , ch' era facra appo i gentili , ñ tenne

ferapre in ogni Città ne' fit! più forti , e piii ri-

guardati ; percio nci Greet la voce Gaza in ièn-

fo di erario pubblico, dirivoifi dal nome Azcu,

emanaro dalla Lingua Santa, che val a dire For-

tezza : ¡Aza fortitude ф-,;- come oflèrva S, Ge-

rolamo de Hïbraicis nominibus. Quindi atante

Ville y e Caftella i nomi locali Azà , Gazatc ,

Gazope , Gaznólo , ed altri Gaza ( ora Gagi )

maffime ncgli Infubri Qrobj , la di cui origine

Catone ignoro , dal monte Orobio fin al Verba-

no eftefi ; e fono le primitive genti quà propa-

gatefi dair Armenia, detti Orobain nell* idioma

Santo, che fignifíca nati al monte , corrotto da

Greci col loro termine Orobi , cioè Montani ;

perocchè le prime colonie s'adunarono alia falda
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de' monti , fopra te acque ilagnanti alla piarm*

ra ; come gli eruditi fanno .

Quefto infatti , olere l'eflere quafi nel cen

tro délia Cittàvecchia, era fito munitiflimo di

Torri , una délie quali h diftrutta nel rifabbri-

carfi la cafa Pezzi; le altre fervono , come diffi,

a S. Sepolcro ; ma furonvi pofte a munimeritp

délia Zecca , e non a fervizio ddla chiefa , cui

eflè Torri feonciano inettamente ftringcndola

al primo ingreffb.

- Galeazzo Maria Sforza Vifconti la traf-

porto qui come dall* iferizione ful muro di

contro a cafa Pezzi GZ. MA. DUX MLI.

QUINTUS . Bramante nel cortile iftoriô il

Divin Prefepio. Furono da Maffimiliano Sfor

za 1515 delegati in perpetuoa curare l'inte-

grità délia Moneta , le quactro famiglie Soma-

tuga , Morofini , Bertagni , e Cermenati . Og-

gidi le prefiede chi dal Magiftrato fi delega_.

col Ragioniere di Camera, ei quattro Affiftenti

Regj , con altrettanti Parentati dal Governa-

•tore dîllo Staro (regolarmente fonoOtefici,

Mercatanti d'oro, di fêta, e di lana) con le

due Guardie , cioè i euftodi délia moneta co-

tiiata , e l'Appaltatore , o fia maeftrb dell&_

Zecca .

4 Nella fala fuperiore, dove fi fanno gli ef-

periraenti , c' è una tavola creduta del Mora-

zoni con lr«ffigie di M. V., e di S; Eligió pro.

icttore degli Orefici , e de' Monetarj , che in

- ù cOà



eflà dipmtura ftan lâvpfanâoîc Monere. Qh*-

fle in diverfî tempi ottennero nomi diverf?.

Le piu miDutc , che* volgarmente chîamanfi

Aioneta , ed è compoftà -di Qnattrinî , Sifini ,

Sojdi, e Parpagliple , aveano altrc dinomina-

zioni , Biffbla con la bifciay che è l'arma'Vii-

conti, Groflo , Soldino , Ogino , Seitino, Qiiin-

tino , e Qiiattrino : La lira Terzola valeva la_.

metà dell* Imperiale . L'Ambrofiano groflo

d' argento importava due foldi Imperiali , e

quattro Terzoli , & qx. . „

. . - ,.5S*r*v *?A UAШ.%ъ , ¡07

DOpö fa Zecca, rimpettb a' Nobilî deîFra-

те, Yafcó'nde fOrarWio di S.Maria Çaph

( famiglia eftinta ) e di S. Tomraafo de4 Mara

tón, che vi tengonó aduna nz^ . ! 'y*

Giunti alie Cinque vir (hbmèlpîii antrcp

dell' OttavoSecólo, come 4** Diplomi )"tenAs»

do la finiftra, veggiamo larchte&'diS: ШигШо

ccsi nominata nel Diploma di Giofdano*! H'tj^

с vi fu eretta da* Signer* Bofli . Quefta colic.,

vicine famiglie Caravagt , Papis , Pozzl , Vit

conti , ed altre nobilitano la parrocchia di LS.

Maurilio , che fu patrizio Milanefe; e Veß:6*t»

in Francia, diverfo dal höftro Arcivefc. S. Matf~

ricillo , il di cui Oratorio non fo in quale ííto

délia Città fiafi diftruttoj ma ne fa meriziOne ri

Morigiaj|j88. Si rmnoYÓqaeÜa parrocchia le ntl



 

Seco! XVI., e aflora ful frontifpizio ricevette

quefta epígrafe : Divo Maurilio Patritio Me-

diolanenß SS. Martini, бг Ambrofii Difcipulq,

Epifcopo ¿tndegavenß .

: PîSÇUSSIONE D'ALCUNI PUNTI

"Neil* Atàbrofiaiia Gérarcbïa pié controverfî .

¿>. ..'-,;. Л Monfisnor firba, delKQrd\nç

s» t■iï.^.-jx.i : #ÉflHm4b<i(ni oír:-

puNTö^MtÄio;7'1,

"ITOi , Saffî , e voi , Puricelli , m'infegnafte,

,rvçhea S. Maurilio rifedefle alla cura d'ani-

jcpé l'OrdinarJo S.ola; e.chë altri dcll* Ordine

ftéilb teneflero alla Paflarela , e foori anche nei

viííaggi reiîdenza , corné, aâevejq , a Çanth :

illic refediffè Hertbertum , qui tune erat Medio-

lêntvfis Ecclefiee Ordinarius .

Gome nui i Lev i ti pptevano rifîedere a

cura; ^'anirae ,- quandochè niuno dell* Ordine

levitico era facerdotq ? E poi.dov'è il deco

ro dell* Arçhimatrjce ; àbbandonarla , per ac-

çudire alle fííiali cappelle ? Voir "voleile per av-

,ventura, che quandq non era difdetto pofleder

infierne piu benefizj di refidenza , reggeffèro

col mezzo, de* Vicarj, qualche parrocchia an

che fupra n'ella Diôcefi?

Per altro il venerabile Imberro Bib. P. P.

fS$.
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T. if. /. *. e. jo. richicde ne* cattedraH fíú-

golare probita , e domina ; perché iolevano

aifiimerfi aile Prepofiture , a' Dccanati , e alie

Parrocchie .

■ aver arameffi nelle cappelle gli Ordinarj ,

non voleté foffrirne alcuno nell' Ambrofiana ,

come in propria Sede padrenale perpetua—.

A ben intenderne la cootroverfia , è nopo

mandar innanzi qualche notizia dell' Ambro

fiana Gerarchfa .

i. Confta da* Diplomi , che ne'Santuarj^

ove foíTe meftiere di pib facerdoti , fpedivafi

un Diácono col titolo di Cuftode ; perché i

Preti intefi al miniftero de' Sacramenti , lafcia-

vano a* Diaconi tutto il governo delle tempo-

rali faccende . In ció Voi, o Nqßro, abbondatc

in cortesía con dire, çhe tropfo egli è mantfefto,

che nelle Baßliebe piu infigni rifedevanaiDtO'

coni Cuflodiffenxacbh tal erudizione ßfeavi ddi

cento Diplomi , che il Sormani c* impromettc^.

Cosí venite ad accordarci,che nell'Ambrofiana,

(quando non vogliate negare,ch'ella fofle Bafilft-

ca infigne)rifedeflè il Diácono Cuftode . Grazie

infinite . Scorri.m innanzi . "•> > '•• '"»'»

- •' Tali Diaconíe fuori di Ciftà nella Dio-

cefi , erano figlie dell€ rifpettive chiefeMatrici

PUNTO SECONDO .

 

Ple-
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Plebane; perché ogniCapodi Pieve teñera Я

Clero feco coordínalo in Geiarchía di Preti,

edi Leviti. . .

3. Col tempo ogni Diaconía nelle Pievi

addivcnne Arcipretura , come a Schianno , a

Clivio, al Sacro Monte, ad Arona, a Monza ,

a Caftiglione , a Cugiono 8c cae. , alcune delle

quali gib fon eftinte . . • ■

, ■ •• ■ 4. Niuna di loro aveva Prevé feparata^. ;

, ma tutte erairo inclufe nell' iftefla Pieve . Moa-

2a neppur oggi ha Pieve; ma Corte fi chianu

il diílretto fuo .

5. Neil* ifteflb Plebanato furon anche piu

Arcipreture, ma fempre un Prepoftofolo: pe«

jocché queíto fia capo ; e quelle membra ; e»»

niun corpo ammette piu capi : eccetto Magen

ta , e Sarono, due Prepofiture a miei di erette,

che non s'accordano alfiitema antico.

PUNTO TERZO.

J_A Diaconía di S. Ambrofio era membro giue

padronato del Г Ordine Maggiore . Per in-

telligenza prcfuppongo alcune notizie . -

« ..,M. Fin a princjpio del Quarto Secólo,

come il Saffi dimoílra , innanzi la. pace di Co¿

¿taurino, nonçravi inCittà alcunachiefa; per

ché le chiefe nacquero da* fepojçri de' Martiri ;

e díntro le mura non era lecitp ícppellire man

ió i gentiji ; mortuum ne in Urbe ftptUito t

-%:■{ ntVC
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neve urtto ; e ció per non riftrignere la Città

colla religion de' fepolcri, ch'crano facri an

che prefío i pagani .

г. Dunque pec confcffione del Saifi , lo

fpazio di trecento e piu anni il Clero , e lc_*

chielé ftettcro fempre ne' íbbborghi .

3. Tutti gli Storici aflegnano le tre chiefe

coefiítenti nel íobborgo di Porta Vercellina_

di Porzio, di Fauita , e di Filippo : il Puricelli

mon. Âmb. p. 3. iufegna che la Porziana nel Se

cólo Quarto godeffè la prerogativa di Catte-

dtale .

4. Indi S. Ambroiîo trasferi la refidenza ,

с la cattedra alla Bafilica del fuo nome , piu vi-

cina alla Città , come proverô al fuo luogo.

5. Dopo Pinvaiîone de' Barbari , и pofe

al coperto la Cattedra dentro le mura : furono

poi coftretti gli Arcivefcovi a ricovrarfi fin neî

Genovefato, dove fi tennero quafi cento anni ;

с il Clero maggiore partendofi dall' Ambrofia-

na , vi lafciö un Diácono del fuo Ordine con

dodici Decumani alla cuitodia , e al culto di

S. Ambrofio . . -

6. Infatti quel Reverendißmus Fortis, che

l'an. 800. cedette a' Monaci la Cafa , il Duomo

di S. Ambrofio , dove s'ereffç il Monaftero,

ita fofcritro frai Diaconi délia Cattcdrale; co

me fi ha nel Diploma dal Puricelli, efpofto .

7. Il primo Diácono , ch' ebbe titolo di

Prepofto , e fu Landûlfo da Bagio nipote di

. _.b Alef-
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Aleflandro II. nel Sccol XI. ha il medefimo ti-

tolo di Reverendiflimo al pari del Diácono For-

tis , ed è pure fegnato nelle pergamene Cteru

cus Majoris Ordinis .

8. Oflerva il Bofca Orig. Bibl.Amb., che

tuttora cflb Prepofto in ccrtc funzioni va a le

dere ne' medefími ftalli degli Ordinarj, e vi fie-

de con cflb loro , e со' Decumani fuoi , ne capia

obfit a membris : il che fu dal Bofca ben confi-

derato, come un fegnale della primitiva colle-

gialità tra loro .

Sciolgonfi le obbiezioni .

\/X>i , Saífi , vi opponete agli Ordinarj , lor

impugnando l'originale pofleíTo , e il gius

padronato in quella Bafílica . La ragiou voftra

quai è ? L'anteceflbre del Reverendißmo Fortis

fu i! venerabile Aunemondo , amendue Diaconi

dell'AmbrofiaDa,come dalle carte nel Puricelli.

Tale difparità di titoli importa diverfità di gra

do . Dunque , fe quel primo fu dell' Ordine_

Maggiore , raltrodebb'eflère di un ordine di-

verfo; ficchè negli Ordinarj non fuífifta quella,

che il Sormani í'appone , perpetua Diacom'a .

Rifpondo con S. Agoltino , e col Du-Fret

ne : Vemrabilitas efi propria Epifcoporum.. .

Dunque, íe**il titolo del Venerabile Aunemon*

do non equivale ai Reverendiffimo Fortis, do-

vete aíTegnar voi nella chiefa Milanefe un Or

dine
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dine fuperiore anché al Cattedrale fupremo; il

che ri pugna ne* termini

Ricordatevi di quel documento, che cl

recafte voi medefimo a pag. 103., ove gli Ordi

när] sMntitoIano tutti Vcnerabili : Pateat^ quoi

convocato Capitulo , in quo étant VENERA-

BILES Ordinar ii Medtolanênfis Ecclefia . Pa*

ganinus dé Bizozolo & ca. - .' 1

Voi inftace non fenza rimbroccio : Quai

foggia di tetizenare è quefia del Sorman i ? vo~

tere-fulV eftmpio del Diácono Fortisßabilire^

la norma di tuti" i Secoli?

No con buona grazia , non fi foridá la re

gola in un efempio; ma coll' efempio fi confor

ta la regola , с fi convalida il fondamentö, che

qui foggiungo . Ogni Santuario infigne teneva

un Diácono al governo de* fuoi Preti Ufficieri ;

corne Г Archidiácono a jure prefedeva a tutto

il Clero M' infegnarte pure voi rtefTb, che ogni

Bafilicapiu infigne foße Diaconia flabile , dove

teneffè perpetua refidenza il Diácono . •

Ora iappiate, che qualunque Diaconia ge

neralmente era parte relativa a qualcheOrdine,

Q fia corpo Gerarchico . In Milano inftitui S.

AmbrofiodueOrdini foli,il Cardinale, e il De-

cumano. Querto fecondo fu comporto di cento

Preti , fenza verun Diácono . BeHsï il primo

tutti cómprendeva, с comprende i gradi dall*

Oftiario fin al Vefcovo . Dunque l'Ambrofiana

Diaconía pcr neceffita s' ha da riferire al primo

principal Ordine. Che



.• ; г:Che poi nön \\ trovi Diaeonia in aftratto ,

la quale ñon foíTe relativa a quaiche corpoge^

rarehicq, il Du-Cange lo prova con l'jndazione

upiverfale di tucte le Città, ove i Titoli , e le

Diaconíe tun' iqfieme formavano il Senato del.

la chiefa , cioè Г Ordine Cardinalizio . Ne dö

Í0 la riprova , e la conferiría .

Litigava il Capitdo Cattedrale contra_

qucllo di Varefe a chi s'apparteneflè il gius di

elcggere l'Arciprete del Sacro Monte, ch'era

dianzi Cuftode Diácono . Ecco la fentenza dell*

Arci v. Robaldo 1 144. Cum prataxata Ecclefia

S. Mirite de Monte fit intra fines Plebis Vari-

fienfis ; ideo decernimus, aejure perpetuo defini-

wtíí , ut nemo in poßerum , nifi de Ordine Vari-

fienfi, ejufdem Arcbipresbyterali pottatur ho

nore .

S. Galdinouna volta fola derogó a quella

fentenza ; e fu quando l'Arciprete Laodolfo

diede il Santuario, e laRocca ai Confoli de! Se.

prio alleati col BarbaroiTa . E perché Г ifteffo

Arci prête , e il Clero di Varefe erano oriundi

ex Nobilibus Caßri Seprii , i quali defolat*_

poc'anzi aveano la Città ; perciö S. Galdino ,

che voleva confolar ia parte le giufte collere

de'Milanefi, e provvedere alla ficurezza loro,

faviainente ordino all' Arcipretura del Monte

Petrum de Buflbloy Diaconum de latere no(lroy

clericum nobilem, bonefîuvn, ¿?* literatum & cas.

Nil refto çoofermo il Diploma di Robaldo,

. . » ,,,-сЬе •



ehe effèndo quell' Arcipretura, altre volte Dia-

conía dentro i confini del Plebanato di Varefe,

fofle feudo, e perpetuo giufpadronato dell' ora

dme di S. Vittore, nè potefíemai altrunde affu-

merfene l'Arciprcte-, fuur dell' iltcfla Plebana

Gerarchía .

Quindi ognuno vede,che la fentenza di Ro-

baldo, e la Confermazione di S. Galdino faría

mal fondata; fe trovar (i poteíT: o inCittà, oirí

Diocefi, qualche Diacohía non avvincolata alia

maggiore, o alia rifpettiva minore Gerarchía.

Ciocchè niuno la capire , voi , o Noflro ,

fate a San Maurilio rifiedere un Ordinario, un

altro alla Paflarella, ed altri a Sevefo, a Cantil

tletti ad arbitrio altrui .E loíFrir nol volete nell*

Ambrofiana , come in fede propria coitituito a

mantener il culto al Santo Padre , e il radicale

poflèflb in nomç del Collegio ?

S, MARTA.

QUefto è de' pib qualtficati monafteri di

Vergini , maiïîme per l'efatta oiïervanza

délie rególe Agoitmia ne. Ebbe principio 1545.

dalla nobile Simona Cafali : v' introduite la nor

ma di S. Agoítino la piiflima Dama Margarita

Lambertenghi . Di qui ufcirono le inftitutrici

dell' Annunziata in Pavía, e inTortona, e di

S. Marco in Comb , é d'altro Monaitero anche

in Rimini

H Ad
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Ad allargarne la fabbrica 1479. , s'ottenoe

l'oratorio di S. Quirico, tradotti i difciplini a

S. Maria Falcorina, indi a S. Lorenzo in Città.

La pia , e celebre Suor Confaloniera Iafciö me

moria, che del velo, con cui fi courono la tefta,

ne diede M.V. il modello, ed è veramente fem-

plice rnodeftiffimo . Il P. Ifolani Domenicano

nella Vita di Suor Veronica dice, che nel darle

qui íepoltura, i cadaveri deü' altreSuore fi riti*

rarono : Afta SS. 13. Janu

Quattro grandiofe colonne diílinguono i

tre altari nella chiefa aíTai ampia . Sul maggiore

il Nuvoloni effigió S. Marta , nei lati il Proca-

cini la Rifurrezione di Lázaro : il Cavalier del

Cajro la Maddalena : il Perugini la В. Veroni

ca. Nella delira cappella quel S. Michèle è di

Marco Ugoloni : nell'oppoib la Concezion Ira-

macolata è dell' ifteflo Procacini; i quadri late-

rali fono del Montalti , e dello Storer Tedefco.

Sulla porta il Luini colori alcuni Angioletti, ed

anche il Redentore nella nicchia preflbla porta

del Monaftero , e il Crocififfb nel coro délie»,

monache .

Nell* atrio fta il monumento di Gaftone la

Foix figlio del Vifconte d'Aragona , e di una

forella di Luigi XII. Re di Francia, da lui crea-

to Governator di Milano . Cadde nell' afledio

di Ravenna contra gli Spagnuoli, e fu feppelli-

to nel Duorao di Milano ; d'onde fi trasfen quà

in fonmoítffimo maufoléo di raarmi, e di figure

г all'

 



all* ultima finezza Iavorate dal Bufti : parte ne

ha fra le cofe piu amrairevoli, il palazzo Arco-

nati; parre la Gallería Ambrofiana ; dove s'am-

mirano trofei, e militari attrezzi d'ogni genere,

con tale fottighezza, come fe manipolati foffs-

ro di molle cera , e non in marmo duriffimo in-

cifi . Nell' arnpliarne il chioftro , levoifi il de-

pofîto, e il coperchio con la figura del General

Gaftone fu ripofto qui .

S. M. MADDALENA al Cerchio

Al Signor Conte

DON NICOLO' VISCONTI.

L'Anguila via fotto Parco de' Caftani diftrut-

to divide il raonaftero della Maddalena da

quello di S. Marta. Del famofo Cerchio ne refta

il nome folo .

La forma era quafi ovata: e ferviva a' giuo-

chi militari di lotte , gioftre , tornei , corfe di

cavalli , e di carri , per addeitrare la gioventîj

alla milizia . Sopra palchi venivano condotti

gl'Iddj tutelari dd Cerchio, proponendoviiî

premj a' lottatori . Ne' feggi tenevano il primo

grado i Soldati benemeriti , inghirlandati d'al-

loro, di edere, pioppe, e d'altre infegne dellc

azioni loro vittoriofe. Occupavano anche i Se*

natori,ei Cavalieri diitinto luogo. Tali feite

l'Italia imparö dalla Grecia , e le celebro , tol-

H 2 tañe
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tañe Г idolatría, fin a' tempi di S. Arabrofio,

che tuttavia le condanna .

PUNTO CRITICO.

QUi fu in Re d* Italia coronato il figlio délia

- Regina Teodolinda, Adeolardo, come at-

tefta Paolo Diácono . In Monza coronavanfi ,

fol quando non foífe libero 1'acceíTo in Milano ;

come dalle Croniche citate neU* Itinerario

d* Enrico VII. a Clemente V. infert. Scrip: Ital.

Contro del Merola contende il Latuada ,

cheS. Galdino non abbia diftrutto il Cerchio,

e che qoefto già fofle demolito prima di Ini :

dice, che Г Ordine Umiliato comincio fotto

Corrado, avanti l'epoca di S. Galdino , e con

ció intende provare non eíler egli ítato il di-

ftruttore del Cerchio , fe già in tale fíto abita-

vano le Umiliate della Maddalena .

S'avvifi raeglio deflb Correttore Merolia-

no,cheilTerzo principal Ordine degliUmiliati

coli* abito bianco, quale íí ufa da quefte Vergi

ng nacque aífai dopo,e fu inftituito daS.Gioan.

ni Oldrado;come dalla breve Storia da noi mef-

fa al pubblico .

Oltre ciö fi ricordi d'aver egli detto , che

nel Secol XII, durava il Teatro infierne colla

chiefa di S. Vittore , come ne fa larga fede il

Diploma di Giordano : Presbyter S. ViShoris ad

Tbeatrum; e fotto Г iiteffiífimo anno 1119. il

Cal-
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Caichi racconta , che fedcndo i Milanefi nel

Teatro, ricevette/o l'ambaiciata de'Monaci di

Pontida . Dunque , dico io, poteva ben anche

fuífiítere il Cerchio con la chiefa . La ragion è

chiariífíraa; perché la prepofizione cd fignifica

Iuogo proífimo al Teatro, e al Cerchio . In fom-

roaegli corregga la correzioo fuá ; perché fe—i

duro il Teatro colla chiefa di S. Vittor adTbea-

trum , poté anche durare il Cerchio con Ia_.

chiefa délia Maddalena ad Circum, il quale íiafi

pofcia levato da S. Galdino, come noto il Me-

rola a gloria del Santo, di cui il Nofiro divota-

mente ne fcrifle la Vita .

Sotto il 1392., e 1410. trovo raenzonate

le Stgnore ftíofcbe al Cerchio delY ordine di S.

Domenico. Che i loro inizj provengano dalla

nobile cafa Mofea , lo trafmetto al Latuada ; ma

che i notai negriniirumenti,vedendole in abi

to bianco , le abbiano in fallo credute dell' or«

dine di S. Domenico, e non di S. Gioanni rifor-

matore degli Urailiati , i quali dianzi ufavano

il biggio , non poflo dargli rede . Dai velo пего,

che ufano leDomenicane, ooi ben dilti nguia-

mo le Umiliate da capo a piedi coperte di bian.

со, fin nel velo . Se aunque paflarono dall'infti-

tuto di S. Domenico a quello di S. Gioanni Ol-

drato, ció avvenne aíTai dopo Corrado ; onde^

vieppiu fi rintuzza la falfíta da lui imputara al

Ripamonti , e al Merola .

II titolo di Signore ha il rincontro nel!e_

H3 Umi-
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Umiliate di S. Caterina in Brera nuncupate le

Signare di Blaffono , non perché foflèro quefti

titoli in ufo tra di loro; ma bcnsi vcnivano at

tribuai alla nobiltà della Religions nata da que*

Cav^l eri,che diederfi inoftaggio all'Imperado-

re . Tuttora raantengono effe ne* trattamenti

una particolare civiltà propria del loro gentil

inítituto .

Dell* ampia chiefa con bell' atrio ornata ?

ne pofe S Carlo la prima pietra. Dei tre altari

il maggiore nell'ancona ci dà a vagheggiare la

Maddalena con vaghe tinte animata dal Cava

lier Moloffi : il Pamfilo opero ne' lati. Nellc.

due minori cappelle Aurelio Luini dipinfe il

Crocififfö : Tommafo Formenti i genitori di

M. V. Gioachimo, ed Anna .

A quefte Vergiai Umiliate, e in fpezialità

dedico alla R. M. Antonia Ifabella Borri la no-

tizia, che fegue .

Il Conte AleíTandro Archintí ñipóte dell'

Arciv. noftro Filippo, e padre di tre Vefcovi ,

di Saluzzo , di Novara , e di Como , fece una

buona DiíTertazione col titolo de perpetua Vir-

ginitate S:M. Magdalena: l'originale s'ha nelr

Eccellentifs Cafa , e la copia nell' archivio del

la Metropolitana . Launojo riaflunfe poi l'iftefla

apología . Diltingue egli due donne: Tuna pec-

catrice in chítate peccatrix; la quale unfe i pie«

di di Gesh ; ma di quefta gli Evangelifti ne at

condono il proprio nome, L'altra, che in tem

po



po diverfo, e in diverfo Iuogo, verso Funguen«

to ful capo del Salvadore , ñ nomina efpreflà-

rnente Maria Maddalena forella di Lazero ; que-

ita fu ferapre Vergine caftiffima . Ecco il tefto

di Origene Horail. i in Cantic. Canticor. Ob*

ferva diligenter , qua de duabus mulieribus/и-

per caput effitderit Salvatoris . Siquidem pecea-

trix fuper pedes ; & ea , qua dicitur non fuißb

peccatrix , fuper caput ejus fudiffè monftratur .

Tale fu il fenfo della primitiva chiefa ; awe«

gnachè fiafi dapoi confufa la Santa colla peo

catrice in una perfona fola,cioè la rea peniten

te anónima con Santa Maria Maddalena Vergi

ne innocente . S. Ambrofio I. de Virg. c. 3,

Confiderate r quia Pirgines praApoflolis trefur~

геШопет Chrifli videre meruerunt .

S. MARÍA al Cercbio .

Parrocchia .

QUefta è delledieci cappelle Decumane_;

ció bafti in argumento dell' antichirà fuá,

la qual anche dai finimenti dell' iiteflà chiefa,

piu volte riparata, comprendefi . Sopra Faltare

c'è un antichiffima pittura ful muro piena di

mifterj . In un cerchio íublimc a guifa di itella

irradiato, fta la Vergine col Divin Figlio . At-

tonite la rimirano ajeune perfone , ed altre ge-

nuflefle l'adorano . Chi sa dire ciocchè fignití-

chi quella Donna di candido velo ricopem ?

H 4 La
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La Sibilla Tiburtt na ru da' Romani , quai

Dea nel Campïdoglio adorata in luminofa sfera .

Nacquedi Priamide, e di Ecuba: vifle dugento

anni vergine: pailéggio con grande fama di-

verfiffime regioni. Cento Romani l'ifteflà nottc

videro in fogno alcuni cerchi nell' aere lumi-

nofi; pcrlochè fu ella con pompa di lacre céré

monie, accolta in Roma, e fpiegó nel quarto dt

que* Circoli portentofi Г INCARNAZIONE

del VERBO , ciocchè riferifce Gioanni Opfo-

copo Greco .

Ed ecco la dichiarazione délia mifterioià

dipintura. Sono i Romani, che ítupefatti afcol-

tano la Sibilla , e mirano attoniti la MADRE

VERGlNE circoncinta di faggi, come un Sole .

Quelta pittura, che è traantica, tía fotto la nuo-

va ancona del Montalti , che Г iiteflà Verging

rapprefenta, ma in altra guifa .

Il párroco vi fi eleggedal MonâfteroMag-

giore; come pur eleggevafi quello di S. Quiri

co, e l'altro di S. Valeria , íoppreífi amendue.

Diploma Eugen. IV. 1448. Perciö effendofi tro-

vaca qui una lapide fepolcrale con l'effigie di una

Donna in abito fimile a quello delle Monache,

fu riputata qualche Religiofa di elfo monaftero,

che c'aveífe qaalche ofpizio . Ma, pulito che fu

il faíTo, apparvero quellt caratteri : Domnajfo-

bannina de {yambans uxor Ambrofii4 qua obiit

MCCCL.XXH. Quanto è fallace il giudizio, che

fi fa degli abiti vecchi ?

AI
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Al Signar Conte

DON ALBERICO BELGIOJOSI

PUNTO PRIMO ,

Tradizione che al Cerchio foflè

la Cattedrale .

J>Remetroalcunecofe indubitabili. i. И Cer

chio era dentro, e preíTo al baftione . г. Era-

Vi al Cerchio la Porta di S. Ambrofio , detta cosk

per Гаod i to di comunicazione coll' Ambrbfiana

Bafilica w 3. EíTa Porta, o fia Pufterla , dopo la

riedificazion di Milano , Fu trafpofta ful ponte

del Naviglio, per andaré a S.Vittore. 4. Quell*

ándito fu poicia ne' chioitri della Maddalena«.

riochiufo .

Ció pofto , v'è trädizione ricevuta dal по-'

ftro Arciv. Cario da Forli, e dal Card. Fedrigo

Borromei , che quando la dura neceffità ftrinfe

gli Arcivefcovi a ritirarfi dentro le mura , eleg-

geflero quefto fito piu cómodo, e piu vicino

alie antiche Stazioni fante » Sotto l'an. 1401.

tengo un Diploma di ello Carlo, d'onde volga-

rizzo cosi : Abbiamo per tradizione intefo * cbe

la Chiefa di Santa Marta al Circolo nunctpata,

fojfi la Cattedrale di Milano ; il perthefogliono

tuttora i fedeli nei primi tre gkorni di Maggio

vifitarla , per confeguire le indúlgeme dagli an*

%'tcbi Sommi Pontefici ; e poicbè l' ißejfa Cbtefa ba

> '-'.■ hijo-



hifogno di gran riparazione & ca. L'accennato

Diploma fi ha pure nelle Vifite del Card. Fedr.

Bonomei, il quale fegna l'ifteffaTradizionc,

cd avvifa, che ab antico gli Arcivelcovi cele-

braflèro quivi la foleimità dell' Incarnazione ,

e che nel triduo dclle Litáne tutto il Clero vi

f ceíTe la Stazione. Attefta ilBeroldi che a* fuoi

di, cioè nel SecolXI. I'Arciv. cantava in quefta

Chiefà la folenne Meffa nel di dell' Invenzione

di S. Croce, e che quindi corainciava la pro-

ceffione diícritta dal Bcroldi fteíío .

Soggiango due notizie correlative al pro-

poííto . La prima è , che nella diacente contra-

da Medici, avantichè fabbricaflervi i Latuada ,

Fu un edifiziotale, che fi credeva l'ofpizio dél

ie fuddette Monache . Ma tal opinione fvani

dopo lafcoperta di quellaGiovanninaGamba-

lï . L'ofpizio piu probabilmente fu degli Arci-

vefcovi , e del Clero , giufta il canone del Car-

taginefe Concilio : Eptfcopus non longé ab Ее-

clefta hefpitium habeat . L'altra notizia ci vie

ne dal P. Grazioliy che il Cerchio giaceffe nel

frembo délia Città, la quale certo nei Romani

ecoli vieppin ftendevali a mezzo di . Onde

condudo , che S. Maria al Cerchio foíTe piu

cómoda a Cittadini , viciniffima al Santuario

della Patria , e al Santo Padre .

FUN-



PUNTO SECONDO. **

Rifleffione Critica fulla Bafilica nuova ,

di cui parla S. Ambroíío .

\JNa quiftione chiama Paîtra. Narra il Santo

a Marcellina, che gli Ariani chiedevano e

la Porziana, cioè S. Vittore , e l'mtramurana,

nova , qua major efl . Quefta fenza dubbio fa

cretta-BCl Secol IV. circa Petà di S. Ambrofio

dopo la converfíone di Coftantino; perché pri

ma univerfalmente era difdetto P aprir chiefa

entro le mura : fin a qui s'accorda meco il Saifi .

La controvertía con lui batte ful punto , fe fuo-

ri , o dentro a' baftioni S. Ambroíío teneffe^

Pordinaria íua Sede.

Chi mi fa dire il perché non tentaíTero qae-

gli Eretici di ottenere l'Ambrofiana già eretta

ante motam à Juflina perfecutionem Maurini

in Vita S.Amb. ? Dirö io il perché . Non ven

ue lor fatto di ottenere la Porziana , vecchia ,

minore, né la nuova , intramurana, maggiore:

tanta era la coftanza d'Ambrofio in conlervare

l'eredità de' Padri . Penfatel voi , fe ardir fi vo«.

Ievano di sforzarlo ad abbandonare la propria

Bafilica , ubi offerre confuevit. Neppure la Fau-

ftiniana efli chiedettero , né la Filippina ( oggi

S. Francefco ) ben fapendo , che l'Arcivefcovo

a niun conto, fofferta avrebbe la comunicazionc

con cíTo loro si vicina , com' era l'Ambrofiana

alle
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alle due Baßliche di Filippo , e di Faufta .

Che dubitare, dic¿ il Saffi, che l'Intramu«

rana foíTe la vera Cattedrale, dacchè il Santo la

intitoloBafilica maggiore, qua major eft i N6;

rifpondo io со* Maurini . Paragonö il Santo Г1п-

'tramurana colla Porziana, la Vecchia colla Nuo-

va , la Maggiore colla Minore, e dillè ch'egli

in quella perfecuzione ft tenne tutto il giorno

alla difefa della Porziana, vecchia, minore: in

Вafilieл vetere totum exegi diemie dopo: in Ba-

filica minore pfalmos diximus. Dunque, giufta

la regola de* comparativi , fe Tuna fu Cattedrale

maggiore , debbe anche l'altra eflèrcCattedrale

minore . Ma il Saffi p. гг. ha già pronunziato:

Ablegan adfabulas & сзе. doverfi cacciar aile

favole ogni refidenza de* noftri Vefcovi fuor.

délie mura ; e cosi egli apertamente contrad-

dice al detto fuo , che prima di Coftantino ,

tli Arcivefcovi rifedeflero tutti fuora ne' fob-

orghi . Se Г una dunque non fu minore in_

fenfo di Cattedrale; nemmen l'altra fu mag

giore; ma bensi taie maggioranza ha da inten-

derfi co'Maurini in fenfo comparativo; peroc-

chè fofle piu moderna, piu ampia, piu capace

délia fuddetta Porziana vecchia, minore ; quia

trat amplior fuperiore .

PUN-
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Difficoltà fciolta col tefto di S. Ambrofío .

JTInalmente ogni dubbio del Dottor Saffi ri-

folve neir iíkíTa letrera, e nel fermone ad

Aufenzo, il Santo Dottore , al di cui giudizio fi

farà gloria il Nofiro d'accomodare il fuo .

Ei dice р. гг., che la Cattedrale e lafpofa

del Vefcovo . Ma il Santo non tenne la Baíilica

Nuova in conto di fuá fpofa : Ella dunque non

fu la fuá Cattedrale . Provo la minore del filio«

gifmo .

Poichè gli Ariani invafero ad un tempo la

Vecchia , e la Nuova Baíilica ; ítette Ambrofio

in difeía della prima fei di, cioè dalla Domenica

delle Palme fin alia feíta feria. Per quanto in-

ítaflero i cittadini,permuovere l'Arcivefcovo a

correré in difefa della Nuova Baíilica dentro le

mura ; volle tuttavia perfiftere nell' Eftramura-

na . Mando egli bensi aîcuni de' fuoi Preti; ma

non volle andarvi in perfona : Mihi intimatur

plenum populi effe Bafilicam novam ф ca. Popu-

ius infiabat , ut ad illam pergeremus Baßlicam

& ca. In illa qitoque Bafilica fertur, quod po-

jntlus prafentiam fiagitabat mei & сее. In fora-

ma conclude, ciocchè io diceva , direxiße Preß-

byteros ; me tarnen ire noluiße.

E che ? forte la paura lo tenne dall' accor-

rervi perfonalmente ? Udite con quai a»imo ei

parla
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parla in quel fermone, e ditel poi , fe quello fot

iè un petto da {offrir paure. ~ Mi voleté pri-

gione ? mi voleté morto ? ciö fia il fommo de*

voti miei : Vultis in vincula rapere ? vultis in

mortem ? voluptati eft mihi . Non implorera i

cittadini a prefidiarmi , a farmi corona: non ab-

braccerö gli altari , per ottener in dono la vita;

ma in difefa degli altari , piu volentieri darö с

fangue, e vita : Non ego vallabor circumfufione

populorum , non altaría tenebo , vitam obfecrans ;

fed pro altaribus grattas immolabor .

E poichè Caligonio marefciallo di Corte,

gli difle fulminando: Vive Caligonio , e fon io

qui pieno di vita; e a te, Ambrofio,bafta l'ani-

mo di fprezzar PÍmperadore? Ti faccio vè fal

tare la tefta : Me vivo, contemnis Valentinia-

пит ? Caput tibi tollo ; rifpofe il Santo con pari

intrepidezza : Diopermetta,ciocchè tu minac-

ci . La farai tu da eunuco : io da Vefcovo :

Deus permittat , quod minaris . Tu facies, quoi

eftfpadonis; ego , quod Epißopi . Non paventa

ne arme , ne Goti , chi non avendo alla carne

verun atiacco, non teme la morte: Non metuit

arma, non Gothas , qui mortem non timet , qui

nulla сamis voluptate detinetur .

Che parole fon quelle, mio Padre dolciffi-

mo? Non fi tratta qui colla bontà di Teodofio:

trattafi con Aufenzo fcelleratiffimo, con Valen-

tiniano , e con fuá madre Giuílina piu Ariana_.

d'Ario iteflo. Ma fe niente vi fa paura ; perché

* ! non



non accorrere , non volar fubito alla Chiefs

Nuova , fe è la voftra diletta fpofa ? Quefta a

parère del Saffi , è anche la piu cómoda , la piu

capace; e perciô l'impegno degli eretici fia piu

forzofo per ottenerla; ficehè fia piu neceflària

la prefeaza dell' Arcivefcovo a difenderla . Cer-

to è, che il Noflro con quefta opinion fua délia

Cattedrale Nuova , non fe la intende bene con

S. Ambrofio , al quale vien egli ad obbiettare

cosi ~ .

Padre Santo, voi a que' cortigiani , che

allegano la podeftà Gefarea, dicendo Imperato*

rem fuo jure uti eo quod in potefiate ejus eßent

omnia, avete ben rifpofto, che fe vi chiedefle-

ro cofa , la quale fofle in poter voftro , farefte

pronto a condifcendere ; benchè tutte foflero

de' poveri le voftre cofe: Si à me peterent, quod

meum effet , non refragaturum ; quanquam om

nia, qua mea funt, eßent pauperum. Ma le cofc

divine, come le chiefe, non eflère all' Imperiale

podeftà foggette : verum ea, qua funt divina ,

Imperatoria poteflati non effefubjeiîa Non lice

a te , Valentiniano, l'oftcndere la cafa di un pri-

vato; e fia lecito levare a Dio la propria cafa ?

Privatam domum nullo potes jure temerare-* ;

Dornum Dei exiflimas auferendam ? Imperator

intra, nonfupra eccleßam efl . Noli te extollere,

fi vis diutiàs imperare . Eflo Dei fubditus .

Tutte buone ragioni fon quelle in foftegno

della caufa Ecclcfiaftica : ma l'ordine da voi te-

i iiuto
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ñuto nella difefa, parmi alTai irregolare. Come?

Voi perfiftete di e none a guardare, a cuftodire

la Porziana; e a quella, qua major efl, fpedir al«

cuni de'voftri cherici? So,che faranno anch'effi

molto ben valorofi tutti ; non pero di uno fpiri-

to eguale al voitro. Oltrechè non s'ba mai la

propria fpofa d'affidar alla cura altrui .

Ma no ( al Salfi riiponde S. Ambrofio ) la

mia Spofa è ГАщЬгоПапа, quam proprio tedtfi-

cavißudio, Gregor. Turun. : in quefta io foglio

rifiedere,ed offerire; e perciö in quefta mi fono

anche eletta la mia requie: dtgnum efl enim , ut

ibi requiefcat Sacerdos , ubi offerte conßtdvit .

Quefta prediletta mia non ofano pure glieretici

di chiedermi Per altro la Chiefa Nuova fía pur

aflai ampia, e piu espace all' ufo moderno : io

perfifto in quefta piu antica ; e bafti l'avere_

roandati colàalcuni de' miei Preti, come diffi:

direxiffe presbytères ; me tarnen ire noluiße .

Ne cio s'aferiva adifordine. Quefta di

Porzio fu la primitiva Stazione Santa , dovç

tanti de' miei anteceííori, cui era difdetto l'en-

trare inCittà, offerirono l'Oftia incruenta^;

ed io riputero gran mia forte beata , di poter-

vi giacere vittima, e facerdote.

F

S. BERNJRD1NO . • «

IorinaCrivelli fondo inCantaIupo,dicci mi-

glia fuor di P. Ticinefe, un monaftero coq

rafle.
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faflegno di tre mila pertiche di baon terreno ,

с con obbbgo alle rnonache di ricevere gratis

le zitelle difcendenti dalla lúa íarniglia ; il che

avvenne circa l'an, i ico. , come dalle Cronacbe

Franceícane dal Mongia lib. 3.

Furono Umijiare, poi Agoftiniane, rite-

nendo l'abito bianco; finalmente Francefcane

col biggio , e ícal/.e : tuttoi a ufano zoccoli , e_

godono i privilegi ddle ClariíTe . Dell' antica

lor efemplarità n'è teftimonio Pío II 1461.,

che ne delego aJcune a riformar il Monaftero

Maggjore nonnullas fanííimoniales Cantatupt

Ordinis S Âuguftmi , integra fama , vitaque

laudabtlis $• cœ. Dali* ifteíTe Vergini ufcirono

le reformatrici di quattro Agoftiniani monafte-

ri, cioè 1428. di S. Aeoítinoin P Nuova; 1 ^40.

di Giofafarto in Pavia ; 1454 di S. Agneíe in

P. Vercellitja; 1470. d'un altro Convento in_

Cafale. La Duchefla Maria moglie di Filippo

147.8. per divozion all* iíteflcReligiofe, le doto

di alcuni poderi , come daU'archivio.

Non fa capire il Noflro , cerne l'an. 1428.

ííenfi di qui aíTunte le reformatrici delle fuddet-

te Agoftiniane, e che fin dal 141 8. profeflatfero

la norma di S. Chiara (come attefta il Bonavil)

ad inllanza di S. Bernardino . Ma faccia riflefío

a due cofe : la prima, che le piu anziane dovean

effete ben piu pratiche della regola d'Agoftino

рос anzi dimeffà , che non di S. Chiara novella-

mente aflunta . L'altra è , che la riforroa non

I ten-



tendeva all' oflèrvanza delle Agoftiriiane confti-

tuzioni, ma alla caftita , povertà , ed ubbidien-

za, infomma alia rettitudine della vita monafti-

ca : il perché le medefime furon elette eziandio

a riformar il Monaílero Maggiore , tuttochè

foflè Benedettino .

Nominaronfi dunque le Monache di Canta-

lupo fin dopo Г an. 1450., nel quale fa canoniz-

zato S. Bernardino , di cui ne affiinfero il tirólo,

e ne conlervano il pulpito, la fiafca, e il man-

tello. L'anrichiffimafabbricaebbebuon riftoro

da Suor Maria Galimberti 1645. Si rimbelli an

che la chiefa 1727. Nel primario dei tre altari

opero nelle figure lo fcultore Buzzi di Viggiti:

il Vajano Firentino dipinfe Gesíi flagellato .

L'ancona di S.Antonio èdello StorerTedefco.

Luogo Pió MELZ1 .

DI rimpetto a S.Bernardino ftailPioLuogo,

che ha il nome del nobile fondatoreGiam-

battifta Melzi, il quale 1627. lo ereflè . Vicn_

governato da alcuni Cavalieri, per diftribuire

vi veri , vefti , e doti . Nel giorno di S. Ambro-

fio ad Nemus fei poverelli fi veftivano,e co'De-

putati venivano in S. Bernardino ad affiftere a'

divini ufficj .

Evvi in appreflo il domicilio antico de'

Conti Panigarola ornato con pitture di Braman

te a tempra: la cafa del Sig. ConteAntonio Sor-

mani



mani confervator degliOrdini, e noftrobeni-

gniffirao protettore Fa vaga moltra di fe il pa-

lazzo dell' Arciv. Gafpare Vifconti lucceflore

di S. Carlo: fülle fineitre fuperiori ilanno in_*

pietra viva i bufti di qusttordici Vifcoati Si-

gnori di Milano.

S. PIETRO in Caminadella .

DAI Noflro s'intitola S- Mona Arcivefcovo

(titoloa que' tempi inaudito) e citaauto-

ri , che quelta lja una delle cento qui ndici par-

rocchiedaluicrette. Ei pero nega, cheabbia

potuto S. Mona alzar tante chiefe in faccia agi'

idolâtrie nol credo pur io ; ma la ragion fua_.

non conclude. Penfa ei forie, che tutte foiTero

chiefe le parrocchie, e non Terminazioni piut-

tofto femilocali? Non fa, che il novero di que-

île comprende eziandío le Pievi ? Puó forfe^

ignorare, che non olíante la forza degP Idola-

tri , Roma , ed ogni Città aveíTe i Titoli fuoi

parrocchiali , e le Diacom'e Cardinalizie? Leg-

ga nel Macri , nel Du-Frefne , e nell' Azorio

al Quarto Comandamento del Decálogo . Con

lutta la fremente idolatría ftettero pur falde_

in Milano turte e tre le Bafiiiche di Porzio, di

Faufta, e di Filippo . Oltrechè non erano in

faccia, ma ben afcofe aPagani le chiefe, e le

dinota il cognome lteíTo di Caminadella , che

val a dire ilanza, e cammino da fuoco: cosî in

la un
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un Diploma prcflo noi del Secol XI. in laubia

fuá CaminatatDomnus Azo Marcbio, & Comes

Civitatis Mediel. & ca.

II Nofiro va immaginando , che foíTe una

bofcaglia; perché il Landolfo /. г. с. 3. T. IV.

Rer. Ital. narra che Frontone firaoniaco eiffè

со* fuoi cacciatori alla Caminata im P. Tofa .

Confideri , che vi potéa col bofco eflère la_.

ftanza villerefca , dove n' andaffe Frontone a

caccia .

La chiefa, in un largo feno, fii riftorata a

di noftri . Le pitture di S. Pietro in carcere,

с di Gesi] , che porta la croce , fono del Moli

na, e del Migáli . E' qui oflervabile il palazzo

del Sig. Conte Don Filippo Vifconti..

II Battifterio di S. AGOSTINO .

ACcoftandoci ail' Ambrofîana Imperiale Ba-

fîlica, entriamo nel piu forte délie arrin-

ghe . A canto di eíTa, ver mezzodi , fta il Bat

tifterio di S. Agoftino .

« . Qui preflb nacque l'Ordine de' Cherici

Regolari di S. Paolo, come dall' infcrizione;

e qui pure col facramentale bagno rinacque_.

S. Agoftino, il quale vi fu da S. Ambrofio ne*

veri dogmi inftrutto, e qui ricevette ne' giar-

dini l'avvifo celefte col libro di S. Paolo , e

colle parole Toile , Lege ; il quai rairacolo fí

vede iftoriato in pittura ne' giatdini fteifi . I

Mo-
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Monaci ne fono i padroni , dacchè nel 800. ot^

tennero il Duomo, cioè la cafa di S. Ambrofio,

с vi fabbricarono il Monaftero.

Da' Procedí del 1 190. confta, che qua ve-

niffè l'Arcivefcovo due volte l'an no, e vi fofle

accolto dalP Abbate , e da' Monaci , come io

brevemente volgarizzo . Chi riceve I'Arcivefco*

vo, e gli Ordinarj con incensó , e con acqua be-

nedetta alle Reggie di S. Agoflino net at feflivi

di eflo4 e di S. hußorio ? Rifpondono i teflimo-

nj : FAbbate , ei Monaci , e non il Prepofto t ne

i Canonici. Interrogan: Cbi riceve , comefopra*

alleReggie di S.Ambrofioî Rifpondono glifteffi

tefiimonj : 11 Prepofto ¡, ei Canonici , e non FAb~

bate ,nei Monaci . E cosz tutti i Prepofti, e gli

Abbati nelle rifpettive loro cbiefe , ricevono

l'Arcivefcovo , e gli Ordinärj , Dunque (cosi

gli Avvocati concludevano 1100.) tanto egli è

padrone ГAbbate со' fuoi Monaci nel Battiite-

rio di S. Agofono ; quanto il Prepofto со' fuoi

Canonici nella Bafilica di S. Ambrofio .

Dipinti full' altare fono a tempera Agofti-

no, Alepio , Deodatö , che ricevono dal Santo

Padre la Sacraméntale lavanda .

L' Abbate Rainoldi elegantemente l'ha ri-

parato, e il Bofca ne lafciö memoria nel Mar-

tirol. 4. Mag., nel quai giorno vi fi celebra 1%

converfione di S. Agoftino .
Л1...0.-Ч. . с ; -:. л -■■ '•■:>ц'в ¡'.¿о -'.О л
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Tradizione antica di quefto Bauífterio

Al Clarifs. P. Abbate

DON AMBROSIO UAV^IGNONE.

NElh Storia Ambrofiana il Saífi decanta que

fto bel monumento per una favola. Con-

tro del Saffi ecco la ragion noftta confidente in

quefto fillogiímo . Ogni Città un Battifterio

folo aveva , e quefto fi teneva quafi contiguo

alia Sede del Vefcovo; come largamente il Saífi

cap. г. ci moil ra con la dottrina di Giufeppeu»

Vifconti . L'Arcivefcovo S Ambrofio rifedeva

qui preflb l'Ambrofiana , ubi offerte confuevit ,

com* egli íteíTo a Marcellina : Dunque il Batti

fterio délia Città di Milano era preflb ГAmbro

fiana ; e non eflendovene alcun altro , fenza-.

dubbio quivi Agoitino ricevette il battefimo.

La ragione poi fi conforta colla Tradizio«

ne. Docet Puricellus, Bofca loc. cit. ел? invete-

rata Traditione , fient memoria proditum eft ,

Auguflinum , ejufquefocios baptizatum fuiffe in

Ecclefia S.Auguftini AD FONTEM , Eccle-

fia Ambrofiana próxima . Udiamo il Puricelli

ÍteíTo : Communis , &» à fitperioribus dedatia

temporibus opinio viget , Auguflinum cum Ali-

pio, ac Deodato illic baptizatum fuiffe , quadra*

ginta circiter pajfus a Bafilica Ambrofiancu»

num. 70. Ciö egli ripete a num. 110. , lo torna

ad inculcare an. izoo, : 4à Eçclefiam S. Au-

-; T l 5. &Ф-



gufiini, ubi ipfitm traditio viget baptizat.utnJ

fuiße ; e finalmente egli fteffb aggiugne il tefti-

monio di molti , e ben gravi autori , e l'Urna

di marmo, o fia ГАvello battefimale, che fi con

ferva : Вafilieam Ambreßana proximam , prop

ter plurium feriptorum tefiimonia , Populi Me-

diolanenfis ANT1QU1SSIMAM Traditionem,

itemque labrum mxrmoreum , in quo fama efl

baptizatum fuiße Augußinum ; quid ni dicamus

banc fuiße adem S. Jobannis ad Fontem à Do»

tio memoratam ?

t

•. PRIMA RISPOSTA .

£He dite ? che rifpondete voi , Saifi , ful pun

to di quefta Tradizione ? Vi recito le vo-

ftre parole a pag. гд. Vulgarem banc opinio*

пет Sormanus ipfe ebibit . Sel* ânno dunque be-

vuta fra le ciance del volgo, quefta opinione-,

non il Sormani folo , ma futti , fuorchè voi , li

buoni Storici della Patria, il Villa, il Morigia,

il Bafcapè con quegli altri citati , e feguiti dal

Bolea , e dal .Puricelli .

C'infínuano i due Cardinali Baronía , t^

Bona, quefta fondamentajeMaffima: Noneffè à

Traditione antiqua recedendum , ntfi ratio évin

çât eppofitum . .'...: i'.'

;.■ Ora noi afpettiamo da voila ragione , che

ci fmuova da quefta Tradizion antichiffimat.

Voi íofto.nc.Ia prefentatein quella piftola del

-;' j I 4 Santo



Santo a Marcellina : Symbolam in Baptißeriis

tradebam Bafilica : illic nunciatum efl, quod ad

Portianam vela fufpenderent : ego tarnen manfi

in muñere ; miffam faceré capi . Stava il Santo

nel Battifterio délia Bafilica, allorchè fu avvi-

fato, che gli Ariani íorprefa avevaho la Bafilica

<di Porzio, cioè S. Vittore . Dunque era dentro

le mura il Battilterio, e non era a canto dell*

Arabrofiana; altrimenti veduta avrebbe il San

to quella forpreíá , fenza che la ítaffetta cor»

reffe a dargliene l'avvifo .

Rifpondo : tra il Batrifterio di S. Agofti-

uo, e la Porziana c'è un buon terzo di miglio;

с il Santo ftava chiufo colla mente tutta inteía

aU'uffizio fuo di fpiegar il fimbolo a'catecume-

ni , e non badava egü a' rumori delle comrade.

Stupifco ben poi della franchezza voftra , che

abbiate cosi fcritto a pag ao. Ambrofio narra

л Marcellina , che qumdo udi l'affedio della Ba-

filica di Porzio , celebrava la meffa пе1Г Intra-

murana. Dove mai C\ legge cofa tale in S. Am

brofio? Ei dice: miffam faceré capi ; e voi fran

co gli aggiugnete in lntramurana . Ora fi vede

chi abbia letto S. Ambrofio con gli occbi neb-

biofiy e pieni difonno, come voi fcntenziate di

noi a pag. 73.

I Maurini nella glofa al tefto miffam faceré

capi, intendono anche lamiflîone, ch'ei fece

Del licenziar i catecumeni . Ma quand' anche

vogliafi inrendere il facrifizio delU meffa ; pote

cele.



celebrarla пе1Г Ambrofiana già eretta ante mo¿

tarn perfecutionem , Murin, in Vita S. Amb. , о

uella Fauftiniana, o nella Ftlippina ivi proffima,

oppur anche nel Battifterio iteflb, fenza rícór-

rere all' Intramurana, la quai erafi tolta di mira

dagli fteffi eretici ; come infátto, egli poi udij

che forprefa aveffero anche quella .

Vi pare ítrano, che nel Batrifterio fi facef-

fe il divin facrifizio ? Notô il Du-Frefne tre aK

tari nella Ccftanziana da Anaftafio confecrati;

Notó anche nel Rito Ambrofiano il Cafela reli

quias repertas fub altart bapùflerii; cui ripoßi

Frà Antonio Vefcovo di Mitilene dentro Fal

tare di S.Gio nel Duomonuovo, prefenti roí

teftimonio tre Ordinarj , Páganino Bizozeri t

Pietro Cotta , e Maniólo Brivi . Noto eziandío

il Beroldi la ceremonia di quando il Cimiliarca

nnbuonbiechicre di vino porgeva al Suddiaco-

no , che andava ad incenfare gii altari del Bat«

tifterio confecrati colle íante reliquie,fc idonei

al divin facrifizio. ' ■•-'•' •■' 1Л,-г

RISPOSTA SECONDA. - ll 0!31:>

*VO¡ m'opponete Pautorità del Vifconti сар.б.*

dov'egli tratta de' Riti battefimali', e he_J

citatc il di lui tefto: Olim Biptifleriaptläm'io

Civitatibus condita erant . Se dunque^fbltànto!

Belle Città s'avevano i Battifterj; aile noa pote«*

Va fuffiftcre il Fonce di Agoltino qui fuori del- '

le

Г

\ ■
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le mura. Per ció concludefte franco: Propte-

rea exfußari mérito debet vulgaris hac opinio .

Mi parve a tale foffio di veder all* aria il

Fonte di Agoftino , e la gloria de' Monaci , che

lo poíTeggono. Mi feci con gli occhi ben teríi

a rileggere il teíto di Giufeppe Vifconti, e con

jftupore grandiílímo, conobbi la íraozzatura da

voi fattagli . Scriye cosi il Vifconti : Olim Ba-

ptifleria folitm in Civitatibus , VEi PROPE

IPSAS condita erant : Vuol dire, che s'aveva-

no i Battifterj foltanto nelle Gitta , o prçflb di

quelle. L'intenzione del Vifconti íi manifefta

in tutto queirarticolo, e tende a provare , che

j Miniilri del batteíímo ordinariamente foflero

j Vefcovi, e che il Sacro Fonte fi tenefle nelle

foie Città Vefcovili , poco importando, che_

fofie o dentro, o pochi paífifuor delle mura;

maflime che le Cattedrali quaíí tutte a que'tem-

pj erano appartate, ed eftramurane.

In proya di ció il Vifconti adduce l'auto-

rità del Nazianzeno , che prega , ed eforta a

non Iafciar il Sacramento del Battefimo per in-

crefcimento delle flxade lunghiífime : allega al-

tresi,chequei di Nicopoli recavano a battez-

zar i putti fin a Gerufalemme , dove rifedeva il

Vefcovo. Onde il Vifconti n'inferifce, che—

ajlora non fofievi alcun Sacraméntale bagno, fe

non dove rifedeífero i Vefcovi in Civitatibus ,

vßl proj>è ipfas, ovechè il Vefcovo tenefle la re-

fiüenza o dentro, o prcífo la Città ; come qui
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il Fonte di S. Agoftino . Ma voi ne occulrafte

la parte piu foitanziale del tefto Vifcontino ,

per altérame tutto il buon fenfo dell' autore.

Non voglio , come dovrei , caricare la penna

contra il voitro ajutante Latuada , di cui vi

prevalefte nel cercare, eleggere i tefti; icor-

riamo innanzi «

.TERZA RISPOSTA.

ÇHe piu? Voi m'opponete I'ifteflb Puricelli t

Puricellus nomen Sormano invifum, w*lga*

rem banc opinionem oppugnat . Già ognun vede,

fe il Puricelli fia nome al Sormani odiofo id-.

quefta caufa. Non vuö tuttavia brigarmi d'in-

quifire neu' opre fue, per coglierlo in contrad?

dizione. Puol eflere ch' abbiâ tra fe ragi'o*

nato cosi il Puricelli . „ Ho detto , e l'ho con-

„ fermato in piu luoghi , che quefto fia il Bat-

„ tifterio di S. Agoitino: Duuque non lungi

„ eflei* doveva la Cattedrale di S Ambrofio ;

„ Dunque mi fono contraddetto io,allorchè

„ diffi , che Г Ambrofiana tum vívente Ambro«

„fio , tum deinceps, fofie tenuta ab uno ex Cíe*

„ ricis, cui nomen Cuflod'S indilerant , il quale

„ per darle culto , Г abbia infine rinunziata a'

„ Monaci . j:::i:

Patente è la pugna , che tra loro íleífi fan-

no i noftri Avverfarj . Per conciliarli , non c'è

mezzo di quelto in poi . Creda il Puricelli a

■ . - *•
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S. Ambrofío, che l'Ambrofiana folTe non la«¿

ftanza del Cuftode romito, ma la Vefcovil fede,

dove il Samo offerre confuevit . Creda il Saflï

ail' antichiífimaTradizione decantata dal Puri-

celli, che in Milano fofle quefto il Fonte unico

délia mittica rigenerazione : Unus Fons , units

Spiritus , una Fides . Ennod.

QUARTA RISPOSTA .

TL Saífi fi fortifica fu certa poftilla da uq

- Anónimo fatta nel margine al Landolfo В.

Auguflinus fuit baptizatus in Ecclefia S. ¿fo~

bannis ad fontes : cosi il Landolfo , citando

l'autorità di S. Dazio; e l'Anonimo glofa , qua

Ecclefia erat inter Ecclefiam majorem, ¿r San-

£îa Theel¿е.

Cotefto Poftillatore fi appalefa molto po-

fteriore ail' epoca de' noftri Duchi . Il Battifte-

rio di S. Gio. fu diftrutto nel fabbricarvi la feu-

deria Ducale, come dall' inferizione nel Cam

panile di S. Gotardo . La chiefa di S. Tecla fu

demolita circa Fetà di S, Carlo preflb la piazza

de' Mercanti. Dunque a verificarfi la poftilla

dell' Anónimo , forz' è , che fulla piazza del

Duomo ü porti la Ducale feudería , e il Campa

nile di S. Gotardo .

Il piu notabile annacrónifmo è voler bar-

tezzato Agoftino in eflb Fonte di S. Gio. , il

quale s'edificö cento e piu anai dopo il di lui

.c ba-
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battefímo . Lo pofe I'Arcivefcovo S. Lorenzo,

с vi compofe l'epigramma della dedica , S. En-

nodio Vefcovo di Pavia nel Secol VI. Notare ,

che fíccome folevano catechizzarfi i mafchi ap-

parrati dalle femmine ; cosí olrre il Fonre di S.

Gio. per li mafchi, vi fu quello di S.Stefano per

le fanciulle, al quale il medefimo epigrammilta

fece la dedica , qua l fi legge nell* opre fue .

Quefto fecondo fu , dove ora è il monaílero

di S. Radegonda . Amendue fi pofero , dap-

poichè per l'invafione de* Barbari fu trafporta-

ta in Città laCattedra; la quale fors'anche^

dopo la traslazione , fi tenne qualche tempo a

S. M. al Cerchio , finché ando la Città rialzan-

dofi verfo ai monti .

Grado di si fatta difputa me ne fapranno

i Cifterziefi noftri, e chiche ami di tener falde

le Tradizioni fante della Patria, le quali fono

della Sacra Storia il primo cardine, reggentefi

in quell' aifioma Non effe recedendum à traditia-

ne Patrum, nifi ratio évinçât oppoßtam: per

ché fe a dubbj, che fenza numero , e fenza fine

inforgono , doveíTe cederé la pubblica fede, e

fama a noi trafmeiTa dagli antenati ; affè tutto

il facro,nonchèiI civile Mondo n'andiíaa fubif-

fo . E già vedeite , che le ragioni , cui m' ha

fin* ora il Saffi oppofte , non fono manco pro-

babili , nonchè tali , che vagliano ad efpngna-

rc Tantico poíTeíTo di quefta Tradizione .

S. MI-
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S. MICHELE ful Dorfo . '

DA S. Agoftino giunti fiamo fra pochi paffi

al monaftero di S. Michèle dell' Ordme—

Ciílerzjefe . La chiefuiola fta di rimpetto all'

Imperiale Bafîlica : ha due altar i; a fronte rap-

prefenta la Verginc cinta dagli angioli : nel Jato

finiftro l'iftefla Vergine addolorata,e da quefto

lato corrifpondono le crati del monaftero. Fu-

roovi 1 57З unite le Vergini del Corpus Domi

ni , ch'erano in P. Comafina parrocchia di S.

Simpliciano . Dalla carta d'unione fatta da Grc.

gorio ХШ. fcaturifce la notizia , che quefto

monaftero foiTe regolato da Cifterzicfi di Mori-

niondo fei miglia fuor di P. Ticin. , e che fino

d'allora contalfe 40. Monache con l'AbbadelTa

D. Barbara Tanzi , e coli' ifteflo cognome di

S. Michèle jupra dorfum , che fîgnifica luogo

prominente ; benchè fiafi rappianato nel dif«

porvi la foiTa navigabilc .

La vuole il Puricelli Naz, p. 438. dedicara

da S. Ambrofio a S. Michèle, e a tutti gli An

gioli , e ne accenna la Tradizione ; onde noi

veniamo in cognizione, che poi nell' edificariî

la Cattedrale nuova di S. M. , per aiTomigliarla

viemeglio alla Cattedrale vecchia , pofti v'ab.

biano nei quattro lati i quattro Arcangeli Mi-

chele, Gabriele, Rafaele, ed Uriele , cioè l'An-

gelo del íuoco , come dalla carta fcenografica

eíiftente nell' archivio delle Vifitc ,

No-
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Notizie della Corona Reale d'Itaïia,
e Ducale di Milano •-

Al Sig. Conte VALERIO CERATI 1

CCrive il Fiama Chr. maj. с. 145,, che Teo-

deberto Re de' Langobardi inilitni la coro,-

nazione dei Re d'Itaïia in Ecclefia S. Michaelis

juxta Bafilicam S. Ambrofii ; e che nell' ifteíla

chiefa fu feppellito . Vero è, che pure in Mon-

za nella chiefa di S. Michèle ricevettero alcuni

Re d'Itaïia la corona ; d'onde venivano intro-

dotti nella Baíilica di S. Giovanni .

Ne' Secoli Gerraanici erano in ufo tre Co

rone . L'iftefío perfonaggio in Acquifgrana co-

ronavafí Re di Germania con la Corona d'ar-

gento : indi veniva a ricevere in Milano la Co

rona Férrea , come Re d'Itaïia . Pofcia n'anda-

va a prendere l'Auguftale Corona d'oro , come

Imperadore de' Criftiani , in Roma . Quindi

ne' Diplomi, le tre epoche dell' iíleíTa perfona.

L'Arciv. di Milano ebbe facoltà non di confe-

crare foltanto, ma anche di eleggere i Re

d' Italia .

Taluno ama di fapere , quai foflè il Regno

di Germania , il di cui Dominante coronavaíí

in Acquifgrana . Tale notizia ci viene dalP Ab-

bate Tritemio, graviffimo autore, nativo della

Mocella, fuddito all' Elettore di Treviri . Ei

dice , che quello , il quale ora fi nomina Re

de' Romani , realmente fia Re di Germania .

An-
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'Anno 841. capta Regni Franeorum divifio ; ex

tmo Regno , duo fecit , alterum Céltica , alterum

Germania . Ecco le parti , di cui il RegnoGer-

manico vicn comporto: Alemania y five Svevi»

tota cum UrbibuSy Confiantià, Bafilea, Birien-

fibus, Helvetiis, Lofannd, Sedunibus , Burgun-

dia , Lotbaringia , Metis , Leodium , Camera-

cum y Atrabatum , Flandriat Hollandia, Salen-

diay Brabantia , Trajefäum , Colonia , Treveris

tum Mofellanis , Mogontia , Wormatia , фггл

fя>» Cynonotis у atqne Weflariis , Argentina.,

turn Âlfatïts Çunt Civitates Regni Germanin :

fin a qui il Tmemio .

Nel Diploma di Carlo Craflo fotto Гап.881.

Icggo : Ecclefiam unamy qua nominatur S. Mi

chael non longe à Palatio noflroy & terramjux-

ta ipfam Ecclefiam ad adificandum bofpitale, il

quale fta qui vicino .

Due Palazzi fegnö quivi il P. Grazioli ,

Tuno fi chiama da Galvagno Fiama , permaxi-

tnamyC fu coftrutto , o rifatto daTeodofio,

dove abitavano gl' Imperadori per non entrare

,in Città , ( che tal' era de' Milanefi Tantico pri

vilegio ) quando s'accortavano a ricevere Ia_,

Corona Itálica .

Avanzo di qae' Palazzi è hColonna, che

qui védete , oggimai Iogora , e sdrufcita , fu

cui tante cofe riccontanfi . Dopo i Confoli , il

governo di Milano pervenne ai Podeftà. Nello

Stamro vecchio fí ha: Columpna, qua à Pra-

..-. tore
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tore Meâiolani aàiri debet eo die , quo praítt-

ram adit fy ca. confiderandofi quefta colonna,

come un fimbolo di fortezza , e di rettitudine

nel miniftero della giuùma', Puric.Naz. <r. 133.

Quivi anche i CelarLcon pompa di cérémonie»

preitavano il giuramento & cae.

Venne f'u quelta piazza coronato il primo

Duca di Milano Gio. Galeazzo Vifconti 1395.

5 Setiembre . T. Xl'L Scrip. Irai. A tal fun¿

2ione intervennero il Marcheíe di Monferató ,

il Conte d'Urbino, i Signori Fratelli di Carra

ra , Ugone di Saluzzo, il Vefcovo Meldefe, il

Senefcalco di Dugo, i Regj Arabafciatori , ed

altri di Sicilia , Venezia , Firenze, Bologna ,

Pifa , Siena , Ferrara , Perugia , Luca , e Sa

yona . _

. Venne il Duca dal Cairel di Giove fu que

fta piazza con grandi finfom'e, dove ful palco

l'attendeva BenefioCumfinich luogotenenteCe.-

fareo , eífendo ichierati all' intorno Joo. cavalli

comandad da Paolo Savelli Principe Romano,-

e da Ugoloto Biancardi . Benifio accolfe il fu

turo Duca alia finiítra : alzoífi la bandiera Impe

riale alla delira da un Boerao, e nell'altro canto

la Vifconti da Ottone Mandelli . Letto il pri

vilegio di Vinceslao , che coltituiva efloGio. ■

Galeazzo Duca di Virth , prjmo Duca di Mila- .

no; l'Impériale Luogotenentegli pofe il manto

Ducale fodrato di Vajo ; poi lo intronizzö , e

gh addattö ful capo la Cocona gemmata in valo

ir ie
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те di dugentomila Fiorini . Con muficaü ftra-

menti , ed inni d'allegrczza diederfi al Signor'

Dio le grazie: Pietrc Filarghi , chcpoi fu no-

ftro Arcivef., ed anche Papa col nome d'AIef*

fandro V. recito il panegírico .

Querto luogo in fomma fu fempre deftina-

to agli aufpizj piu folenni . Qui creavaníi i Ca-

valieri dell' ordine proprio de' noftci Duchi L

Qui efli celebravano i loro fpoíalizj . Qua vc-

nivano gli Arcivelcovi a prendere il Pallio ;

quel Pallio nelle Storie famofo , il quale con

privilegio fingolariffimo , doveva quà fpedirfí

da Roma .

А1Г Imperiale Capitolo

Di S. AMBROSIO.

Slamo al Gran Santuario, dovegiace il Santo

Padre со' Santi Martiri Gervafo, e Protafo

da lui rteíTo eletti alia difefa della Patria : Tales

ambio Defensores . A miei di giunto fu quefta

foglia un Vefcovo di Francia , fi getto di re

pente a terra prolíefo a venérame, ebaciarne

il pavimento , quai è tutto laftricato di marmt

feonneffi, e infranti, ma per l'ifteíTa antichità

piu venerabili .

Che queíta foíTe Гага di Bacco , va taluno

dalle beítie conghietturando , e dalle uve, che

le s'intrecciano ne' finimenti . Ma ben le vede

- * ognu-
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ognuno : fono cofe di rozzo rnfaglio , lonta*

uiffime dal buon gufto , e dalP età Romana j

quali pure io vidi nella Falcorinagià diftrutta¿

e nella Vincenziana , e in qualche angolo dell*

Monzefe Bafilica . C' afficura Gregorio Turo-

nefe, che S. Ambrofio la edifico propiofiudioi

cd Ambrofio fteflb a Marccllina fcrive, che già

nomina vafi col nome del fondatore: Bafilicam,

quam vocant Ambrofianam . ;

La dedico a SS. Grifante , e Daría , come

da' Proceífi del Secol XII. Ne rifece la dedica

piu folenne a SS. Gervafo, e Protafo . AU* ifteflb

modo confecrö in P. Romana la Bafihca degli

Apoftoli ; e torno a dedicarla a S. Nazaro .

Chi fa , fe foffero confecrazioni veré dell'

ifteflb altare a miglior forma ridotto,ocome

crediamo noi , traslazioni , e nuovi depofiti di

fante Reliquie ? _-.,:

Ma fe fondo egli.anche quella in P. Ro»'

mana, fapreíte voi dir il perché quefta , с non

quella ottentîto s'abbià il nome del fondatore ?

Eccp la ragione neU'ifteffà lettera di S Ambro-;

fio efpreffiíTtma : Queíta era la prediletta fua_¿

fpofa , preflb çui foleva rifiederc, cd oflerirc;

{jerlochè deftinô egli nel di Jei feno, éd ebber

a fuá requie . Hune ego locum pradeflinaverami

mihi ; dignum efl enim ,. Ut ibi requiefcat,facer- .

dos y ubi offerte confuevit . 'm :.-■• . t. . ,;;: ¡> '? «

Se aveflè regularmente offerito altrove ;

non dovcva eleggere ngl 1!.Arabcofiana, ne aver«

..*v. Кг vi



vi il depofito, contra la fua volontà , e contra

V la fua dottrina emanata ne' Concilj , che Iaddo-

»c riccve i facramenti , debba aver ognuno la

fepoltura.

Quefta era danque la Sede Ordinaria dell*

'Arciveícovo . Ne do a compendio i contraí-

fegni piu manifefti .

1. Quivi la Caía , il Duomo di S. Ambrofîo

preflo la chiefa ; conforme al canone cit. : Epi-

fcopus propè ecclefiam bofpitium habeat . Il Duo-

mo nominavafi Celia : Omnis Domus Epifcopi

Celia vocabatur tum Gracis , tum Latinis .

Hift. Concil. loc. cit. La quai Celia col nome

fteffo pervenne a* Monaci , che vi ereflèro il

Monaftero : Puricel. an. 800.

2. Quivi unito alla Cafa d'Arabrofio erano

i giardini , ne* quali Agoftino converfando col

fuo Maeftro , fi converti j come dall* antica—.

Tradiziorie : Latuada T. 4. pag. 335.

3. Quivi l'Impérial Palazzo; nemmai fi fcor-

di quella del Saffi incredibiliffima opinione,che

a S.Giorgio foflè il Palazzo, di cui parla S. Am-

brofio,dicendo : QuotidièDomo exibam ; regiam

palatii pertranfibam tundo , ас redeundo , vel

vifitandi gratta , vel ad Martyres . Chi voglia

mai fingere , che il Santo ogni di ufcendo di

cafa a vifitar i Martiri , o adaltre vifite delP

uffizio fiio, fempre n'andaflè a bella pofta là a

toccar fegBo a 'quer fito , dov'è il Sangiorgia-

ao Palazzo? Greda il Saffi, che la Cafa d'Am-
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brofío era qui all' Ambroiîana Baiîlica , e al

Palazzo si vicina , che non potefle fchivarne

Г incontro ogni volta , che di caía egli ufciiTe

per gli affari fuoi ecclefîaftici . '-.

4. Quivi , corne diffi , ГAltare , ubi offerte

çonfuevït . Quivi il Polyandrien Cay> col Cimit

tero de' Martiri . >

5. Quivi il Sepolcro conforme al di lui in-'

fegnamento, che debba giacere il Sacerdote«

dove fu folito offerire .

6. Quivi il Battifterio coerente alla chiefa,

dove rifiedeva il Vefcovo .

- 7. Quivi il Santo , allorchè rifpinfe Teo-

dofio dal Tempjo, celebrava la Nativitàdi N. S.

folita celebrara" dal Vefcovo neü' ordinaria».

fuá Sede .

S^Quivi anche faceva i domenicali uffizj ,

qüando fu rapito in Francia a far l'efequie-.

a S. Martino , come diré ful fine di queda».

Giornata . ;

Si moflra il culto antico

DelI'Arabrofiano Altare, e del Sepolcro .

Si confuta il fiflema àtgli Avverfarj .

V"Oi , o Saffi , a pag. 70. confúndete la Celia ,

c'ioè la cafa di S. Ambrofío con la Bafilica ,

dicendo, che anticamente lachiefa vocabatur

Celia, la quale fu poí ceduta a'Monaci. Vi

К J tU
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tipreade íu quefta fuppofízione l'ifteflb Puri-

cdli voftro , с vi eforta a legger bene quel!»

carta di ceífione, dove chiaramente la Cella_.

Ambrofiana diftinguefi dalla Baíilica : Adverte p

Ußor, e diro anch'io: Adverte, Saxi, quodpra-

ter Bafilicam , extaret etiam CELLA . Quefta

Celia non fu la Chiefa , ma sí la caía di S Am

brollo ceduta a' Monaci lOrnnis domus Epifcopi

Celia vocabatur & cas.

Soggiugneíte voi in S.Gerv. un buon pez-

$o di erudizione , cioè che S. Simpliciano fue*

ceflore d' Ambrofio , ordinö , che i Vefcovi

Provinciali a vicenda veniflèro tutti a far fetti-

mana all' Altare , e al Sepolcro di S. Ambrofio,

с che a tal fine s'edificó l'ofpizio a S. Giorgio

fuor di P. Rom. adtertium lapident . Ma poi in

aperta contraddizione, pónete quell' ofpizio,

a S. Giorgio in P. Orien. , confondendo anche

il corpo,e il fepolcro di S.Onorato. Ma lafciam

andaré quefta noja altrove difeufla .

Va il Puricelli divifando , che l'Ambrofia-

na dal Quarto fin all'Ottavo Secólo fofle tenuta

ab uno ex ciertas , cut cufiodis nomen indiderant

tum vívente Ambrofio , tum deincept ; e che-,

infine fiafi ripudiata a' Monaci . Che bella urfi-

ciatura del Vefcovo Provinciale ebdomadario

cop quel Cuftode folo ?

Ma , Dio buono ! que' Cento Preti Decu-

mani , i quali , voi, Saffi, a p. 17. c'infegnafte ,

che furono da S. Ambrofio infticuiti , e durano

tut-
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facevano qui in Milano ? dove mai nfedevano;

fe lafdavan inculto l'Altare, с il Sepolcrodel

Santo lor inftitutore, cum uno ex clericis ?

Voi gli fe úfate con dire , che venivano

Soi gli Ordinarj a far qui li divini uffizj . D'on-

e l'avete voi quefta notizia ? Si eh ! dalla cef-

iione fatta a' Monaci . Dirö ben io ciocchè va-

glia quell' inftrumento; ma vorrei prima fapeiç

10 da voi , fe gli Ordinarj abbandonaífero Ia_»

Cattedrale , buona parte dell' anno , e l'altra

parte lafciaflero l'Ambrofiano Altare fenza co

ro , e fenza uffizj , cum uno ex clericis .

Mi citate voi il Fiamma , che que' Vefcovi

ebdomadarj donailero poi alcuni fondi agli Or

dinarj , affinchè fupplillero le veci loro . Vi ri-

fpondo con le íteífiffime voitre parole : Pueri

les nugœ, qttis nobis obtrudit Flama, p. 1 7. Ma

neppur egli diíTe tal cofa mai. Ecco le parole

de» Fiarama da voi fteiTo recitate л p. 6$. Epi-

fcopi beneficia aliqua donaverunt , quibus ALI"

QUI juflentati , onera Epifcoporum fupporta-

verunt . Védete ? Voi glofaftc il termine inde

terminate al'q-û , applicandolo agli Ordinarj .

Di taie glofa ne additaite la ragione in

S. Gerv. p. 1 j7- , che ad eflo Altare facrolanto

fempre dovevano operare quei dell* Ordine—

Maggiore , ornati di mitra : nonnifi Majores ,

& quidem infulati . Pofcia a p. i<5. contra noi ,

dileggiaftc , chi fuppofe la mitra tanto volgare

К 4 8ссж.
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vulgarem fuiffe & cae. Ma lafciamo paflare an*

che queíla.

La mira degli avverfarj è di perfuadere ,

che ftanchi di tal ufficiatura gli Ordinarj ce-

deflero finalmente la Bafilicaa' Monaci. Que-

fti ne moftrano l'inftrumento di Ceffione facta

dair Arciv. Pietro col Diploma di Carlo Magno

hei Secol VIII. Poi ne foggiungono un altro

dell' Arciv. Tadone, ove fi dice , che cfiendo

î Monaci nel Secol IX. pochi di numero infof-

ficienteal coro, abbia Tadone aflunti al loro

fervigio alcuni Preti fecolari, i quali a poco a

poco íieno montan al grado d* Imperial! Cano*

nici , nel quale ora fono . Querto è il fiftema

degli avverfarj fondato in que' due Diplomi .

Il primo è piîi falfo del fecondo , che pure

dal Bofca,eda Giannantonio Caftiüoni fi reputa

falfiífimo . Vi fi leggono quelle note croniche:

Signum Caroli glorioftßmi Regis . Datum iru*

menfe Aprile anno vigefîmofecundo , ф decima

tertio Regni ejus. Ut bac veritas firmier babea»

tur , MANU NOSTRA fubter earn roborare

decerntmus , atque annulo noflro figillari jujji-

mus . Aftum Placent is in Palatio noflro publico .

Non pub Г ifteflo Puricelli nafcondete—

quefta gran menzogna: Corruptus eß textus per

' i infcitiam annorum , quitus Carolus in Francia^

deinde in Italia regnare capifjet . Ci fi enunzia

la fofcrizione di Culo in Piacenza ; il quale-.

noa



lion fb mai neir Italia a quegH arini ; ma tu în

Gormazîa , come da' fincrcnici il Monaco Ma-

billon T. t. li 15. an. 789. Erratum efl inno

mme Urbis Placentiee , ubi Carolus non erat 9

fed Yfofmatiœ .

In una allegazione del 1200. cosi l'avvoca-

to de' Canonici . Demus omnia fuiffl: monafté^

rio concejfa, quod omnino negamus. Tarnen Mo*

nacht nunquam poßejßonem habuerunt ; imo Ca

nonici prudentes acriter отпет Çuas poffèflîones

defenderunt. Pratereay nótate bene, nihil per

illud Privilegium Petri Archiepifcopi acquire

potuit monaflerio\ quoniam nee Imperiale ref>

ponfitm impetratum efl , ut Ule alius poJßJeat ,

qui prius non poßtdebat .

Dunque il referitto Imperiale non с* era'

a quell' anno: Fu dunque manipolato , dap-

poichè venne la neceflíta di eíibirlo in que* li-

tigi del Secol XII. , cioè quattro Secoli dopo la

morte di Carlo; onde il compofitore lontanif-

fimo da quella età, sbagliö nella data di Piaccn-

za , e nelle note del Regno , e dell' Impero ;

non potendoíi atteibuire il fallo al Cancelliere

Ceíareo .

Vero fiflema contrappoflo a quell»

degli Avverfarj .

T 'Ambrofiana fu l'ordinaria Sede di S.Ambro*

fio, cioè U fuá Catcedrale , eflo vívente^»

Non
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Non s'ha manco da fognare, che quando creb-

be all* ifteflo gran Santuario la fama col depoft-

to del mi racolofo di lui corpo , e quando veni-

vano i Vefcovi Provinciali a íarvi fettimana ;

partito fiafene il Clero primario , Iafciandovi

un cherico folo cum uno exclericis fenza preti,

с fenza uffizj . La partenza fu neceflària dopo

í'invafione de' Barban, per la quale dovettero

gli Arcivefcovi abbandonar anche la Patria , с

ricoverarfi nel Genovefato, dove fette di loro

û tennero fin preflb Г an. 645.

Anche qui voi, Saffi , per dire contra noi,

fate contra voi iteflo . Voleté bensi fuggiti a

Genova gli Arcivefcovi , ma non gli Ordiaarj ;

perche Paolo Diácono fpíega , che gli Arcivef

covi cola fuggirono cum plerifque Optimatum ,

с non dice Clericorum : Cosi voi contro a! Spr-

mani ; ma poi immemore di ciö,che avete quivi

ferUto, tomate a fcrivere contra voi medefimo

nelle note al Sigonio Archieptfcopus Genuamfe

recipient am plerifque Clertcerum . Doveva te

almen confiderare tre cofe : la prima , che gli

Ordinär) fempre furono degli Ottimati: Paî

tra, che il Cardinal Noris otti mámente diluci

do il telto di Paolo Diaconoc-Mw plerifque Opti

matum idefl Clericorum : la terza, che Grego

rio Magno ferive di avère a Genova fpedito il

Cardinal Pantalcone ad affiitere alla elezione_*

4е1Г Arcivefcovo Deodato, la quale fï feccdal

JMilanefe Clero eíittente in Genova ,

Al
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Al Signar Abbate

DON CARLO TR1ULZ1.

« Si" giuftifica il Breviario Ambrofiano ,

e il ritiro de' noflri Arcivefcov't

nel Genovefato.

Д Ccennai la ragione dell* avere fette Arci-

vefcovi Г un dopo l'altro abbandonata la

Patria , e il Santo Padre ; la qual ragione è pa

tente nel Breviario Ambrofiano , dove fi legge,

che S.Gioan Buono fu il primo, che di Genova

torno alla Sede , ftata già tanti , e tanti annt

derelitta; perché aveflcro i Barbari tolta a*

Vefcovi ogni liberta di operare . Cum in Шл

Barbarorum impetate nullus locus muneris

paftoralis fun£tionibus relißus efftt .

Voi a pag. 6г. fmentite il Breviario da_»

noi citato ivi, e con fomma diligenza ricor-

retto da S. Carlo : ecco le voit re parole«, .

Ñeque verum eft faca. Puis ignorât Tbeodo-

linda pietatem, qua vix thronum confcenfa fa-

cris rite peragendis viam aperuit ? Il buon—

Gramático direbbe tbrono conftenfo, e non mica

tbronum confcenfa ; perché quefto non è verbo

deponente; ma a si fatte aflai frequenti bagat-

tellucce non fi bada piu che tanto .

Vengo al punto iftorico, che preme piu.

Voi intaccate di falfità la lezione al mittutino

di S. Gioan Buono , e di oziofità i Santi ante-

ccífo-
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ceflori faoi, quafichè a mero díporto fe nt-

ftaíTero là fülle riviere di Genova a goderfí

l'acre dilicato , с il molle genio delta marina .

E intanro nafcondete le perfecuzioni , che

dopo Teodolinda , inforfero , e quella maffime

di Rotario , di cui nel Pontificale catalogo :

in Lombardia regnavit Rotarías Arianus ; ideo

catbolici Epifcopi in Mediolano flare non pote-

rant . Infomma per ufare i laconifmi del Te-

fauro P. ». Dopo il regno di Teodolinda unArio-

aldo ridujfe FAriantfmo , e lofiifma; un Rota

rio y per levare lo fcifma , mefeolo la religione ,

creando in ogni cbiefa un Vejcovo cattolico , ed

un Ariano . Rodoaldo volle pura, efola l'ereséa9

flerminando il поте cattolico col macello de' Ve-

fcovi , e de' Sacerdoti .

Si ripiglia il fiflema propoflo .

17Vvi forfe chi mi riprenda , fe dei tre Vo-

lumi, che ferbo in difefa de' Canonici miei

Colleghi, e in rifpofta al Puricelli dovuta fin

dal 164$., ne dö qui un piccol faggio ?

Períevero al culto di S.Ambrofio un coro

di dodici Decumani , che in oggi fono gli fteíQ

Canonici , cui prefedeva un Cuítode Diácono.

Siccorae l'Arcnidiacono a jure communi tit. de

Offic.Arcbid. reggeva tutto il Clero anche Ple

bano ; cosí dove foífe meftiere di piu Sacerdoti,

fpedivafí alia loro cuftodia un Diácono; come

nojprovammogiàaltrove. Voi,
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Voi , Saffi, ci fate íntendere, che tale dot-

trina ben fia a tutti notiffima,fenzachè iî ricor-

ra alla noítra Diplomática . Satis notum efly

Diáconos Cußodes refediße in inßgniorieus Вafi

liéis , quin difcamus ex tercentis Diplomatibus,

qua Sormanns fpondet . Bene : Voi aunque non

fíete piu in liberta di negare, che nell' Ambro-

íiana rifedefTero niolti Preti fotto la cura deí

Diácono Cuítode: altrimenti , ecco l'aflurdo;

l'Arabrofiana Matrice infigniífima Bafilica fa-

rebbe ftata di condizion inferiore alle piu igno-

bili Cappelle filiali , dove almeno rifedeva un_

Prête Locale, e non mica un femplice Levita.

Queíla ragione non ammette riípofta .

Nel Diploma di Giordano contanfi piu di

feflanta Chiefe nate in Milano ne' Secoli barba-

ri . Dalla morte di S. Ambrollo fin alia giunta

de'Monaci, fiorironoventitreArcivefcovi San»

ti , da'quali erette furono e dotare tante Chie

fe . Poffibile che a tutti loro íbfrriíTe il cuore

di veder il Propiziatorio Milanefe cum uno ex

clericis, il quale per dargli culto, lo ripudiafíe

infine a tre Monaci , come dal lor Diploma ?

Fufempre libera, voi dite, la religione de-

gli uomini ;ficcbe non debba adogni Santo Fiflef-

fo culto , che dona agit altri . I logia infegne-

ranno al Sormani, che in materia contingente

nonfi dà [illazione : Qttal forza di queflo argo~

mentó ? Gio.Buono fondo la Canónica di Defio;

aunque ereße anche quella di S. Ambrofio ? OU

tre-
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piu principali col tempo fi raffreddi , e fimino-

ri. Sax. p. 66.

Affechè quefti fenfifan poe'onorc alla Pa

tria , e al Santo Padre. Non impugno io la li

berta délia Religione : dico bene, che debb'ek

fere libera si, ma ragionevole, acciocchè fia_i

meritoria : cosi alla regola de' logici rifpondc

quella de' Teologi . Irragionevolc faria ftata

la religione di quelli ventitre Vefcovi Santi ,

fe avendo inftituiti tanti Sacerdoti , e fondate

tante Chiefe, aveffero poi lafeiato cum uno ex

clericit l'Ambrofiano gran Santuario; certo

avrebbono fatto maie; il çhe non s'ha da cre

dere di que* Santi, fe nol provate ad evidenza

voi .

No, non s'è minorata col tempo la divo

zione a S. Ambroiio . Da' proceffi del Secol

XII. fi ha nel Puricelli , che non baftando que'

dodicjPreti ,ei Monaci al concorfo de' divoti;

doveva l'iiteflo prête l'iíteíTo di , replicare il

divin facrifizio. Quanto maggiore dovetteeffc-

re il culto ne' Secoli anteriori , qaando il Santo

Padre, ei Difenfori délia Patria vifibili erano,e

ftmofi per Ii miracoli , che fi contano nelle fto-

rie, e quando si pochi era no gli altri Santi, e

tutte quà s'affola vano le obbldzioni tanto со.

piofe,che involgiaronfi pofeia i Monaci d'aver-

ne parte ; onde principiarono i litigi , che di

remo al luogo fup? Ma tempo è orraai di en

trare ne ¡la Bafilica. ha
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"La CORTINA deltAmbroßano Cimitero .

J^'Atrio avanti la Bafïlica era pieno di facré

ftorie colontevi a frefco. Lo riparöil Card*

Fednco Borromei . Confifte in quattro portici

comprendenti una piccola corte , dette dagli

antichi Cemiterium Cortina , la quale fempre

tennero i Canonici. L'an. 124г. D. Ambrofío-

Boffa Preotto in nome dalla Canónica di S Ara-

brofio, ubi ejusfanfium quiefat corpus , inveftí

di tutto il Cimitero della Cortina , Bonifazio

de Befuti,con obbligo di pagare per ogni ca-;

davere , danari fei. л

I due CAMPANIL!.

OUi prefïb s'alzano due Torri : la piu vec-;

chia, la piu fcrepolata fta fuori della Bafi-

lica , efervealle campane de'Monaci : l'altra'

è de'Canonici; ma ancor eflà, al dire del La-

tuada , fu a fpefa de' foli Monaci , eretta . Ei '

cita in prova del fuo opinare, un carrafaccio

del Monaftero; ma preflb noi fta il Diploma

d'erezione, e donazione fatta ai Canonici dalt* •

Arciv. Anfelmo; с il noftro Caufidico in par

lando del Campanile 1198. Cloc.irmm babemus

ahum ,fublime , fonarum , de quo Monachi con-

triflantur ufque ad mortem Si ex. Torno ad av-

vertire^che non erano i Monaci d'alíoraCifter-

ziefí; anzichèquefti furono giudici contro di

' • quel-
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quelii : tutto fi fpiegherà al tempo fuo ."

Accrefce ¿I Latuaia quel fuppofto falfiflí-

mo, foggiugnendo,che bensi una piccola cam

pana aveífero i Canonici, e quelta fotto il por

tico nel cortíle , appefa . Ma egli equivoca con

la fcbiettdla da convocar i Canonici al coro;

anzi fuona aflai male quelta campanella ne'Pro-

ceffi del 1 190., da* quali rifulta, che non aven-

do i Canonici voluto ибг. giurare contra il

legittimo Papa AleíTandro , furono fpogliati

dal Barbarofla , e cacciati in bando , e vi itet-

tero cinque anni , e fei fettimane. Al contra

rio i Monaci preftarono il giuramenro all' An

tipapa , e n'ebbero in dono le chiavi della Ba-

íílica , e tolfe.ro , с feppellirono fin quella cam

pana della Canónica. Vero è, che il Monaco

Don Martino interrógalo Торга il furto della

campana , e delle carte de' privilegi , rifpofe :

fié 'r fed bene audivi , quod compensatio à Mona-

ehis faña fuerit plenariè ; perché l'Arcivefcovo

S.Galdino gli ftrinfe poi a rendere le chiavi ,

ed ogni cofa a' legittimi padroni . So che il Pu

ricelli va fcolpando i Monaci, con dire, che

adcrüTero all* Antipapa, per amicarfi il Barba

rofla, affine di confervare, o a dir vero, di to«

gliere a' Canonici la Bafilica . Ma caggian tut-

te in Milano le chiefe a feppellire quefto del

Puricelli grandiífimo errore. Negar il Papa,

per confervare a S. Ambrofio la chiefa .

, Aflè che la faviezza del Puricelli fera



pre fi perde , quando ragiona egli contra noi.

Cosi in quell'Inrtrumento, dov'è nominata in

primo luogo la Názariana , tofto egli comanda

al lettore di oflervare , с notar bene la prece-

denza di efla fopra la Bafiiica di S. Ambrofio ;

e non bada il buon Puricelli , che dopo l'Am-

brofiana fteflà, nominate fono le due Cattedrali

diS. Maria, e di S.Tecla; perché bonazamen

te quel Notajo non tenne l'ordine gerarchico .

te PORTE TEODOS1ANE.

(X)me la Bafilica è in tre navi ; cosí a fronte

riceve da tre Porte, oltre le due, che met-

tono alla Canónica , ed altre due a canto dél

Monaftero. ■ .

Molto ragguardevole è la Porta Maggio-

re per quel fatto , che fi celebra da' Greci , e

da' Latini, e fu quando S. Ambrofio quinci ri-

fpinfe l'ImperadoreTeodofio. Le tavole fono

di cipreíTo,di ébano, e di brasíle con mifte-

riofi intaglj : i divoti, che fe le portan via á

fpiluzzico , ânno guaíte per tal modo le figu

rine, che niuno fa jntenderne il fignificato .

Cosi neppure il Cl. P. Porta Domen icano, шае-

ftro di lingue orientali feppe leggere que' molti

caratteri intorno a due ceffi di Lione, da cui

pendono dueannelli pure di bronzo nell'ifteb

fa Porta .

Non tanto per afficurare la Bafilica , quan-

L 19
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to per confervare un si nobile monumento, il

Sig. Canónico Cimiliarca de Clerici ne haqueíV

anno 175 1, riparata 1'itleiTa Porta fontuofa men

te ; perché col lungo fpilucciarla , fatte aveva-

110 nella Porta quafi due fineftre . Ora fono ri-

meffè le figurine, e imbellite d'oro macinato ,

e difefe con doppiocraticcio di ottone, edi

ferro in vaga fimmetría. ...

Deride il Latuada quefte cofe ; non crede,

che fien le Porte chiufe in faccia a Teodofio ;

dice, che tal opintone, paffa per le bocche delta

femplice plebe anche a' noflri di, e cosí chiama

indiferera la divozione degli antichi Padri ,

che le abbiano cosí credute . Dunque in difefa

di quefta Tradizione io qui fotto ne faro Гаро-

logía .

Jl SERPENTE di bronzo .

T^EUa nave di mezzo védete voi quella Serpe

di bronzo, che fta fopra colonua di marmo

fimile al Pórfido ? Molte difputazioni furono

feritte , e ftampate da valent* uomini fu quefta

antichita . lo non credo, che fiafi qui confer-

vato l'idolo d' Efculapio fautore de' Medici.

Neppure concludentemente fi prova , che fia

queílo il merallo di quel Serpe mifteriofo , Ц

quale nel deferto fi ruppe da Mose, per oyviare

all* idolatría : benchè fia rotto anche queílo»

с compofto d'aicimi pezzij ma queílo di .Mose

fu
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Su ftrîtolato, conforme il tefto comminuit . Cre

do bene, che fíccome quello fu fimbolo del Re-

deqcore-, cui mirando i morfícati dalle male—

íerpi guarivano; cosí quelto íiafi collocaro qui

idi rimpetto al Crocifillb , dov' era un Altare

con un pezzo notabile della Santa Croce-, .

S. Cario condanno la fuperftizion delle fem

inine , che quà recavano i fanciulli morbo ver.

отпит laborantes , per la ftolta relazione , che

ha il verme alia bifcia .

í '. ':'-: '.-'.'.' ' ' . J i '* ¡ i i";

-i 11 PULPITO .
i

<ЭД"Е1 pilaftro vicino alla Serpe fta il Pulpito

• rraantico in bianchi marrai, con mifterio-

fe fcolture, e fono la ftoria del carro d'Elía ,

la difputa di Gesii со' Dottori , la fuá Natività,

ed altre . Sotto giaciono due arche riputate il

depofito de Conti d'Angéra ; la ftoria de' quali

noi purgheremo dalle favole .

Sal labbro del Pulpito c' è l'Aquila d'ot-

tone , che feíve di appoggio , e di foftegno al

■meffàle . Nei Liturgici antichi portare il Libro

al? Aquila fuona lo fteflb, che portarlo al firo,

in cui fi legge il vaogelo; perché tale augello

.dinota I'Evangeltfta Gioanni . Nel Pulpito c'è

quefta ifcrizione : Gulielmus Je Pomofuperßan-

tiarius Ecclefiœboc opus fieri fecit : Superftanv
te val a dire Cimiliarca , Sagreftano . •; r. •"■ с

«. Il Pucicelli 1193. efpone una carta , in cui

L г -l'-Aib .;
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l'Arciv. Milóne dona il Pulpito a' Monací coq

la total efclüfione de* Canonici , ita quod nullt

Pulpitum afcendcre liceat , fine veßra, &fuc~

eeßorum veflrorum licenùa . Fallirá manifefta.

Quel buon Guliclmo со' fuoi Canonici , a che

fabbricar un Palpito da non poterfene mai fer-

vire ? Nel Puricelli fteiTo abbiamo la fentenza

dell' ifteflb Milóne , che tra le moite ordinazio-

ni in pro del Monartero, ordim , e dichiara,

che i Canonici non per giuílizia debbano, ma

in grazia del divin culto , preftar a' Monaci si

le Croci , che non avevano , come le paramen

ta del pulpito, con queíta efprefíá , e replícala

condizione: Non ratione,vel jure dominationist

fed divini cultus , quo Abbas, éf ejus fratres

obfecundant , & non jure dominationis ipfius Ab

baus , fed ¿xequiorum , quee in аШа Ecchficu. .

faciunt ; quia annexa , Ф* afpendicia funt divi-

nis oßciis .

Duc punti confidero qui : il primo , che

l'impreftito era gratuito , e non perché c'avef-

fero i Monaci alcuna ragion di dominio. L'al-

tro , dico io : a che far i Canonici , a che te

uere le fuppellettili del Pulpito , fe non pote-

vano mai ufarle ? Niuno, coll' impoffibilità di

cavalcare , tien fella , ed arnefi da cavallo ,

fe non fe per favorirne gli amie» ; quali cerro

non erano a que' di i Monaci , con ctii duraro-

110 ad anni trecento i litigU finché efeluíi final

mente lafciatono a* Ciíícrziefi aoltri Is lore

fia&zc:. "i Л Di



1 Di tal donatione Miloniana il peggio è far

comparirè si perverfo ne* fuoi decreti l'Arci-

vefcovo di voler oggi impetrare da' Canonici

per grazia gli addobbi del Pulpito , e dománe

volerli dal Pulpito totalmente, e in perpetuo

efelufij ficche diiparatamente dietro al cavallo

gettar fi dovclTero e fproni , e freno , e fella.
</■■■''•:<■; ! , ".~ '■>'■ . -' t'h'Xir, (it

Al Signar Conte

DON P40L0 MONTI

VApparizione ai S. Afnhrofio al Re Lampertol

pRima che c'accoftiamo all' Altare , dove_

S. Ambrofîo ripofa , c'è uopo difendere

voi, Safli, corttro di voi , che in un luogo af-

íerite, e negare neh" altro 1'ifteíTa non meno

vera , che tremenda Apparizione del Santo

al Re Lampertp *

Vuole il Papebrochi ASîa SS. 19. Ju».T

cherimperadoreFedrigo abbialevati dall'Am-

brofiáno Altare i corpi de* SS. Gervafo , e Pro

tafo , i quali fienfi poi nella Cattedrale di Colo

nia depoíti. Voi, Saífi , ve gli opponeíte con

dire, che non fia credibite nel Barba rofla ufU

tal ardimento di avere mella mano a queílo Al

tare £acrofanto; perché egli doveíTe ben teme-

re un cafo fimile a quello del Re Lamberto, il

quale, poichè gli apparve S. Arabrofío m fem-

biante fiero, emiuacciofo,reíto da* can: divo«

L j rato.
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rato . Ecco le voftre parole: Ne ficat Lamperta

extrema interminatus fuerat ; ita in ipfum Fe—

dericbwn ültrices iras exerceret. Sax. p. 159.

Udite mo la contraddizione, che nel dire

contra noi , fate a voi- fteflo mamfeitiffima ; e

quelle fono l'iftefliffiaje parole voftre: Somma

funt delirantium ingeniorum Lampertus & ca?*

in fomma venite a concludere , che Laraperto

fia un mero fogno, e che l'appârizione del San

to a lui fa un delirio de' cervelli frenetici .

Deggio dunque foeftnere, come dilfi , non

meno voi medcfimö, che la Patria, ei Protettorl

fuoi Gervaib, e Protafo, e il miracolo infierne

di S. Ambrofio. Vi priego; quai motivo poté

indurvi in una antilogía si patente, e si pregiu-

diziale alla voftra itima, e alla noitra comune

caufa contro di Colonia ? Eccolo : Ne l'Aga-

zia, ne Paolo Diácono fa menzionedi Lamper-

to : brevemente nel filenzo di que' due autori

fiflb avete il totale appeggio .

Gli argomenti negativi già fapete , che_«

radiflime volte concludono. Vi ricotda lo d*

voi fcritto neu' ifteffo Libro a p. бг., dove nar

rarte il miracolo di quando nel. feppellire S.Am

brofio , que' due Martin nelF iftefib Altare già

depofti fpartironfi l'un dall' altro, per accoglie-

re nel mezzo il Santo Arcivefcovo ? Che ne di

ce Paolino, il quale fu prefente a' funerali del

medefimo Santo ? Paolirío tace , non fa menzio-

ле alcana di quel miracolo ftupendo , ful quale

foa-
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fondaftp voi un buon argomento contra i Со«

loniefi ; cioè che fe non tolfero il corpo ai

S. Ambrofio (il ehe neppur eifi dicono) aflai'

raenoi due laterali ; non eiïendo credibile un

furto si gentile di toglier ГапеЦо , e lafciare la.

gemma piu preziofa . .-; ■>

Voi dunque non oftante il filenzio di Pao-;

lino , appoggiafte la fede di quel prodigio ad,

un Galvaguo Fiamma: Galvaneus Flammi pri-i

mus autior.y cosi voi al citato libro . Non al-

trimenti noi con turto il filenzo dell' Agazia ,

e di Paolo Diácono, autori di luogo, e di tem

po non cosi vicini , potremo fenza taccia di

forinacchiofi,e di frenetici credere quell' Appa-

rizione regiftrata nel Pontificale Catalogo, eyj>

nel Fiamma fteflb, e nella Cronaca del Boffi , e^

nel Puricelli , e fpezialmente nel Landolfo, che

fin dal Secol XI. Iafciö quefta memoria : Нлпс,

Civitatem Lampertus obfedit : eódem tempore-

S. Ambrofius videns civitatem devaflari , in no-

fíe S. Severini apparaît Lamperto , e dixit ne

fando; О Dei y ф> dominum inimtct&cœ.

Lamperto, voi replicate , non fi trova nel

catalogo dei Re di Francia, ne di Germania.

Ma perché? Vt'l dirö io: Non fu egli Re, ne,

Imperadore , ma invatore dell' Impero; coma

c'avvifa Г ilteffo Pontificale : lflius Archiepif-

copi Vitalis tempore Lampertus Imperium in

vadere conabatur <$» cœ. N'abbiamo l'indizio da

Gelafio I. a Narfete »întorno Finvafione..d«3

L 4 Fran«
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Franchi, fenza nomînarne il íóro Duce , cheU.

per avventura fu Lamperto fteflb .

Vi fo memoria di ció che ragionafte a

p. 57. per S. Barnaba, che Rodrigo Toledano

tace la predicazione di S. Jacopo nella Spagna,

с che S. Lüca nulla dice della Cattedra di S. Pie-

tro in Antiochiaj febben quefti , ed altri punti

di ftoria s'appoggino a non pochi, e gravi te-

ítimonj . L* i ilefla ragion vortra dee militare-,

per voi , dove affermate , e contra voi , dove

negate l'ifteífo fatto di Lamperto, dalí' Aga-

zía omeíío #

Faccio fine con fupplicarví ad eifere pro

concorde nelle voftre afTerzioni , e non voler

oggi fpacciare miracoli, e domane fgridarli co

me fogni i e delirj : Somnïa fitnt delirantium itu

geniorum Lamperttts , fenza riflettere « che tra

quefti cervelli annoverate anche il voftro* non-

chè il mió debol ingegno, e fenza confíderare,

quanti falli venitc a far in ипо? г. Negare, б

deridere per favolofo quel miracolo di S, Am

brollo da tantiautori canonizzato. 2. Infiebo-

fire contro di Colonia la comune caufa de' Mi-

Jancfi per i IoroSanti Protomartiri , ed Avvo-

cati fpezialiffimi Gervafo, e Protafo. j.Con-

rraddire apcrtiffimamente a voi roedefirno , 6

darvi la taccia d'uomo delirante , nonchè tra-

fognato. 4. Credere , che gli uomini d'oggidi

non iappiano vedere , che in nn luogo aflerite*

e. negate neH'altro 1'ifteffiffiraa cofa. 5. Per ul-

« timo
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timo ímbrogliare U Storia ecclefíaítica , è fa*

perderé il crédito agli autori della maggiore-»

ßima, quai flete voi ; fleché piu non íáppiamo

di chi fidarci . Perdonatemi ; íe ripeto io a voi

riverentemente «ciocche S.Ambroíio , o S. Ve-.

nerio,diflè al Papa nel terzo libro de' Sacra«

menti : Et nos homines fenfum babemits .

■:. j VAltare ai S. AMBROSIO . -

X\E\ prodigio , che narrai a S\ Vito, concep«

l'Arciv. Angelberto tanta divozione a S»

Ambroflo , che per onorärgliene il depofito ,

gli poíe queíto, che fiamo per vagheggiare »

luminofo Altare d'oró mafiepio, e di imaraldi ,

Zaffiri , carbonchi ,6 d'altre gemme pieclariffî-

uie compofto in valore di ventottomih fiormi

d'oro i, Bernard-. Gort-.

Quadripartitato è i'Altare : í'anterior par

te in forma di croce rapprefenta nell* eitremi»

ta gli animali del carro d'Ezechiello, figure

dei quattro Vangeiifti : intorno la croce i ào-

dici Apoftoli , e üei lati dellàmedefima , alcu-

ni fatti del Redentorc . . .1

La parte oppolta è dk argento indorato¿

Veggonfi in dodici tavolette altretvanti rnira-

coli di S. Ambroflo} è quello maffime, d'allor-

chè celebrando qui la fanta MeíTa , fu rapito

in Francia a far a S. Martino l'e tequie . OíTer-

Yate,fra quefte tavoktté una fineftra da po

tervi



tervi entrar un uomo , chiuià pero con due la-

ftred'argento pur indorato, ch'efprimono íh

Quattro medaglie co'proprj nomi l'Arciv. An-

gelberto, Wdvinio fabbricatore del palIio¿ei

due Ärcangeli Michèle , e Rafaello . Vi fi ag--

girano interno al quadrilato,ed anche nel mez

zo difeendono in due ftrifee, alcuni verfi efa-

roetri con tal ordine , che il carattere ultimo

ferva d'iniziale al verlo foffèguente; e tutt'in-

fieme fpiegano , che Angelberto dedico queft'

opra ad onore di Dio , della Vergine , e di S¥

Ambroíio ; come nel Puricelli, da cui li copió

il Latuada ; ma in fallo, träfe rifle nella prima»,

medaglia , Anfelmo, in vece di Angelberto.

Nei due fianchi dell' Altare , lono alcuni

Angioli con ampolle fimili alie figúrate ncll*

Apocaliffi , piene d'odori , che íígnificano Гога-

2ione de* Santi . Ciafcun lato forma croce :

a queHa nel corno della piftola corrifpondono

quattro medaglie con lettere iniziali , che di-

íiotano i Santi Ambrofio , Simpliciano , Ger-

vafo , e Protafo : eos! nel canto de' Vangeli i

Santi Martino, Materno, Naborre , e Felice ¿

Mirate quivi un Topazzo maggiore di un_.

vovo: amo di farne i I Card. Branda С ffilioni

dono al Papa ; ma non gti venne fatto .

Л



Al Signarr Conte1 л

: LU IG I CARO ELJLÍ. \f \

Si difcute la carta d' Angelberto

T?' Stampata nel Puricelli quefta prodigiale cari

ta, dove l'infinto Angelberto dona a'Moi

nací il fuddetto Altare: Per boc me'um pracep*

tum t Altare, quodnoviter mir¡fice adificavi ob-

nimium amorem Confeßoris Chnfl't Atnbrofii , m

tutela, & omni cuflodia prœtaxati AbbatisGvta-

dentii , ф» in ejus ditione , futfque fuccefforibut

permaneat fine fine . I Monaci dùnque ne fono

i padroni : dunque il poífcflb, é le otro chiavi

di elfo Altare indebitamentc a' Canonici per-

venute fono . ч • . . * «

HCaftilioni Vincen.faf.6. fcarta quel di*

ploma Angelbertino : Commentitia* qua? de hoc

Altari dicuntur faca. Le note croniche , Tin*'

dizione, gli anni dell* Impero tan battaglia fe-,

со. Non puó diffimularne.il Puricelli num. 46.

la difcordanza , e va fcufando che i Lombardi

peravventura, ci Carolingi ufaífero qüalchein-

dizione diverfa : cosi egli condanna, d'ignc^

ranzai Maeítri dell* Arte Diplomática MabilJo^.

ni , e Pagi , per aflolvcre la f'aifità di qdélla.»

carta . ■ , » ;. г.:тл

Vi fi narra, che nel monaftero di S. Am--

brofio vide l'Arciv. Angelberto, guatla la difci-?

pli na: ordo regularis valdè inerat corruptas ¡,

«. . fie-



ficchè abbia dovuto aflbmernc altrunde PAb-

bate a reggcrlo , Pofcia, cofa incredibile ! quafi

in premio délia corrutela , dona a' Monaci

ГАГсагсс-. *■'

L'an. 1 144. comparve la prima fiata in»

gradrz'io qael Diploma. Udité come tçattaron-

iOii-Cauödici di quel tempo: Privilegium illud

Angelberti 'fimiliter reprobamus , cum non fit

àuunticum , пес informa ; &.etiam quia afferat

claves aurei Altaris , & pdtefiatem fuiffe a con-

firúilore Monachis traditam . Cum enim Mona-

chi olim,ficut & nunc, Canontcorum jura, vio

lenta manu , femper invaferint ; ficut inaudi-

tum, ita incYedibtle , feu etiam impojßbile de

clarator, quod lifdemCanonicis , quorum deflru-

ílioni ex infolentia divitiarum pro poffe operant

dabdnt , aliquid unquam defuojure remiferint .

Da* proceffi del 1 190., e da* feguenti rica-

viamo , che la caLtodia con le otro chiavi dell*

Altare femprefu in mano de' Canonici : Cufio*

dísjurant fídelitatem, &falvamentum Prœpofi-

to, & non Abbati, & praßant eidem Prapofito9

(§Г non Abbati cautionem , & pdejujßonem de*

eußodiendo , & falvanio Altari , & thefaaro

& Ambrofii . '.:'"> у

. j Da quegli efami , ch' erapiono tre Volumi

rapporto alcune cofe in noftra lingua ~ ,, Le

„ otto chiavi deli' Altare furon mai fempre in

M mano del Prepofto, e del Gimiliarca, quattro

n per ciafeimo; eecetto quçl tempo, che fum-

.-. i mo



„~mo m cfilio ; ^иб flmmas extra ctvttattrnJ

„ defirttßam ; fitimus enim extra , continuisañ-

„ mí quinque,& feptmani* fex . Alloralechft-

'^r;Vi pervennero in pödefta de' Monaci ade-

„ renti all' Aatipapa, e furono toite alPrepo-

„ fto Sátrapa dal cancelliere di Fedrigo ad in-

fl'tgationem Abbotts, Monacborùm &caü

Non dirô cofa, che già pubblicata no» fia

nel Puricelli fautore de' Monaci . Sul fine del

Secol XII. infocfcro ntiove liti tra la Canónica,

e il Monaftero ; e vennero delegati giudici -dal

la Santa Sede il B. Pietro Abbate di Lucedia,

e S. Alberto Vefoovo di Vercelli , amendueCi-

fterziefi . Nella fenteaza da loro pronunciata-,

e già ftampata nel Puricelli iaoï. oflèrvo due

punti : il primo , che quando i Canonici apri-

vano l'Altare , folevano poi lafciarlo cosi aper-

to anche ad ufo de' Monaci , ma pergrazia, e

non per giufiizia, non a titolo â'alcun dominio,

ch'abbiano i Monaci , bemi a riguardo del divin

culto , al quale cooperano anch? eß . L'akro è,

che per tal aprimento doveva l'Abbate ogni

volta un pranfo al Cimiliarca , e ai Culiodi

dclla Canónica ; e già gli eruditi fanno , che_,

tali pranfi ersno penfioni dovute a* iuperiori.

Oltreciö in tal funzione ftar doveva l'Ab

bate alla iïnilira delCimiliarca, e teneriçlaalla

fua deitra a capo :dt tavola; e prima Ci poçtavan

&Ы tutte le vivande, come da' teitimonj circa

1191. ^eiàminati guiridicaraeuce da Ambrofio

. r; Aban-
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, Abandonati , da Nicolö Vercellefe, e da Lan-

. franco Coucorezi,pubblici Notaj . Non ifpiac-

-ЁЙ J'everne qijalcne periodo . Got'fredus Pra-

poßttts Ó.Naboris juratus ф* ca. dixit. Ego per

■dttts. Vices Vidi quondam Albertum Cimtltar-

cbam S. Ambroßi jedcre in capite \nenfa a dex-

tera parte quondam Jobannts Caputagnelli Ab

botts ipfius M^ifterii tunc ad pфит & ca.

.Item■■tern;-ore Amizonir Abbaus vidi Satrapum

Cirniliarcbam tune fimlliter federe , & comedere

intapite mewfœ /s dcxtera parte ipfius Abbaus.

D. Petrus Prapofitus S. Ambroßi & ca.

dixit: : vidi Abbates■■, qui fuerunt ante defiru-

¿Jioncm Mediol. , & pofl introitum civium , vidi

accipere Cimiliarcbas S. Ambroßi cum Clericis

fuis in honeßa refeöitone die ilia, qua Monacbi

-eantant pfalmcs B. Ambroxii, & ipfis aperitur

¿Htarey eos Cimiliarcbas ponenJo à dextero la

tere ; quod & mbi fecerunt , ¿r Clerico meo ,

quando cram Cimiliarca .

Seguono coll' ifteflo tenore altri fedici te-

ftimonj , conforme a' quali riufci la fentenza_.

-del Ciiterziete Abbate di Lodi , e del Prepotto

„ di Bergamo. ~ Item condanniamo 1' Abbate

,y i dar il pranfo , e far federe il detto Cimi-

„ liarca alia fua deftra nei giorni.che fi ?pre

„ И'.раИто,;^. Utcuo latino s' ha nti Puncelli

1191., ma egli fenzarifleflîone,fenza grandio-

. fita di caratteri fe la pfla deftra mente . Bensî

ubve l'infinto Angelberto da ai Monad ГAlta-

-;:ic7* re,
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re, marca il Puricelli quel dono a lettere tan

to grandi , che fanno a chi legge , fpalancate

.gli occhi .

Dopo raolte liti, entro in capo quefta fot-

tigliezza, che ГAltare già s'apriva a' Canonici,

e cosí aperto lafciavafi a' Monaci ; fleché per

quelti non facendo i Cuftodi alcuna fatica , non

potefièro a buona equità efigerue il pranfo .

L'Arciv. Frà Leone Pereghi 1*54. in Legna-

no, prefenti in teftimonio Gulielmo d'Arzago

Arci prête di Fara , Rogerio da Legnano , e il

Prête Guifcardo da Viglue , о lia Viggiù Ca

nónico di Legnano, pronunzio: De Apertura

Altarts fiatuimus obfervandum , prout infen-

tentia Epifcopi Vercellenfis , & Abbatis de Lo

cedlo , Qjúa vero Abbas , & Monacbi refeflio-

пет , feu prandium denegant , quanâo Canonici

prius ibi aperiunt , ¿y poß fuá officia dimittunt

aptrtum Abbaii , ф> Menachis ; declaramus ,

quod five aperiant ,five dimittant apertum, ni-

bilominui eanrttm гфШопет Abbas, & Mona

cbi praflare teneantur .

Poichè 1 157.torno a ribollire l'ifteiTa «oja

del pranfo , fu confçrmata l'irteflà lentenza da

Nicoló Mazari , e daEraanuelcLucini Canoni

ci di Como. Circa il 1335. fi ripigliö rïfteiïà

pretenfione con altre appendici : non ne h la

decifione ; ma tengo i proceffi coram Oliverio

àeCerfbto Canónico Piolavifftß Domini Pûpœ ca

pellanía, &8аф palaùi ъЩ»г#№рг*Щ graàta
..л..1 ■' audi-
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auditore . Infine l'an. 1337. cominciaron I Mo

nad a pretendere una chiâve d'entrar almeno

ne' cancelli del çorp,fenza dipendeie da' Ca

nonici : dopo i litigamenti di trecento anni ,

in grazia de' Cardmali Ubaldino , e Triulzi

i6jo. ottennero la bramata chiave, pero coa

tal legge , e condizione , che quando s'aprc-

l'Altare d' oro , debbano un' ora innanzi all*

apri mentó, confegnare ПЙегГа chiave preca

ria da tenerfi in mano a* Canonici, finché l'Al

tare ilia aperto . Do il teito nella Concordia

d'Urbino VIII. , con cui finifco di *fcartar«L*

quel Diploma d'Angelberio . Canonici in gr/t-

tiam Entinen. Cardinalium Ubaldini , ф» Triul-

tii concédant elavem , qua cancellos ferreos Mo-

nacbi aperire pofßnt , ©» ingredi cborum ad fuá

officia , bis adjeÜis conditionibus , tty non aliter ,

Ht quoties eontigerit aperiri Altare aureum- ,

flatim Monacbi borâ prœambulâ , banc ipfam

elavem ferret clotri confignare debeant Canoni

ci* , qui earn apud fe ret'meant , donee aureum

Altare apertunt remanebit . Ció s'offèrva in_,

pratica ; ma quaato ai pranfi , fta chiufo il re-

fettório al Cimiliarca, e quefti tuttavia tien,.,

aperto l'Altare' anche a' Monaci .

La TRIBUNA.

r^Ontempliamo ja Tribuna Торга l'Altare, ib«

ftcnuta da qiíátwo colonne di Pórfido , с

diyifa in quattro archí , ognuno de' quai i tien

alca-



alcune iranoagmi di ftuccoaffiflfc. Nel profpet-

to il Divin Maeftro porge a S. Paolo il Libro ,

с a S. Pietro le chiari . Nel deítro lato Йа_

S. Ambrollo in abito pontificale col palito ca

dente fin al lembo della pianeta , col diadema.,

o fia mitra , che gli porge luí capo una nano

celette. A* raoderni, che difputano full' ufo,

e fulla forma anttea delle Mitre, gioví la noti-

zia d'eíTerfene inMonza feoperte due antichif-

fime, poco piíi d'un palmo alte, a guifa di be-

retta , chiufe in cima , col cerchio abbaflb piu

fregiato, da cui efeono due alette a fronte, e

a tergo rivolte in fufo , diftanti fra fe la grof-

fezza del capo . Forfechè la mitra dell' Abbate

Archidiácono Monzefe ( or Arciprête ) era_.

diflîmile daila Vefcovile ? Ma que' duc laici in

corta verte feraplicitlima con beretta in capo,

niuno fa accertare chi fieno. Nel canto finiítro

quella femmina di mezzo ad altre due fi tiene

dal Puricelli per Santa Candida forclla di S. Be

nedetto , padre de' Monaci neu' occidente .

Ma altri meglio vi riconofee la Santiifima Ver-

gine afilia m fra le due Santé Marcellina, e Sco-

laitica , ed ha per contraflegno la colomba_,

fimbolo dello Spirito Santo, di cui fu piena , -

Sull* arco deretano inlorge qualche difpu-

ta col Puricelli . Sta S. Ambrofio con altre due

immagini , che fi reputano di Cafto , e di Pole*

mio fuoi Diaconi . Fin a qui va bene; ma quel

le figure ôcflè ne tengeno per mano altee duc

M in
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b abito пего , con Iarghe roanîche : Ed ecco

,( il Purícelli fubifo íbggiugne ) ecco; quelltfono

.due Monaci , che faàbricarono la Tribuna ; per-

the trän efji It padroni e dell' Altare , e delta

Bafilica . .. i i, •' >:.l I-, г • ,

Rifpondo : acciocchè la pittura s'addatti

alla ftofia, dico eilèr quelli non due Monaci

da S. Benedetto inftiruiti , ma due Prêt» Decu-

■raani , cui S. Ambrofio ordinö per confeffione

del Saffi loc.cit. Ed è ben giufta, e conveneyol

cofa , che Polemio ,¡c Caíto del prim' Ordine

rCardinalizio, pretentino al Santo inftitutore,

que' due Preti del fécond' Ordine Decumano ,

che poi ñ diíTero Canonici . :•! ...••.'

. :■ . Quanto all'. abito ; già tutti fanno , che i

Preti nacquero ncl Primo Secólo , ei Benedet-

tini nel Sello; fleché !queíti abbiano daquegli

epprcfo, e ritenuto qualche metro delf abito

confimile allacocolla. Certo e,chea'noítri di,

quando il Card. Arciv. Erbodelcalchi riparô

Ja cupola , per neceffità guaftofli nell' arco dél

ia nave a fectentrione, i'immagine di un Ca«

nonico qüivi dipinta, e fegnata alpiede coa

quefte lettere : CANONICUS ZAYTA : ve.

devafi tal effigiein abito ñero, con larghe ma*

niche , fiiiiiliffima a quelle della Tribuna . Che

piíi? anche lô Donnef fecolari üfavano talfo-

pravefte... A Santa Maria al Cerchio in quel

coperchio di fepoltura , abbiamo pure veduta

I'immagine di Donna Gioanna Gainbari , rao«

u ¿-.-i glie
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glie d'Ambrofio , con l'iftcflà tonaca, che og-

gidï ufano le Abbadefle u>' - . • ♦*

LA. CIMILIARCHIA. -

Al Sig. Canónico Cimiliarca DE CLERKl.

CAImeggiavafi innanzi l'Altare nel primo in-

tercolunnio: 1507.fi trasferi il Coro nella

parte dererana , döv' era la Sagteítía ; al quai

fine , tolta la párete diviíoria ira la Ságreítía

ftellà, e la Bafilica , fi tratpoiero i íeggi corali,

fenza fmuovere punto l'Altare fàcrofanto , il

quale fempre fi tenne col Depofito di S. Am-

brofio , nella primitiva pofta . ■ .'■> . ■'■ : j

Sbaglia di molto il Puricelli n. 149., ove

dice Sedilia çpari ante Altare tunc tèmporis

ext гЬant ad ufurn Mmachorum . Anzi tutto ií

rovefcio fi ha ne' Proceífi del 1100. , fu quali

cosí rsgionava il Caufidico-.- Tutt' i Cori Mo-

nattici fono afcofî a tergo : tutt' i Secolari ftan-

no patent! in faccia all' Altare. Il Coro di S.

Arabrofio fia innanzi l'Altare : Dunque in ori

gine íu Secolare; altrimenti avrebbono i Mo.

пас i inftituito il Coro diforme , e contrario

alia monaftica lor difciplina .

Si noti, cheallora il celebrante flava con

la faccia al Clero , e al Popólo rivolta , come

tuttora in Caltilione fi ufa non lungi da Varefé.

Quindi è , che nel Rito Ambrofiano il Sacer

dote proferendo il Dominus vobifium , non fi

M г vol-



т8о

Yolge ; perché anticamente alie fpalle non c'era

ne Popólo , ne Clero.

Ora dunque il Coro di S. Ambrofio tienfí

sella Sagreílía vecchia de' Canonici, la quale

nominavafi Cimiltarehla , dove fi cuftodivano

i cime'li , val a dire i vafi , e gli arredi della-,

Bafilica. Ció tutto confella il Puricelli , e lo

ricavo anch'io da' mentovati Proceífi del 1200.

fqfl Altare B. Ambrofii eß locus fub trayncu*

concamerata , quod SECRETARWM . dici.

iur pro Comnmnantïts , Synodïs > & Conciliis .

Quefto fol documento bafti a redargüiré quel

Puricelliàno mal penfare , che la nottra Bafili

ca foiTe tenuta ab uno ex cîericis, tum vívente

Ambrofio, tum deinceps . A chi mai potrà egli ,

о il Saffi dar ad intendere , che quefta chieià

fbflè una Celia tanto anguila , e miferabile , fe

Ja di lei Sagreílía era capace di Sinodi > e di

Concilii ?

Vi è tuttora la Cattedra Arcivefcovile , e

S. Cario provvide alia fuperftizion introdotta,

che le gravide facendofi a federe in efla Catte

dra , pen&vano di lgravarfi piii agevolmente :

In Choro adefl Sedes Epiftopalis , ubi p lures fu-

perftitiones , maxime à Mtäieribus prœgnanti-

éus : in Aélis Vifitat. •

Il teíto de' Proceffi/a¿ trayna concamerata

de Mufaico fpiegherô qui fotto con una Difler-

tazione ; ed è quella gran pittura , ch'empie la

volta del Coro , e capprefenta il miracolo di

,\ , - S. Am
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S. Ambrollo, che celebra in Milano , e fa I'cfe-

quie a S. Martino in Francia . In un angolo del

Mufaico c'è un piccolo arabefco : lo fpió l'acu-

to Paricelli , с vide in eflb , o parvegli di ve-

dere due, o tre caratteri attortigliati in zifra,

da cui egli trafíe quelte quattro, ed altre firaili

Í>arole . Abbat Gaudentius fieri fecit . Gratu.

orza dell' immaginati va ! E perché non anzi :

Fieri fecit Angelbertus Arcbiepifcopus ? Qjuefti

fece pur anche il pallio d'oro nell' Hteflo Nono

Secólo . Neppur i Monaci fognarono mai al-

cun diritto in queliaCimiliarchía de'Canonici.

Si eh ! L'Abbate per favorirli, fece dipingerc

ía lor Sagreñía , e vi pofe il fuo nome in zifra,

per poter un giorno , fpiegare la zifra, e im-

padronirfi del teforo , e di quanto fi contiene

nella Sagreftía, e nella Chicía . Bel favore ! ,

Se PAbbatc Gaudenzo folTe ftato 1'autore

di quel Mufaico, afíé non avría nafeofo il no«

me fuo in lettere enigroatiche appena intelli-

gibili agli Edipi, e alleSfíngi. Lo averiano i

fuoi Avvocati in quelle rióte decantato, allor-

chè non meno colle penne de' giurißi , che«,

con le fpade de* foldati , come dirö al fuo tem-

f)o, tentarono i Monaci il dominio délia Bafi-

ica ; ma furon poi analmente efclufi anche dal

Monañeio,efottenrrarono i Ciiierziefi ooítri,

ch'erano (tari in quelle feroci contefe , giudi-

ci, с difenfori della noftra giuftizia .

Ma tornando alla Sede de' Concilj , io

M J quin-
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quindi oe ¡nferiva, che fofle quefta la Catte

drale , с non la ftanza di un femplice Cherico.

Ció comprovai con I'induzione del Sinodo Mi-

levitano , Calcedonefe , Tarraconefe, Epaonefe,

Romano , Agatcfe , ed altri parrecchi nell' if-

teflb Quinto Secólo adunati nelle rifpettive

loro chiefe primarie .

Sopra ció il Saffi , con termini aifai duri,

m' intacca in due punti : il primo è, che nel

tefto fi legge infecretario Bafilka Milevïtan<et

ënoninCatbedraliï'A perché mi coftituifee reo

di tefti adulterad . Ma io non recitai il tefto

precifo ; che l'avrei fegnato in lettere corfive :

bensi enunziai con lealtà quel Sinodo nella pri

maria chiefa di Miliveto ; perché quando fi no

mina per efempio la chiefa Milartefe , tofto s'in-

tende la principale chiefa di Milano, non mica

un S.Piécro-Imo,un S.GioanninoinGugirolo,

un S. Ambrofino in Solariolo , né l'immagina-

ria Celia del Guttode Romi to ,

L'altro puntoè, che S.Carlo nel Concilio

Provinciale. IV. tit. de Conçu, decretó , che i

Sinodi tener ñ debbano nella Cattedrale ; onde

jl Saífi argomenra , che vano , e fuperfluo фп'а

quel Decreto , fe nella Cattedrale fempre te-

nuti íi foflero i Concilj . Rifpondo : S. Cario fu

efatto imitatore di S. Ambrofío ; perciö nella

Cattedrale nuova ftabili con pofitivo decreto,

la lianza de' Sinodi già inttituita da S. Ambro-

fio nella Cattedrale vecchia . Compofe il Bor

ro-



romei i fifoi decrecí per îa riforma délia Dio-

cefi , e. Ii rególo fülle maflîme de' Santi Padri,

e fülle buone coftumanze degli antichi ; onde

io contro del Saífi raggiro la fua fioniba , c_

dall' avère S. Carlo cosí difpoílo, che i Concilj

adunar fi debbano nella Cattedrale, neinferi-

fco , che quefta foíTe veramente la fede antica

de' Concilj , e la Cattedrale vera di S. Am-

brofio. ' .i ./!... . ......

•« - » • ' " "■ •

•■ i ., La Cbiefa female .

^Ralafciai nel coro le fepolcrali due ifcrizio-

ni già riferite dal Puricelli : la prima è di-

Bernardo Re d'ltalia8i7. , l'altra dell' Imperad.

Lodovico III. incaitrate nei due angoü del mu

ro , il quale dal coro difcende nella chiefa fot-

terranea. Quelta fu l'Jemale volgarmente lo

Scurolo ; с viene quinci a voi, SaiTi , la debita

corrczioae, dove a p. 61. reíiltete al Sormani ,

negándola dedicazion delta Chiefa qui effet-

tuata da S. Eufebio. Allegarte l'autorirà del

Fiarnma in iipefli luoghi da voi deiifo: Pueri.

les nuga , quas obtntdit Flama & ca. : Flam.t

fomniavit fr ca. , ma perché ora lo citate, e lo

i'eguite, udíamlo. Ei dice , che in tal funzione

fi porto l'Arca nella chiefa Jemale . Dunque—,

(cosi voi íoggiugnere ) dunque la dedica non

fi opero qui , dove non с' era nè Jemale , nè

Eftfva, '^.,wr¡ íP

M 4 РоШ-
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Poflîbile , ripiglio lo , che nel Pontificale

Catalogo oon abbiate mai letto : Obijt Angel-

iertusijaeet in Ecclefia Нуemail S. Ambrofii .

Ció balti per ora .

Nella guerra tra* Francefi , e Sforzefchi

al principio del Secol XVI. concorrcndo in-,

quefta fotterranea oioltiflimi divoti a pregare

il Santo per gli urgenti bifogni, tanto in limo-

fina fu raccolto, che il vincitore Lo'dovico Re

di Francia fondö la congregazione, da cui ogn*

anno , per fede del Morigia, ricevono i poveri

mille feudi in doti , ed altre opere di carita .

С erano due alrari a S. Ambrofio, e a San

ta Marcellina dedicati con le immagini loro, e

di S. Sátiro . Sontuofamente fu quefta , di cui

parliamo , Jemale chiefa , dall' Emo Erbodef-

calchi ri parata , quai ora vedeíi da гб. colonne

di marrao foítenuta con fregi di ftucco alla_

chinefe fatti dalF Aliprandi , e con pitture a

chiarofeuro dal Saffi . In tal occaííone deflb

Arciv. levo il corpo di Santa Marcellina pochi

palmi diitante da quello di S. Ambrofio, e—

dopo averio con le debite lolennità riconofeiu-

to , il depofitó nella fagreítía de' Canonici .

' СAPPELLE ora tarnte da' Monaci .

TVElle ultime Concordie, per feda» le brighe

di fecento anni , fu aflègnata all' Arciv.

la nave di mezzo; quell' a canto de' Vangeli

a' Ca-
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a* Canonici , l'altra a* Monaci . Quivi la cap--

pella di S. Sátiro ha ii titolo uoito di S. Vitto-

rcadCœlum aureum . Era quefta a principio

la propria chiefa , che ferviva all* ufficiatura_*

Monaftica , eíTendo incluía nel Monaftero : fu

rinovellata 1737 con pitture del Tiepoli , che

rapprefentano il martirio di S. Vitrore , e il

naufragio di S. Sátiro , le di cui reliquie iono

qui da* PP. délia Vittoriana controverfe .

Segue l'altra cappella 1730. alluraata d'ara-

befch i a oro : пей' ancona S. Ambroiîo agoniz-

za , e ricev e il Smo Viatico ; opra del Cava

lier Lanzani ; il Magi vi dipinfe la volta : tutto

rifplcnde di lapiçlazzuli , comióle , diafpri ,

agate il tabernáculo . Bernardino Luini colori

nella terza il ritolare S. Giorgio . Nella quarta

S. Sebâftiano , dove al palo riceve legato le

frecce , è lavoro del Befozzi ; dove predica

alle genti , è di Stefano Legnano ; с dove in-

trodotto viene al tiranno , è del Viraercati .

La quinta tien a fronte la tavola dell' ifteífo Le-

gnani , che vi dipinfe ancora i SS Lorenza ,

Benedetto , e Bernardo , che adora M. V. Nei

fianchi ci dà Г Abbiati a vedere ben efpreflà

la motte di S Benedetto, e I'adorazione , che

S. Bernardo fece al vero Papa in quello fei ma .

Nell' ultima, di Gaudenzo Ferrari è quel bel-

liífimo quadro, che rappreícnta l'iltefla M.V.

col titolare S. Bartolomeo , e con S. Gioanni

Evangelifta, .

Si
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Si efce c|ui per una porticella a mezzo d»

verfo il Datrilterio di S. Agoltino , dove le im-

rnagini di M. V. , ed altri Santi colon Tomma-

fo Legnani ; e Giambattifta della Cervia fece

a tempera la Pietà, Vi fono anche tre Oratorj

di Scolari íenz' abito . La mentovata chiefa_.

di S. Sátiro, per avvifodel Puricelli, congiun«

te aveva alcune cappelle; ond'egli fteflo argui-

fce ,che queita veramente folTe,comc infatto è.

la propria chiefa de' Monaci . Ne* Proceffi del

Secol XII. Don Guido , Don Guifreddo Mo-¿

naci , Ambrofio Prepoilo di Soma , Berta Cor-

bi , Gulielmo Mariooni , Pietro Taverna , Pe-;

traccio Bonaventi ; come pure i teftimonj del

i J3 j. alleverano, che quel to era il Iuogo pro-,

prio, dove anticamente ufficiavano i Monaci ;

il perche anualmente c'aveíTero la loro fepol-

lura.

Salomone eforcifta di S.Maria Maggiore ;

Bene vidi ante altare В. Andrea in capellx*

S. Marcellina duo pulebra loca pro fepulturis

Canonicorum . Quoi autem Monacbi nulluni-,

locum babeant in ipfa Eccleßa S. Ambrofii , au-

divi à Domno Francio faertfla ipfius Monafle-

rii t qui dixit : Nos babemus loca noflra pro fe

pulturis inEcclefia San£li $atyriy& in claufiro

noflro. Ambrofio dell' Orto: Non vidi unquam,

quod aliquis Abas , vd Monachusfepultus fit in

Ecclefia S. Ambrofityfed in claufiro fui Mona-

ßerii, in quo vidifepu/turam , &fipelliri Aba-

tem
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tern de Cotis 8e еж. Fu poi nella Concordia di

Urban VIH. 1630. permeflo anche a' Monaci

il depofíto neu' AmbrOfiana Bafilica .

Gli fteífi teftimonj convengono in afleri-

re, che i Monaci in S. Sátiro confervano le lo

ro fuppellettili , con cui l'adornano : che vi fan?

no l'acqua benedetta , e la ripongono quivi a

loro ufo . Che all' oppoííto i Canonici tengono

le fuppellettili nella loro Cimiliarcbía , con le

quali apparano la Bafilica di S. Ambrofio , e_

vi fanno, e depongono l'acqua fanta; come

tutti fogliono fare gli Abbati, ei Prepofti nelle

rifpettive loro chiefe .

Interrogati , chi tenga il Libro all' Arcí-

vefcovo, quando va nelle chiefe ad ufficiare ;

tutri rifpondoao: ogni Prepofto, cd Abbate

lo tiene nella propria chiefa : cosi fa anche*

l'Abbarc in S. Sátiro, e in S. Agoftino : cosi il

Prepoíto in S. Ambrolio , ed ogn' altro nella

chiefa propria, di cuiè padrone .

Vide il Puricelli quel lungo ProceiTo; ma

non vide l'allegazione ; e fui ¿ne de' fuoi Mo-

numenti , va egli inimagiuando , che allora_i

foirero proceíTaci i Canon7ci~romc renitenti a

tener il Libro all'Arcivefcovo. Dirô io la con-

feguenza, che ne traffe da quegli efami il Cau»

fidico : Tanto i Canonici fono padroni in S.

Ambrofio, quanto i Monaci in S. Sátiro, e in

S. Agoftino , e tutti gli Abbati , e tutti nelle

rifpettive loro chiefe i Prepofti ; dove ferbano

le
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к fuppellettili ; dove fantihcano Tacqua ; dove

riccvono aile porte l'Arcivefcovo, e dove gli

tengono il Libro . Non ha da fingerfi , che-.

foltanto in S.Ambrpíío i fervidori de' Monaci,

e non i padroni della Bafilica facciano quelle

funzioni .

Le СAPPELLE de* Canonici .

"VTElla prima il Divin Nafcimento è diCamillo

Landriani ; l'altrc figure d'Ercole Proca-

cini . Vedi nella feguenre la Sacra Faraiglia:

per ancona tiene la terza 1'EvangeliltaGibanni

figurata dal Cavalier del Cajro . Ha il titolo di

S. Ambrofio la quarta, e le pitturedelNuoloni .

Nella penúltima Gesb porge le chiavi a S. Pie-

tro, e fi crede opra del Cornara . L* ultima è

dedicata a SS. Ajmo, e Vermondo tinta a frefco

dal Cavalier Ifidoro .

La tiave ttcflà apre l'andito per due picco-

le porte alla Canónica, e alla chiefa di S. Sigif-

mondo, vulgarmente Santa Maria Favagreça .

Nei Proceffi del 1190 leggo: Porta , quá i tur

ad Sanclam Mariam Grœcam , fy adPalatium .

Già noi a S Maria Bekrade accennammo qual-

che notizia col Damafceno, e col Rhô intorno

la miracolofiffim effigie di S. Maria , che ve.

iieravafi nella 1 recia , e venne da Coftantino-

poli, trasferita nell' Italia . Forfe alcuna copia

anche qui veneravaii dell' iíteíTa Vergine , la.

quale
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quale per legraaie, che nericevono gl'infer-

jni , fi noroinaflè Sandia Maria Favens agris9

eome Dell' ifcnzione ■:

Vi fi ânno le reliquie di S. Defiderio, e di

S. Sigifmondo favorevole a' malati , come da

Gregorio Turonefe, e dalla meffa nelMartene.

Il MONASTERO .

(^Iacchè поя poífo eftendermi a dime raoltoj

come dovrei , vi rimando al Torri , che

lo difcrive . DirÖ folo,che queito Monaftero ha

nella fontuofità dell' edifizio poch i pari . Fu a

principio la Celia di S. Ambrofio , la quale , co-

roe s' è detto , venne ceduta a' Monaci col pla*

cito di Carlo Magno; benchè interpolâto ííafi ,

e guafto m' i

S'inganna il Latuada, che foíTero Clunia-

cefi : in сю anche il P. Arefi prende abbaglio.-.

Nacquero i Cluniacefi un Secólo dopo di Car

lo, cioèl'anno 910. corne dalla lor Bibliotheca.

L'Ughelli Cifterziefe con termine genérico H

chiama dall' abito Neri Monad', ove parla délia

lor efclufione farta da Innoc VIII iDeNigrix

Monachis deturbatis . Tom,.W. p. 267

Ridotto a Comenda , ne vi potendo refi-

ftere i Certofini per la diflonanfca del Rito Am-

brofiano , che vi profeílano araendue i Capitoli

Secolare , e Monaftico , ogni cofa 1497. per«

теоое a' Cifterzicfi noitri .

II
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Il Duca Lodovico Sforza efeguendo IaJ

pia mente del fratello Card. Afcanio , difpofc

1498. quefto granad' edifizio , quai fi ammira in

due chioftri quadrati con portici aperti , da_

vive colonne foftenuti , corne nella carta fce-

nografka dal Cajioli meffa al pubblico .

Ncl refettono c'è la bell' opra di Califto

daLodi , cioè tefnozze di Cana . Neglï orti del

monafiero avv'i piccola chiefa rotonda , celebre

fer la converfione , corne per antiea Tradizione ,

di S. Agoflino , il quale fiando prejjb ad uncu,

fieaja , udi la réitérâta voce: Tolle Lege , tro-

•vandofi apiedi il libro di S. Paolo , con la lezio-

ne del quale fi arrefi alle divine cbiamate : fin

a qui il Latuada,che fenz'accorgerfi vien a con-

ieflare l'antica Tradizione, che quefta folTela

Cafa Vefcovile со' giardini anneffi , dove fi con

verti Agoftino , raentr' era folito converfare«,

.qui con S. Ambrofio fuö Maeftro . L'Abbate_

Don Stefano Lonati гбго neabbelli con iftuc-

chi, e pitturc del Cavalier Bianchi, l'Oratorio,

V1MPERÏALE CANÓNICA.

Airillmo, e Кто Sig. Preofio CALÇHI .

T 'Ifteflo Card. Afcanio ebbe in idea di fabbri-

car anene la Canónica : fece alzare il mae-
•ftofo portico, che védete con aire , e nuraerofe

»colonne fui difegno del Bramantini . Ortenne_-

Í431. queitoinfigne Capitolo dall' Imp. Sigif-

JBOtt«
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mondo, il privilegio di Cappellani Imperiali ,

! confermato da Leopoldo 1669., e dato a luce

i -da noi neir opra Italiana, e Latina , che fí ha_,

nell'Amb. Bibl., la quai opra tende alla difcfa

de' Canonici contra il Puricelli . Fu ben con

tento il Saífi di sfregiarne al quadro la cornice,

la quale noi intendiamo di rifarcire qui .

Efpone con gioja il Puricelli un Diploma ,

dove fotto Гап. Нбб. fi finge, che l'Arciv. Ta«

done vedendo eifere i Monaci pochi di nume

ro , abbia aflunti fuor del Clero Milanefe , do-

dici Preti in lor ajuto con queíta legge di do-

ver in perpetuo fervire agli Abbati . Poi fog-

giugne il Puricelü.che da effi pretazzuoli efteri

fia agi* Imperiali Canonici provenuta l'origine?

ah bis originem duxiffe hodiernum , nobilißt-

mumjue C.inonicorum Collegium .

Si confuta la Carta di Tadone .

CJRan pugna feco in quel Diploma fanno Je

note cronologiche . Nè l'anno 14. di Lu-

dovico,nè l'indizione undécima, nè l'anno dell'

Incarnazione puo in alcun modo conciliarfi ,

Va contorcendofî il Puricelli che l'anno di Lo-

dovico гц. computar fi debba dnll'anno di Cri-

fto 84г. . Ma Lodovico non era in quell' anno

Re , nè Imperadore , nè conforte di alcun Re

gno , come dal Pagi a. 844. ». 4. , 8^4. ». 5.

•••> Si fonda il Puricelli in un principio hlí'o ,

che
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ehe i Cento Decumani , dodici de* quali fono i

Doltri Canonici , cominciaíTero nel Secol X. ,

çioè dopo Tadoue , с dopo Terczione del Mo-

naftero . A quetto errorc , che i pnmi cardini

fconvolge all' Ambrofiana Gcrarchía , tengo

da coatrapporre un Volume : per ora bafti que-

fto fillogifrao. Nacquero i Decumani da S. Am

brollo : I Canonici fono deü' Ordine Decurna-

no ; dunque effi Canonici nacquero da S. Am-

brofio nel Secólo Quarto; dunque non furono

da Tadone creati nel Secol Nono a fervir i Mo-

naci . Provo la maggiore .

i. 11 Suffi pig. 17. Facile créât poteß Ordo

Decwnanorum a S. Ambrofio originen* duxiße .

2. In S.Maria Pedone fi ha il Diploma di fuá

erezione coli' época di Lodovico alTai anterio

re al Secol X. Werulfus , qui ф> Podo , lege vi

vent Langobsrdorum conltimifce quella Chiefà

in jure , ф» poteflate Primicerii Decumanorum

Sanfta Meâiolanenfis Ecclefiœ .

, }» Vifle il Landolfo nel Secol XII , nel quai

tempo l'Ordinc Decurnano tutte reggeva leun-

dici chiefe matrici , e le dieci cappelle filiali ,

come dal Diploma di Giordano 1 1 1 9. Effb Lan

dolfo narra,cheS. Ambrofio inftitui i Cento De

cumani. Se foíTe vero il fiippoftodel Puricelli,

che queft' Ordine nafcefïè circa il millefimo,

afle tutti que* Cento Preti , con un concerto di

fifchiate dovevano fgridare ilLandolfo,che vo-

Jefle attribuire a S. Ambrofio la Ior inftituzio-

• » ne,



 

ne , quando poteva l'inftitutore medefímo efïère

quafi coetáneo d¡ loro iteffi in quel Secólo XI.

4. Ne' Proceffi del 1190. convengono i te-

ßimonj , che laCenturia Decumana f'u inftituita

da S. Ambrofio , allegandone gli Annali auten

ticé deli л Santa Chiefa Milaneje .

j. Provo la minore del Sillogifmo fteflb .

Che poi 1 noilri Canonici fieno dodici di quel

le Centuria , n'è pieno di documenti l'archivio,

e lo confefl'ano anche gli Avverlarj negli Atti

giuridici del 1190. 1. 8. 9. Originem Canónico-

rum B. Ambrofit ejfe de Ordine'Decumanorum ,

& pluribus confiât infirumentis , $y pars ipfa

confitetur adverfa . Infatti nell' ifteflb Diploma

di Giordano íla la Canónica di S. Ambrofio fe-

gnata in primo luogo tr.a le thiefe dell'Ordine.,

6. Ne puö fïngerfi , che i noilri dodici ab-

bia Tadone aggiunti alia Centuria; la quale_

certo faría crefciuta a dodfci fopra cento; il

che ripugna alle teftimonianze del iïoo. , e_

alia fentenza di Giordano medefimo efcludente

dalle Obbtdienzierie tutti que'preti,che non era-

no dei Cento, ed include i dodici noftri,come

pcimi , e principali dell' Ordine Centenario . •

5 7. 1 Tengo moke a.llegazioni fatte in quel

giudizio del iïoo. : ne do qualche fagio . Re-

verendi Patres, ас Domini venerandam majefta-

tem veflram modis , quibtts poßumus , rogamus

&cve. E dopo . Domnus Abas introduxit quod-:

dam monburbutn\idefl Privilegium) 7'adonis ,

-* (^ . P¡ quo
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quo probare fàertdit remtfadiflmawï ciob; che

i Canonici fîenopoftcrïocr,à' Monaci » с loro

fervidori , E qui il Caufidico prddùflc un;fa-

fcio d' inítrumenti r cliQ.ferbiaià0inoi in prova,-

che la Canónica fa artteripce aJ áíonaitero ;

che non fu foppreífa пеНафшГетегюпе, e che¡

gli fteífi Canonici (otto noroe d*Ufficieti ,. c_

prima, t dopo Hi Tadon«vafHtiarono,e cambial

roño alcuñi beni della Batflica sfine facúltete$

vel parabula Abatis, obme padroni veri , difpbi

tici , aiTolutb* ; ; -<i -Ь л .сци bh bibnuig

о. La carta Tadoníana for ja quel giüdizia

efpofta a\ trjbunale defcCiltcrziefe Abbav

te di Lodi , e dèl Prepofto di tíergamo} indi

iioo.al BeatoPietro diLo<íedia,ie a S. ASBttk

to* Vefcbvo* di Vercelli amendue Cifterzie.fi.'

Cht dice quelia carta ? L'Arçiv» Tadone aferi-

ve á* Mariact il domihioífopraque' dodici'Preti

da Joi novíllamente aíTunti : quatenus Aim ,

ejufque facceffbres' ptrpetualitenpojjidentes obfe-

quta eorum presbyterorum & cae¡, come puo leg-

gêïfi'Hel Puricelli a caratecti majufcoíi . l>

4 nooicö io:o qtieíla tíarüa ë fal& ; o faifa ,

ed intqua-'è íá íeoteñzá di que' CSitqrzieíi rfincj

tifíimi . Pfdvoil dilema-. Dopof airee in¡ aleone

cöfe ¡jrazrati i Monad, cheièmpre ne chiede-

vano parecchie, per aííbgüftne aloune , e <cosí

$foca a* poco bttener turto 'afrpiè della .fen¿

tenza faTmo quefta folenne proteita que' fantil-

íími Giudici i Ncc tilas ordinat iones fewmui
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propter hoc , quad cognovijyemus per inßrumen-

ta , vel privilegia , vel per aliquas rationes ,

quod Monafierium , vel Abas habeat , vel ba-

buerit aliquod jus dominatioms fuper jam аШл

Canónica , ñeque aliquant dominatiomm . Et fio

finita efl caufa . Se dunque nell' Abbate non со-

nobbero i Giudici alcun dominio fopra i Cano--

nici ; noi certo, per non condannare i Giudici*

ûeffi о d' ignoranza , o di aperta ingiuítizia ,

dobbiamo credere, che ábbiano effi ben cono-

fciuto di niun valore quel Diploma di Tadone,

il quale all" Abbare in perpetuo fottomette que*

Preri , da cui ne diduce il Puricelli a' noitri Ca

nonici l'origine '. ' . . ■

Soggiungo per fine; e quefto ne fia l'epi-:

logo . Come mai fia credibile , che Г Abbate

alla fuá deílra tener dovefle in pubblica menfa

il Canónico Cuniharca , Ге quefti corne iervi-

dofe fuo , era tenuto non folo ad aprirgli il

pallio d'oro, ma ad ubbidirlo ad ogni cenno?

Si eh ! Ad accoglieré ГАг-jiveicovo alla porta

di S. Ambrofio , fpedifce I* Abbate i Tadoniani

fuoi miniftri ; ed a riceverlo in S.Agoftino ,.e

in S. Sátiro , fi muove egli fteiïb in peribna?

Nö ; il Superiore délia chiefs con ogni riveren-

za va a cumplimentare l'Arcivèfcbvo , e non

manda i fervidori . Dunque chi è il Superiore in

S.Ambrofio , doved'Atcivefcovo s'accoglie dal

Preoito , e da' Gäiiönici v non dall' Abbate , ne

da' Mooaci came da* Proceffi i

N г Pre-
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Vregi del Capitoio Imperiale di S. Ambrofio , .

TN mano del Preofto, edel Cimiliarca di S Am

brofio fono le chiavi, e fta depofitato il Cor-

po del Santo Padre, il teforo , il cuore , la glo

ria di Milano, il quale dei quattro Dottori MaA

fîmi, ne vanta per fe folo, due, cioè Ambrofio,

С il di lui figlio fpirituale Agoitino .

I Sommi Pontefîci Urbano II. , Calillo II. ,

Eugenio HI., AleíTandro, e Clemente, i di cut

privile£i ièrbo io , e gli accenna il Bofca /. j.

Bibl.Amb. ,gareggiarono in efaltare queíloCa-

pitolo . I Cefari ancora , fpezialmence un Si-

gifmondo, un Leopoldo Ci tolfero a gloria di

avere quetti Ufficieri per loro domeftici, fami-

fliari, e li chiamano fuoi cari , diletti , onora-

ili , e rifplendcnti nel cofpetto della Cefarea_,

Macftà.

II Villa preffb del Bofca loe. cit. noto, che

Л Prelato di S. Ambrofio foleva mitrato confe

riré la prima tonfura . Dal Procefío giuridico ,

che fi ha nel PurieeUi fotto il noo. conftache

deflb Preoílo titolava , e faceva cherici fenza

parabola , cioè licenza dell* Arcrvefcovo , eche

avevaaltresi facoltà: di delegare alcunralrro; e

chrniunJa Milano , dell'' Arcivefcovo in poi ,

poteva far e}ue%i •; e che fin l'Arciprete del.

Dwomo Don FHippo Larapugnani , mentr' era

MilóneArcivéfcovov prego ibPceoíto di S-Am«

brofio a titolare, e chericare ilfuo Ñipóte An-
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ièlmo .Confia dagli fteflï efami,chetal funzione

foleva far eflb Preofto ail* altare di S. Ambrofio,

o di Santa Maria Greca; e che tutti i cherici

dcllc altre Canoniche in Milano facevanfi dall*

Arcivefcovo .

11 folo Preofto di S. Ambrofio attualmente

va con Rocco, o fia verga paftorale , doraTa_.

la mazza,ei figilli . us! elle méfie folenni,quando

fi volgeal Diácono leggente il Vangelo , impu

gna il baftone medefimo, e con eflb ail' uio de*

Vefcovi , lia udendo la divina lezione ; poi glt

fi porta l'evangeliltario al bacio , e fiando cgli

in quell' atto, vien incenfato. Terroinata la_.

méfia , fi volge al popólo , e ripigliando il pa

ftorale fuo, difpenia al popólo la benedizionc.

Vien aflifiito alla méfia da due Canonici iru

Dalmática, e d'altri dueSacerdoti in Piviale.

Reca egli in petto una gran medagliasfavillante

di ого, in guifa di un piccolo feudo со' figilli

di S. Ámbrofio , e de* Santi Protettori Ger->

rafo , e Protafo ; e quando il veggiamo con_

quefte fante immagini andaré pella Città, par-

roi di vedere in eflb le Analta , le pih forti ar

mature celefti délia Patria .

Trovo S. Carlo fra tutte le Collegiate ,

due foie con particolari infegne, la Metropo

litana , e l'Ambrofiana : quella fi dice dall' Ar

civefcovo Eriberto 1019. ornata di cappa_.

córale roffà : la noftra aveva perdiftintivo ГА1-

muzia , e quefta fopra ogni memoria . Impetra

N 3 ii



il SantoTAlmúzia a tutte le Collegiate della_*

Città; e ai Canonici noítri la Cappa córale рз-

vonazza con Bolía di Pió IV. Da Paíqua per

tutta l'eítate , depolto I'anroellino, ed il pavo-

nazzo proprio de' Notaj Apoftolici, prendono

l'altro abito , che ufano i Canonici di S. Pietro

in Roma ; i Cappellani cor'ah fono qualificati

ancor efli con almuzia eguale a' Canonici delle

Collegiate infigni .

Suole il Preofto di S. Ambrofio со' íuoi

Cblleghi , ne caput abfit à membris , nelle fun-

zioni piii folenni , quando al Duorno tutte—

convengono le Collegiate , fuole , diffi , appa-

rarfi nella Sagreltia degli Ordinarj.e va a federe

oei loro ftalli . Qucfto, ji'avviià il Bofca loc.cit.,

è un cootraflegnu, che l'iiteflo Miniftro fia in—

origine quel Diácono Cardinale rimafto nell'

Ambrofiana , il quale , corne provai a S. Mau-

rilio, nel Sccol XI. affunfe il titolo di Preofto.

Quindi vieppui fi conferma che quel Reveren-

diflirao Diácono Form fuccefibre dfcl venera-

bile Atmemond* cedefïe a' Monaci non mai la_.

Bafilica , ma foltanto la Celia, dove s'ereffè il

Monaítero. Chi voglia mai credere, che ilMe-

Uropólrtano gran Coilegio, nelle di cui- orche-

ftre in tali fôlennità ,.non s'aramettono pure—

i Preofti delle più nobili Chieiè , voglia toile-

rare que' Tadoniani ajutanri delMonaltero, da

cui il Puricelli diducc i noftri Canonici , e con

iroplicanza ne1 termini , ii chiama Nobiliflimi ?

*: * AU



Aîmçno Püghell¡\í»i Thagon. nel riferire il tcfto

del Ptmcelli. irónico ,.oe omette quel tirólo di

nobiltà indecente alla loro mal fuppofta origi

ne • > ,jib bj,$Tbäcfaniams or'tginem dwçiffî bodier-

num ( nobiliffimumque Ptfri.cel. ) Canùnïcorum-»

Collegium y haßenm majores nofîri credïderwt .

E poteva ben dire,, che cosi Than crcduta i fuoi

JVÎOOaci . Ce'") £~,r; s i.V. ¡2

î. ь , ,■ ;r; Ii ilуУ ■'. . ••• .• • .>••<-:».■• v

.it rCOROLLARIO PRIMO.;.;

».! '* .4 » * *■ Ч .Д ,i ¿i(,v

. ь! ■ . ;j . A S. E. Monfig. Conte , V ,\

> -VITALIA NO BORROME!.

oír;-:' ,• h ■• , ; > м. '• Í • •■ . i , ; .

._nu V Si difendono le Porte Teodofiamv.

'J'Ofniamo air.î'ngreflb Delia Bafilica, per fal-

-íibiyar'alla. Patria uno de* piîi belli íuoi Monu

ment!. Quefte Porte pjh d'una fiata, e in queit*

anno 175 1. fontuofamente rinovellate »quelle-,

fono moralmente le famofe PortßvV cbe ab-

btèmo per Tradizione, eflTeriî'cbiu'fcda S;'Am-

Ьгойо iiï faccia all' imp. Teodofío,per efcluder-

lo^,« eagione d i aver egli ienza cogniziooe di

ç%ufa r nianda-ti a fibdifpada ia- Teflbjonica fe-

mjla Cittadini tra:rçi,ed mnocsntiy.Noj io.quer

île Porte , qpeiratro'di fortezzav«neriamo/c

di liberta eceleíiaftica »nconcui -jl.Santarifpinfe

qucl.gran Sigoore dej due hnpetj «л u Л •. í о-

, • ;Ala quale fil egltmai qaçl giorno , çfte>ià-

o„î N4" gna-
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gnaloífi con un fatto a tutti memorabile i Se-

coli ? Il Puricelli N*z. с. 47¿ rifponde : Nata-

litius erat Cbrifli dies . Ció bafta . Era dun-

qne il giorno deHa Natività del SIGNORE ,

quando s' accoito l'Imperadore al Terapio ,

с n'ebbe la ripulfa. Chi non sa, che quel fo-

lenniífimo di fi celebra dal Vefcovo nelía Car-

tedrale ? Ma fe quefta era la Cattedrale di

S. Ambrofio ; dunque íí fereda il Puricelli , e fí

difdica-, ch* ella fbife tenuta ab uno ex clericis,

cut cuflodis nomen indederant tum vívente Am

brofio , twn'deinceps, il qual Cuftode, per darle

culto , l'abbia in fine ripudiata ai Monaci . Mi

fi condoni , fe Ponore della Patria , e del Santo

Padre non mi lafcia finir mai di confutare un_

tal obbrobrio .

Sottentra il Saífi, e nega la Tradizione di

quefte Porte, e la ígrida per una volgare cian-

cia , sfornita d'ogni antica autorità : Vulgaris

bac opinio: nulIus ex antiquis loquitur de oc-

clufis Foribus » • >r

Rifpondo: Tre fono gli antichi autori v

che narrano I'rftefiofatto , Niceforo , Teodore-

to } e Sozomcno. Riferifce il primo l'iftefle_

parole diTeodofio; Ne mihi acoladas fores &с&.

Teódofio prega di nonchiudergli le Porte : dun-

qut per lo raéno ei vide Tatto di volerle chiu-

dere ; e tanto anoi bafta . II Sozomeno ferive

cosí : Cum Imperator ad ofiium venißety occur-

rit ei Ambro/ins t ф* apprebensâ Ulmspurpura ,

rece»
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reetâe , inquit ér ea. Chi dice il pro , lafcia che

ogn* uno da fc intenda il meno . Mener mano

nella perfona del Principe, eglièbeoattro,che

non fia chiudergli la porta in faccia; e certo gli

ufeieri , 'cioè gli Ofliarj , vedendo PArcivefco-

vo già impegnato a volerlo onninamente fuor

di chiefa , non averanno mancato ai lor ufficio

di muovçre fubito le porte, e trarre i catenacci;

Teodoreto /. 5. с . i8. ufa termini equiva

lent : Ambrofi'ts templo Teodofium exclufit .

Affè chi entra, non puo efcludcrfi , fe la porta

non gli fi chiude in faccia . Dovcvate poi , О

Safli, aver almeno qualche riguardo all' inno ,

che fi canta in lode di S. Ambrofio : Temploque

claufis pofl'tbm ,arcet cruentum Cafarem: quefto

canto fia dunque per voi una volgare ciarla:

vulgaris bac opinio .

Come nella moral eftimazione fu fempreJ

l'ifteflà BâfiWca, avvegnachè riítorata in ranti

Secoli pih d'una fiata ; cosí furono iempre lc_

medefime Porte moralmente , benchè rifatte dt

quando in quando, e maflîme nel corrente an-»

no 175 t. : Perciô non iità bene al Sormani la_*

caricatura , che gli fate л p. 45. Tien ilSormant

per cofa certa , che fieno Fißeffijjime Forte , chi

abb'umo potuto refiflere le medefime tavelé cu.

tanti anni . ■ -'■>

Dove mai ci fíamo fognati noi di aíTcrire—

tal cofa? -:-•

Si



r, Si difende it Pjiticelli contra del Suffi,

г,.-. - i .;'.i ; -. >- - --t ■;') on '"'j

17-Oi c'efortate a far tacere una volta quefte_

Porte : filerefaciat aliquqndojtflrmanus bas

Totes., le quali aprono tante bocche , quante

fono le incifioni,che yi fanno i divoti, iquali

¿e le portan via a fpiluzzico . Voi ci comándate

.di non piîi veifare il Puricelli: Nec amplius Pu-

xicellum Sormanus exagitet . ,

. %'. Vi ubbidirco; quantunque deflo Puricelli

da niuno piîi che da,voi in quefta caufa,fi agiti,

С fi mpleAti.. E cpme.no ? Voi lo fraentite coq

dire: in eo'fuifitter Puricellu*, quoi Natalitia

'■dies ageretur & ca. , e ne provate il fallo con la

fentenza di Teodoreto» che l'ltnperadore, dopo

la penitenza di.-otto mefi,fu ammejfo alla cbiefa

ml giorno del Natale di Nofiro S'ignore , Non

vorrei entrar io di mezzo tra voi due; efe il

Puricelli sbagl.ia nel Calendario ;certo non erro

to neu' a rgomento contra lui , dicendo , chew

fe.in queftaBafilica avvenne l'efclufione di Teo-

dofio , mentre dal Vefcovo ficelcbrava il Na

tale Santiffimo, non folTe quefta. l'umjle ftanza

del Cuftode Romito , ma la fede del,Vefcovo :

Ç-del Cardinale Clerq . ,, , , ' , x. ■< , ¿ ,

j, Nondimeno io per ubbkhVvi* ,e -per farvi

conofcere ,che il Puricelli non è poi , come lo

q\ite voi , nomt n normano invifutn , prendo a_#

fare le fue difefe contra voi ftelîo . < r. ■ .• .. !..

Due volte furono chiufc a Teodofio le Por-

te:
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te î là pfima per efclirderlo ; e fu ótto mefi in-

nanzi al Natale : l'altra nel di natale , per giufto

timoré, ch' ei non entraffe a forza. Ecco il fatto

tal quale ci vien efpoilo da' raentovati Scrictori

Teodoreto , Niceforo, e Sozoraeno.

Circa l'an. 390. dopoquel macello di Tek

falonica,venutoGefare a Milano , fi accoftoalla

chiefa per riceverela Comunione . Ma l'Arci-

vefcovo in media multitudine , purpura illius

apprebensâ , fifle gradum , inquit & ca.

Otto mefi dopo , celebrandofi il divin na-

fciraento , venne Rufino a corte ; e corne fa-

migliare intimo , entro nel gabinetto, e vide-

il Monarca tutto grondante di lagrime . Gli fi

accofta umilmente ad interrogarlo . Ma egli

traendo dal cuorc un infuocato fofpiro con—

nuovo feoppio di lagrime : Ah Rufino ! diflè ,

tu non provi il mio dolore : la cafa délia mi-

fericordia fia ad ogni tribulato aperta , eceetto

me , JE non fon to di tuttiM[fiù mifero ? In fine

cosi conclude : Quomodo nón^ajftigar ? Servis,

¿y mendias tempiurn ingrediendklibera eft po-

teflas ; mihi id tangere non licet.

Ciö intefo , fi fa il Cortigiano ad inanimar-

lo , che n'andrebb' egli tollo ad implórame—

l'afloluzione ; e tuttoche Cefare pih volte re

plicare : Rufine , nefcis pet~lus Ambrofii ; tu

non fai di quai tempera fia quel petto dell' Ar-

civefcovo; finalmente acconiènti che n'andafle

a fame la prova; anzi egli ftcflb impazieotefi

affrettö a ièguirlo . Am-
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Ambrollo, che già n'aveva qualciie divin

fentóre , flava nell' atrio della Baíilica , guar

dando le Porte . Al compadre di quell' uomo ,

moílró qualche turbamento, e volgendofi a lui ,

dííe : Rufino , tu fai il meítiere de' cani , che

precorrono a' loro padroni : canum impuden-

tiem imitaris , qui pracurrunt Domino fuo . Tu

con tuo padre, forte i configlieri di quella ftra-

ge; & adeo froptem perfnxtfli , e fei ora tu cosi

sfrontato di comparirrui quà tu ñcfío a pregare

per altrui , ut audeaspro alus impetrare ?

Ma quando s'accorlè che l'Imperadore-i

gik già veniva , e che era fulla piazza; altara

pih forte ripiglio : Senti , Rufino ; ei non porra

piede fu queíta foglia; e fe viene per farla da_.

tiranno , la prima vittima farà il facerdote:

Ыс Ыс , fr cum voluptate cado . A Teodoreto

cocrifponde Niceforo . Tibi dico, Rufine, me he

rum ( fi noti bene queíla parola ITERUM)

advenientem facr'ts adibus probibiturum . Si ty-

ranttidem exercere fiatuit, perlibenter htc obibo.

■ . Segue poi ad inveirc contra quell' accefTo

repentino , e lo chiama tirannico , violento ty~

rannicum adventum, teniendo ch' egli venifle

per romperé le Porte, cd aprirfi l'adito con vio-

lenza .

Udi Cefare Л contrallo ; e benchè foflè«.

confîgliato a volgere i paffi ; no , rifpofe , vado

a ricevere la riprenfîone , che mérito : ibo,&

méritasperferam objurgationes .

Ben
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Ben potete immaginarvi , che ful dubbio

ch'egli tornarle con animo rifoluto d'ufare della

forza, già íi foíTero con previa cautela , ben in-

catenacciate le Porte , e ben muñiré con toppe,

e chiaviítelli ; giacchè l'invitto Prefuleitava al

turto dilpoíio d'impedirgliene íingrefío : ne^

templi veßibulum cal'et , come nella di lui Vita

Grecolatina T. II pofi ind. foi. XXIV.

Ma. giunto il contritto Cefare al limitare

del Tempio, fi getta proítefo a terra , manibus

vellens capillos , percufiens frontem , ¿r guttis

lacrymarum rigans pavimentum . Comincio la

fupplica col verfb del Profeta: Aggluttnata. eß

pavimento anima mea ; vivifica me fecundumu

•verbum tuum . In fine mirando egli Iérrate lo

Porte , o almeno gl? ufcierr in atto di chitlder-

le , torna a fupplicare : Ne mihi fores claudas^

e nella fuccennata Vita : Mibi nepracludasjor

киот. ."'-•' '

Seguono gli autori ítefli a dire , come poi

dovendofí ftipulare le condizioni del perdono,

fi trafíe l'Atcivefcovo nella piccola fianza di ri-u

cevimento in ¿edicula falutatoria , doveií ac-

cordó col Regio Fifco rindennitàde'proceflati

in TeíTalooica . Giunta l'ora dêl folenne divin

facrifizio, fu I'Imperadore ammeflo nella chieía.

Veramente allora diede quel Gran Signore un

buon efempio della rivcrenza dovuta a" miniftri

del Re de' Regi . -.- . . • ,.-.,-.

Fu ricevuto , come diffi, nella chiefa , non

'«;j¡ pero
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pero dentro a* cancelli del presbítero ; âove-i

febben egli foffè già trafcorfo, toftochè dalPAr-

civefcovo fu ammonito dclla differenza tra il

Sacerdote, e il Re -.'feras, Imperator, diferimen

eße inter Sacerdotem, ty Regem , ne ufei rive-

renteraente , e fi pofe ad orare nel fito eite-

liore aflegnato a' laici ; dove per mano del

primo Diácono gli fi mando la Santa Comu-

nione . Qui, chi legge, ammiri ciô, che fe-

gue . »

Itofene poi a Coftantinopoli , ed ivi da_.

quel VefcovoNettario, invitato ad entrare nel

presbiterio, Teodofio fen ritraflè.con dire di

non aver in Milano imparata tanta licenza : non

ita me docuit Ambrofius; e oeil' ufeire di chiefa,

rivofco a'collaterali fuoi, proferí quefta immor-

tale fentenza : Solum novi Ambrofiwm dignum

Epifcopi nomine .

Fino a qui fedelmente copiai il fatto tal

quale fi narra da' mentovati Autori antichi ; ed

ho il contento di veder falva la Tradizione in-

torno a quefle Porte , e< l'innodia Ambrofiana ,

con aver fatto conofcere , che non è volgare ,

ne moderna la pubblica fede , e fama , come la

dite voi , o Saífi : vulgaris btsc opinio . Nullus

ex antiquis loquitur . . .т.1'1 :<\ , .

Veroè,cne al noftro intentocra fofficien-

te; che Pefclafione fiafi eíFettuata qui , e'non al-

trove ; âneorchè non foffèrfî chia/è realmente

le Porte : cío battava a verificare , che il Santo

■j-!^ cele-«



ceïebrafTe qui fa- Natività del Signore , folita

( quando non provifi Leecezione alla regola-»,

comune ) celebrará dal.Vefcövo nell' ordinaria:

fuá fede ; e percro qucfta non foffe l'ignabile:

ebiefuccia renüta ab urto ex clericis 8c саг. twiù

vívente Atnbrofio , tum deinceps. :.t

•-,'-(лг,.1Г'!А:р- PE N D I G E'.

TX Imane ancora un caviilo da fciorre . Ci opw ..

"Tv: pönfe1t5affi le parole diTeodoreto: Im-

peraiw Medïolanum ingrtffus 8c cas. Entro Ce-,

fafî fn Milano {■ fi accofto alla chiefa , e ne fu >

ribàtrato : dunque la chiefa era dentro a Mi

lano, e non al *di fuori in P. Vercellina .

л -Ditémi di grazia : gli abitatori délie fei

Powe Rdmana , Ticinefè , Vercellina, Co--

mafina , Nuova , ed Orientale fono dentro , ó

fbWf1 di Milano ? Se fuori ; dunque in Milano

c'è ncffnno: perché tuteo confitte Milano in

qiiefte fei Regioni , che da nbi-û- chiamano.

Porte, e fono le intégrait, e totali fue parti u

Sottfgliezze fon quelle , cui non fo tnttaviav

negareTonar délia nfpofta . •''"> ,м 'Ь ■ / lí

■î '■ - Cósi a quell' altra Ail dettadj Aufenzo ,«

qnândo voile coftui bandire S. Ambrofio ç.e.

síjglfcdiflfcí Exi de civitdte ., & vdM¿quóuurti í

onde voi n'inferifte, che il Santo; non abicafled

few^j^^tt^á' P¡ VcTcellihí, feicolui vffleva

dalla cfttadôrlo.^âS1-"' »/ob . .■-■■n\o'2h

« îïjp Ri-
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Rifpondo : a que' tempi il linguaggio

anche de' Milanen* era latino. Diftinguevano

i latini ii termine Urbs , che figmfka Fortez-

za luogo cinto di baílioni , e raJtco termine

Civitas , che abbraccia r\miveríitá de' citradi-

m eítefa anche no' fobborghi . Percid comi,

che voleva il Santo non folamente efelufo dalle

mará, ma privo aíFatto d'ogni comimicazione

со' cittadini, diíle : Exi deCtvitate, e non difle

foltanto : Exi- de¡ XJrbf vy .„xirr.il ».

-. Severo. Sirfpizio facconta , che l'ifteflo

Aufenzo caceio di Milano S. Martino: ilium

de- Civitate ejecit ., Eppure chi nol fa ? Abita-

va со' fuoi Monaci S. Martino in P. "VTefQclli-

na, prefloal Duóoio Ambrofiano , dov'è Ia_.

chiefa di S. Martino al Corpo: Vic'mo. Am

broßana domui , & Urbis mcenibm habitáculo :

Petrarca de Pita Solitaria. ■ . :

Vera dunque , veriffima è la fentenza di

Teodoreto, che allora^Teodofio non mica ¡o

Roma , non in.Cofíantinopoli , ma foííe m Mi

lano , e dentro Milano , allorchè dalV Arobro-

fiana fu rifpinto, eflendo quefta Bafilica in Por

ta Vercellina, cicèinella parte di Milano prin-

cipaliffma per le rodlte qual'tà fue , e ípezial-

mente per ef&rvi il domicilio antico della Re-

ligione , e. la primitiva -fianza del Clero, e de'

Sáhti Veícoviíü-.i ií !. *i¡'- ■ " h 'ií ...у м.*<>

ivsPre^QjlVí^c^íiíftMiTdi.farvi flû aliTo.bnon

lifcontro , dove al maggior fegao ti dótete слог

, л dire.
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di« , che abbia il Sormani dalla Città bandití

gli Arcivcfcovi , e tenuto fempre il Clero quafi

ramrningo in P. Vercellina, tanquam en defertç

Moyfis ; onde poi molixate di allegrarvi al fom-

mo, che con la buona guida del Sormani iteíío,

duce Sormano , rornati r/eno ш Città fui fine del

Quinto Secólo, per fuggire le onte de' Barbari;

quafichè,dico io, lo itarfecc qui aceoílo del

Santo Padre a cuítodirne, e venérame le ce-

neri , dove per voítra fede tutti concorrevano

j Vefcovi délia Provincia a preitargli omaggio,

follé una relegazione ingloria , violent» ; ne vi

Ticordate di averci voi pur infegnato, che nei

tre Secoli priroi non eravi in Città, alcuna chie-

fa ; iîcchè voi iteílo tenuti avete t noitri Ve

fcovi in P. Vercellina fempre erranti qua e là

intorno le Baiîliche di Porzio , di Faulta , e di

Filippo , fenza che àbbiano mai potuto fiiTar

il piede , nonchè la Catredra . Primis tribus

Seculis , iono le iteflè parole voftre , cet* colum

ba Nove,pedem nulltbi figere potuerint k Con*

traddizioni troppo palpabili . --1- •> ■' '■•■<'■■

* * * *
* * •

h- p- . V
•.' •* fi

t. 4 ' , /~ \ • '

» ■ *■

О
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COROLLARIO SECONDO .

Ji difende il Miracolo di S. Ambrofio , che

celebra in Milano , e fa Fefectúe a

S. Martirio in Francia . ¡

AlSig. Conte Don ANTONIO SORMANl.

QUeíte gran Miracolo iftoriato con figure

^ a muiaico nella vecebia Cimiliarchía , cioè

nel Coro nuovo di S, Ambrofio, n'empie tutto

l'emisféro . Il Saíli nega operato qui il miraco

lo ; e poi anche ci mette in dubbio la verità

del miracolo fteffo . Ed ecco due quiftioni-.

Provola ci rcoftaoza del luogo: verrö poi a di-

fenderne anche la foftanza . '/ т

S; Gregorio Toronefe autore del SeftoSe-

colo,e íticceíTore di S.MaTtinoncirifteffbVer

fcovado,fcrive cosi,come io fuccintamente vol-

garfzzo: Msntre UBIAmbrofio faceva in Milano

ti Jáirificio della Domenica ,fiando all' Altare

s'addormento ; il che tutti videro; ma niuno ebbe

cuore di jvegliarlo.Infine dopo quafi due ore non

vi túrbate y diffe\ migiova Favert cost dormito .

Sappiate ebe il noflro confrate Martino èpaßato

a miglior vita, e gti bo<elebrate io Fefequie .

Fatevi ora meco a contemplare nella volea

del coro, quel muiaico uniforme alia {loria, e

alla Tradizione. Stà S. Ambrofio all* altare a_.

capo chino in guifa di chi prende íonno. II let-

> O tore
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tore ful pulpito în atto di Ieggere l'epiftola ib-

condo ilRito délie domeniche: il pulpito è fimilc

a quello, che veggiamo nell' Ambrofiana ranche

l'altare è dipinto coli* iftefle quattro colonne a

íimiglianza del vero, ubi offïrre confwoit . So»-

pra la chiefa Hanno qneftï caratteri MEDIO

LANUM , per dinotare , che quella è di Mi

lano la chiefa principale ; Ma per diftinguerla

vie meglio , di grazia oíTeivate ció elle fece il

giudiziofo dipintorcconfîgliatofijconac credo,

со' pih favi dell* etàfua. Vi dipinfe nnita rauro

a muro la chiela di Fauüa , e к diftinfe con que.

fte lettere ECCLES1A FAUSTA S perche la

Faultiniana ognuno sa ch'era contigua all' An>

brofíana ; e lo comprova con шока erudizione

il Puricelli : ne puo ella fingeriî dentro le mu

ra , eflendofi eretta ncl primo Secólo da Fanfta

figlio di Filippo , corne ¿"infegnafte voi pure ,

о Saffi , che dentro le mura non fu lecito mai

aprir chiefa, fe non fe dopo la pace di Coítan.

tino JI.}. ' .

Volgete ora l'oechio а1Г altra parre del

Mufaico ver ponente. Védete la primaria^

chiefa di Turone , indicara ancor eflà con que«

fte lettere ful colmo TURONIA . Vi è rriar-

cato il nome d'Ambroíío , che ftà facendo ai

confrate fuo gli ultimi uffizj , с anche il nome

di Martirio ivi fulla bara diítefo . ■

II Nofirop. 49. la difeorre cosj . Qttal te¿

flimonio Ьл il Sormani di ajjhrire con talefran*

О г ebezza ,
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cbezza', che quella dómentea il Santo ufficiaffc^

neir Ambrojiaria ? Non perche il miracolo ficu,

qui dipinto , sha da credere operato qui . Oltre*

ehe dair avervi celebrata qurlladomenica , mal

riinferifceil Sormaniy chejempre qui celebrare ,

e che quefla foffk Гordinariafuá Sede .

Rifpondo: io citai il Puricelli contro del

Puricelli ftefllb , per convincerlo con le mear

me , e fargli conofcère , che non-era quefta la

chiefiuok' , ch' egli шрропе , tenuta ab uno ex

ciertas j vívente Âmbrofio ; mentr' egti con-

fefía ene quivi il Santo facefle i Doraenicali

tiffizj foljtí celebrarfi dal Vefcovô nella Catte-

drale ; quando non íi provi l'eccezibne alia re

gola . :^' . ;

Chi è -, che dica operato qui il miracolo ;

perché vi fia dipinto? Aíkw noi diciamo , che fe

TifteíTo miracolo íi dípingeíTe.in tutte le chiefe

del Mondo , il direbbono tutti awenuto qui ;

perché troppo chiari fono i contraílegni del l"

Altare, del Pulpito , della Tribuna, e ípezial-

mente dell* effervi unita la chiefa di Fauíla , la

qual infallibilmente era qui fuori delle mura ,

eflendofi eretta nel primo Secólo ; e il Puricelli

fteflo dimoftra, che. in oggi fia la chiefa de*

SS. Sátiro , e Vittore ad Caelum aureum, iaclufa

sel Monaftero . i .

Non è vero,che il noftro argomento fí reg-

ga con quella Domenica fola, bensi con laTra-

dizione coftante in quel Secólo Nono , che que.

ûo



21 ï

flo fía YAhite -, ubi offerte cmfuevit; il perché

vi offeriflè e quella, e tutte regolarraente leDd-

meniche . Altrimenti ( ecco la prova a contra

rie) fe allora fi fofle crcduto,che l'ordinaria di

lui fedc ftata fofle dentro le mura, affé ne il Cle

ro , ne il Popólo avría fofferto , che contro la

pubblica fede, fi dipingeffe il Santo in atto di

offerire qui preffo la Fauftiniaoa : purchè l'av*

veríario , come diífi , non faccia conftare , che

quel di celebfaíTe per qualche accidente fuoc

della Cattedralc .

Di tal accidente noi dal Saíli , o da chi fa_,

le veci fue , n'afpettiamo le prove ; e frattanto

noi ftaremo alia regola , e al tefto di S. Ambro

llo, e allaTradizion antichiffima, che fofle que-

fto l'Altare delle fue obblazioni , dov* egli cele-

brava il Natale del Signore, e tutte le Domen i-

che, e perciö vi teneífe la Celia , la cafa, l'ofpi-

zio fuo , e il giardino celebre per la converfio-

ne di Agoílino, e il Battifterio vicino alia Cat-

tedrale, ed avefle qui vi l'incontro dell' Imperia

le Palazzo , e il Cimitero de* Martin , dove an

che diftinó, ed ebbe la fepoltura conforme al

diilino della fua volontà, e al canone della fua

dottrina: Hune ego locum pradeflinaveram mi

hi : dignum eft mim , ut ïbi requiefeat Sacerdos,

abi offerre confuevit . ■

Faccio fine con quefto trilema . O conce

deré , che fia queíto l'Altare , dov' era iolito

.offerire ; o negare , che in quefto Altare fiafi

O 3 egli
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egli fepolço; о dire, che la di lui fepoltura fi op-

ponga alla fuá dottrioa già emanata ne' Concilj,

che dove opera, ivi debba giacere il Sacerdote.

Niuno vuole provocar a fdcgno la Patria con_

lowertere j! fepolcro del Santo Padre; ne con-

traddire alia fuá dottrina:Dunquedebbonocon-

feflar tutti , che quefto fia ГAltare, e quefta la

Chiefa, dov* egli era folito rifiedere , ed offeri-

re ; e. percio non foíTe queda l'ignobile ftanza_*

del Puriceiliano Cuftode romito .

. Si difende la ver¡ta del Miracolo .

* 7Engo all'altra pih rincrefcevole noja, dove,

o Safji , non a ve te pure temuto di mettere

jn djfputa la veritá del Miracolo : revocan iru,

dubium pofle ¿p cœ. : perché dal Baronio fi fa_.

premoríre Ambrofio a Mai tino; ficchè Tuno già

deíunto non abbia potuto far l'eíequie all'altro.

. . FuprornoiTorifteflbdubbioalCard.Arciv.

Fedngo Borromei , affinchè ne levafle , come—

favolofa , dal Breviario la narrativa . Odafi ( ed

è ltarnpàta nel Puricelli ) la rifpofta , che diede

quel dottiffimo,e fapientiffimo Cardinale: Harte

«go fcrupuíum refervo mihi & ca. poi fegue a-.

íiirc, che un Gregorio Turonefe fcrittore si an-

tico, e fanto, e fuccefíore di S Martino nellíL-

Cattedra di Turone, ha tanta forza di non per-

nienere , che fi muti nel Breviario alcunacofa

■intorno a ció.

Dap-



Dappoi nfcirono le rifppfte alBaronio fat-

te dallo Stavoli , с dal Caracioli ftampate nel

Puricelli fteflo , ша da voi , Saffi , о non leite,

o diífimulate .

Agli crnditi natiflíma è la Diatriba , che

s'ha in fronte al Tomo primo di Aprile nella

grand' Opra de'Bollandi Atta. Santtorum, dove

íul primo foglio ftà fifla l'intitolazione; Excrci-

tatio de anno , Ф* die mortis SanSii Ambrofii .

Quivi con erudizione fquifitiffima ,e col Tefti-

monio del Turonefe lib.x. cap. 45. Hiß. Franc ,

vien accerrata la morte di S.Martino nel Con-

fojato di Attico , e di Cefarjo , le quali note

cronologiche fono relative all' an. 397. dell' Era

Criftiana . Cosí pure con le tavole di Marcelli-

uoCo»jííe,croniítaincomparabile,fiíranoiBol-

landi il traníito di S. Ambrofio nelConfolato di

Onorio, e diEutichio con l'indizioneXI.,onde

Xifulta l'an. j98.pofteriore al d* finale dj S.Mar-

tino. „ . .

Quipdi con altreaflài larghe dimoftrazio-

ni , terminano que' cenfori graviffimi , cerne

io qui traggo a volgar intelligenza . Gade fiiol-

ta Vargumentazione del Baronio , confiderata^.

not avendo in buona,e vera cronología¿ta morte

e diS. Martinet y e di S. Ambrofio : perche. abba-

fianza s'è dimofirato, cbe-Martino fi mort Panno

•J97. 8. Novembre . E in quefio. traftatogiàfiè

fatto conofcerc, cbe Ambrofio viffè fin al Sabbato

Santo del feguente anno* Va. fine xoucludono .

О 4 Sia
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Sia fmpre lodata, e-ringraziata la Chiefa Am-

brofiana per una tanto illitßre anticbità , dalt

Emo Borromei conjervata con tale соfianza .

Abi volejjl il Cielo, cbejifoffe altrovefatto cost.

Ma voi , o Saffi , che rare ? Difprezzö il Bor

romei quel dubbio anche prima di fcioglierii ;

с voi anche dopo lo icioglimento , voleté che

fuflifta l'ifteiTo dubbio lenza nuova ragione : re-

vocari in dubium poije .

Mi confolo di avère confermato a S. Ara-

brofio l'onore di quel miracolo , e tolto dalr*

Ambrofiana Liturgia ogni fofpetto di falfità ne!

decantare ira le divine lodi,quel miracolo fteflb.

COROLLARIO TERZO.

Difefa de' Conti d'Angéra .

Al gloriofoNome del Sig.Conte Don GIULIO,

e di tutta la Nobiltà

V I S С О N T I.

*17Eduto abbiamo nell' Arnbrofiana il Polpito

eminente ful maufoléo dei Conti d'Angéra.

Parmi qui di vedere quel Geógrafo dell' Età

media infert. Scrip, hat. Giunto egli fülle rive—

d'Angéra , levait di capo la berretta , proprio

ftemma del fuo cognome,c le fa quefto bell'in-

chino : Salve, Angleria , fabularunt Patria .

Gli corrifponde il Saffi Append, in SS. Ger. , &
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Prot. Pefiílenza di que' Conti negando » e l'ori

gine a' noftri Vifconti da lor emanara impu

gnando alla dura . Sin dal 1719. quando ufck

quell'Appendice difparatiilima dal fuo Libro, e

folo intefa a sfregiar ai Vifconti la gloria , fu

non lieve il difguíto di quefti Signori , e fi pensa

al non mollrarlene aftàtto indolenti . Ma non«

erano que* document)', che abbiamo noi ora, al

deftro ; ed amendue gli avverfar j , che s'afpet-

tavanoun rifcontro di penna men dolce , e piîi

riflèntita , maneggiaroníi per tal modo, che la

cofa reftö comeTopita .

Dottrina fondamentale .

i. (~)Gni Paefc in confine dc' nimici , fi riduflè

a Contéa, a Marca, a Ducato; ove il

Conte , il Marchefe colle milizie dél fuo di-

ftretto , prontamente inarchiailè, e ad ogni ос-

correnza feguiile il Duce contro de' nimici . Be

ret, ibid.

г. Sanno gli eruditi , quante proruppero in

ogni tempo neu' Italia barbare, e ftrane genti

dair Adula, cioè dal monte di S. Gotardo verfo

i tre laghi Vcrbano , Lucano, с Lario : perciö

ei Romani , ei Langobardl íteffi , ei Franchi

tennero ben munite quelle foci . Al primo fi

pofero i Conti d'Angéra :al fecondo i Conti del

Seprio : al terzo i Conti di Lecco col Duca di

Burgaria , contra Rbœtos impofitos Alpibus ír*>

nnndts . Herat, F,

3. Na*
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j. Nacque da' Romani il nome , e Fufficio

de* Conti . Trc furono le claffi loro primaric :

i Palatini afliítevano all' Imp. Palazzo; i Vicani

alla marca di un fol Borgo; gli Urbani ad una

Città fola regularmente ; il Duca a tutta la Pro

vincia . I figlj Ducali li nominavano Conti; ei

figlj del Conte , Vifconti .

4. Tale reggimento pafsö da* Romani a'

Gott , indi ai Langobardi , che vi aggiunfero

la perpetuità feudale da Padre in figlio. Grego

rio Magno preflb Paolo Diácono £4. c. jo. Si

ego in mortem Langobardomm me mifcere vo-

luijfem , bodie Langobardomm gens nee Regem ,

пес Duces у пес Comités babertt .

y. Tennero i Franchi nel regno de* Caro»

ïingi Piftefla forma di Governo , Blond. Dec. г.

f. t., perché avendo qui lungameme dominato

i Lángobardi ; parve bene a Papa Adriano , с a

Cario Magno , di non far confufione , con mu-

tare Tinveterata loro polizía nei maeítrati , e_

nei governi ; maffîmechè ufavafi la medefíma

anche in Francia da* Goti già introdotta .

6. L'Anonimo ». 36. confefla che i Lango

bardi niente pofíedevano nelle Alpi . Dunque ,

dico io, Angéra, elfendo in confine colle genti

alpine , tener doveva il Conte fuo . Paolo Diá

cono /. 4. с. з. accenna il Conte Minolfo di

S. Giuiio d'Orta nel Novarefe , la quale marca

aquel Vefcovo ; come Augéra all' Arcivefcovo

pcrvenne. .-.* ... ..-,;•

Con-
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Confcrmiziovu dell* ißeßa Dottrina .

I, ЭДЕНа cronaca del ВоШ an. 490. i Contadi

neir Iníiibria , nella Francia , e nefla_

Spagnadivenneroperpetui, ed creditarj .

г. L'Alctati de forma Imperii oflervö, che

Roma fola governavafi dal Prcfetto, e l'altre—

Cittàdai Conti. - . ;

%. VAüloicáÚManip. Flor, T.XI. Rer.

Ital. addita , с nomina le antiche Città dell' In»

fubria , ei loro Conti . t. Stazona , o fia Angle»

ria cosí decantata dallo Stefanardi : Urbsanti»

qua fuit fr ca. г. Monforte preflo Varefe_ .

3. Barri ,onde il nome alla Barrianza . 4, Lecoo

città aflai potente, j. Caftel marte, ondela_,

Martefana . 6. Caftel feprio , onde la regione

Sepriefê . 7. Anche la Val faféna ebbe i Conti

délia Torre. 8. Barza nuoya i Conti di Torre

villa , onde i Signori di Rotefort inTofcana.

Con la foppreífione di quefti Contadi Milano

s'accrebbe . Fin a qui l'accennato Autore .

4. II Sigonio de Reg. Ital. a. 776. avvifa— »

che neu* cta barbare , l'Italia fu divifa in Con

tadi , e che quefti erano ereditarj . E parlando

di Cario Magno : limites Regni , atque Qfpi~

da Comitibus dedit ; nifi fefelliffènt jusjurandumt

paflava in retaggio la Signoría .

j. IlCorio íul fine delSecol V. notó Alione

uorao eccellente ,che fignoreggiava Angleria

ful Lago Maggiore : dei tre figlj, ch' ebbe-*

Alio-



Alione, fuccedette nelîb Stato paterno, if mag-

giore , cioè Galvaneo . Nell* cpoca de' Caro-

Hngi il Gorio ne afficnra, che non fu da Car

lo Magno eftinta la profapia del Re Defidcrio ,

da cui provenne Obizzo Signore d'Angleria ,

¿reato dagli Ottoni Germanici Vicario Impe

líale di guerra. Dá Obizzo venne Eriprando,

di cui il Landolfo quafi coetano ferifle, che uc-

cife Bajoario Ñipóte di Cocrado, e liberó Mi-

hbo dair afíedio . Eriptandus Vieecomes de re-

galt profapia ce. t . nu.. .. .•

Figlio d'Eriorando fxt Ottone,che gito

alia guerra Santa /vi uccife il Sarracéno, e ne

fiportö ilfcimiero con quella ferpe, che poi

divenne l'infegna de' Vifconti : Cosí il Corio .

Ö N FUTAZIONE.

-T : " -y ■. Ï n -, ■

gJ»»o/?rí, dice il Saílí, la ferie di qtiefii Angle-

riani Conti . Moftrate voi, dico io, efebi-

teci da quegli ofeuriífimi , e diutí Secoli , la fe^

rie dei Conti di Milano . Voi prodotti ne avete

que' due foH Azone, ed Obizone, araenduCw

пей' Undécimo , e nel Dodicefímo Secólo , e

fènza le dovute prove , che il fecondo foffe—

figlio , o ñipóte del primo v •

Soggiugne l'avverfario , che la Marca Mi-

tenefe fu conceda agli 4rcivefcovi . Vero ve-

riffimo ; ma in quai tempo ? Eriberto fu il pri-

ttio , che a parère del Corio , uni al Paftoralc

la
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la Spada ; e voi , Saffi , lo arguite a #¿7*. datt'

entrata, che Eriberto gcdeva annualmenre ф

ottaDtamila fiorini; d'oro , e dall' avère in batta-

gliarotti i due Conti,Ugone , e Berengario iu-

£eíti al Contado Milanefe : ma poi vi lagaate

col Svgonio , che in narrando l'unione di que*

dueContadi facta nel Séeol XL dah'ifap. En

rico alla Chiefa Milanefe, non gh abbia mcglio

efpreffi . Potevate ben conofcere., çh'effi era?

no i due Conti di Lecco, t d'Angéra, riflet-

tehdo al Corio , che all' iileflo tempo nomina

Ugone'i e Berengario Conti d'Angleria, e di

Lecco,, ed oflèrvandp AlAlanip Flor. loe. cit.

cap. 7. , che quelle due Contée foflero allora_#

infeftiflime alla Metrópoli , la quale con la loro

foppreffione , aumentoffi grandemente .

Ma innanzi a quel fatto d'arme , dica il

Noflro , chi in Milano , e chi in Angleria сДр-

minaflè ? Penfibene , fe ad un tempo ftar po-

teflcil dominio prefloil Conte Obizo,e prefio

TArcivefcovo. Ripeufi , fe forfe il Conte Seco-

lare foflè Vicario dell' Ecclefiaftico . Ma egli

già fi è fpiegato , che il Vicario dell' Arciv.

neu' efercire il jusfmguinis , non Conte , ma

Viiconte fi nominafle .

Concedo che l'Arcivefcovo fia poi dive-

nutoConte di Milano, e Conte d'Angleria. Ma

ciö meglio comprova che foflero due Contadi

in origine diverfi ; come per efempio i due Re-

gni di Boemia , с d'Unghcria fi reggono da un

. ,.'! fulo;



folo; raa da principio ebbe ognuno i íuoi Re«,

diftinti . ^

Concordemente gli Autori tutti ricono-

fcono i Conti d'Angleria , prima di Eriberto ,

da cui il Noßro incomincia il Principato Eccle-

fiaftico .

II Cori /". 4. Vero è che ful lago maggiore

vifurono i Conti d'Angleria. II CottzCofin.fSerb.

Vkecomitum origo ; bi a Comitibus Angleria

ßirpem trabunt , quos a Regibas Langobarden

rum vetuflißtmt annales tradidere . Giorgio Mc»

rula l.i.pag.16. a Langobàrdorum Regibuspro

genia Angleria Comités} qui poßeä Vieecomi»

tes & ca. уэ;л-."

Rifpoßa ad altrt àifficoltà .

TL Noßro deride gli Angleriani Conti; perché

nell* incoronare i Re d'Italia , fi narrf , che_

il Conte d'Angleria interveniflè, e che prefen-

tafle il libro de* Vangeli , per ricevere il giura-

mento di fedeltà alla Santa Chiefa , e che tale—

facramento facevafi alla colonna orfana , di cui

parlaramo a S. Michèle; eche ció fatto, il Con

te lo çonduceffè nella Bafilica, dove proiteíb il

Re baciava l'imraagine di Ercole i vi fcolpito, e

tenente un Lione per la coda : cofe ridicole in-

apparenza; le quali non trovanfi nel vero Ceri-

moniale Mampato dal Muratari .

Rifponao : primieramente fu fempre со*

mace



липе alle Famiglre grandi l*eflereinfiorate со*

vezzi dille favole ; ma non per qucito s'ha da

rigettare la tela , perché il ricamo fia finto .

Cera di fatto quell Ercole , с ferviva di fea*

glione all'ingreflo nel coro di S. Ambrollo; co

me ne fa íede il Landolfo juniore , caftiffimo

autore, che lo vide : lapident marmoreum, qui

in introitu cbori S. Ambrofii , continet Herculis

fimulacrum . Vi duro fino ail' età del Caichi , e

dell* Alciati;e il Puricelli n. 197, c'avvifa, che

fu da Profpero Viíconti donato al Duca di Ba-

viera , e che regnaflè nel volgo quefta fuperfti-

ziooe : quandiufignum illud immotnm manera ,

nullum vim pati Imperium pojje .

Non è che il Re baciaffè l'Ercole, ne la_,

coda del Lione ; ma ftendevafi boccone ful pa»

vimento;mcntrcchèficantavano lelitáne,giu-.

fta il Rito, che leggefi nel Muratori fteíTo ter

cio al volgo parve , che a baciare quella bruna

figura fi chinaíTe il Re . .,

Che poi il Rituale Muratoriano non faccia

menzione del Conte d'Angleria; onde il Ncßre

deplora per dannata la caufa di que' Conti , c__

d'alcuni Vifconti loro difoendenti , fappia che

il Muratori quel pezzo di Liturgia ricouoice

trai confini del Secol XIII. Lo so anch' io , che

in quel Libro piti non ü nomina il Conte d'An

gleria . Ei più non interveniva a tal funzione,

cflcndofi già da più anni eftinta la loro fignoría.

V anno ixj7. l'Arciv. Otton Vilconti ,

rot-'
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xotto l'efercito de* Torriani invafori della Cor

tea Anglerieíe , la ricuperö alla chiefa, с la»*

trímero i lucccffoti fuoi Ruffino Frifetti , e

Franccfco Fontana .

1308. l'Arciv. Caflone Torriani imploro

il braccio di Matteo Viiconti Retrore della_,

Comunità di Milano contra Guido Torriani fuo

fratello , che ufurpato aveva all' Arcivefcovo

il Contado d'Angleria .Cori a. 1 3 10.

1514. dopochè Matteo 1'ebbe tolto a_.

Guido , per fe lo ritenne a nome délia Comu

nità ; percio fu fcomunicato . Cori ibi.

1342. dopo l'intermezzo di Frà Aicardo,

fottentrö al Vsfcovado Gio. Virconti frateHo

di Luchino Signoredi Milano :egli pofe in An-

gleria due Prefetti , un laico, la di cui giurifdi-

zione ítcndevafi al Monte di S. Gotardo , ter

mine dell' ítalia: l'altro eccleíiaftico con titolo

di Legato Arcivefcovile , che tutte reggevano

quelle genti fubalpine . 'í '■'•

139J. Pimp. Vinceslao n'inveft'iGaleazzo

Duca di Milano col titolo di Conte d'Angle

ria . 1 497. 7. Ottobre lo confermô Mafiimiliaoo

d*Auftria a Lodovico il Moro , ed erefle An-

gleria in Città feparata dalla giurifdizione di

Milano. Pervenne infiné agli Eccel.Borromei.

/ Dottori del? Ambrofiana Biblioteca fono

Imperiali Canonici di S. Ambrofio ; percio il Bi

bliotecario Sormani fece le lor difefe , ancheper

tíbbidire alF Imperial Minifiro^com dafu* let

ters & ca.
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COROLLA RIO QU ART О..

A Sua Eccellenza il Sig. Conte ,j

PON CESARERCOLE CASTELBARÇO

pis conti, ,

Notizie de' Cavallerefchi due Ordini , che \щ

Milano fiorivano i ignote anche al Bonaai/j

IL principal Ordinç de' Cavalieri noftri fu

qucljo de' V'fconti noíiri Signori > cht**

S'intitolarono Soldati di S. Ambrofio . L'aUrp

conteneva Cherici , с kaiçi , Conventual) л p

fuor di Convento ammpgliati , il di cui titolp

fp S. Maria Gloriofa . Amendue cotefti Oidini

intendq io qui fçayare dall' obblj'o -f е cominejo

dal primen, i

■:

I CAVALIERI AJMBROSIANIio, Л

Cap. I. «-\ -

ЫЕ1 Gange in verbo MILES û dà la feguefc.

te generale domina . Circa il SjrcpJ.XUÏ.

pgni Principara aveva Г Ordinç Militate (up

proprio , ficefrè nemnjen al Principe foffelecitp

yfurpar il gloriofo nome di Soldato , prima di

abilirarfi alïa Milizia,e di ayerc con le dovute

çerimopie prefo daU* altare lo ftocco, cd efíerfi

#1 ruólo cqueftre , folennçraente afçritto . Eg! i è

P dun-



«tonque certo , che a quell' iftefla etade anco i

Vifconti,Signori di Milano aveíTero l'Ordine

loro proprio Cavallereíco ; il quale fenza manco

fu quello de' Cavalieri Ambrofiani . Trafpira

chiaro cotefto lume iftorico da* contempora-

nei, che recitai nella Diflertazione De Ana-

tbcmatc S. Ambrofii contra Gallos, dove narrai

la miracolofa vittoria de'Müanefí a Parabiago,

i quali gridavano iol Miles S. Ambrofii : Viva

il Soldato di S. Ambrofio .

Quefti era il Capitán Generale delP efer-

cito vittoriofo , Luchino Vifconti giàfatto, e

creato Cavalière con pompa di facre cerimo-

nie, neu' Ambrofiana Bafilica . AH'ifteffb altare

1354. nel di Pafquale ricevettero la fpada, e la

militare divifa , per mano del Principe Azzo.

Vifconti , i due Cavalieri Pinala Aliprandi , e

Francefcolo Pufterla ; poi in diTerfo tempo

Gio. Bizozeri , e BronzionoCaimi. L* iíleíTo

Principe 1339. creo Cavalieri Mattéo Vifconti

abiatico del Gran Mattéo , Gio. Scaccabarozzi,

Reginaldo AíTandri , e quattro Tedefchi , che

ñ erano diftinti in quella battaglia* Si hanelío

Statuto Vecchio , che i Cavalieri erano fempre

inclufi nel gran Concilio dei Novcccnto della

Credenza di S, Ambrofio.

I CA-
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Г CAVALIERI AGOSTINIANI .

Сар. г.

J?Bbe Milano un altra claffè di Cavalieri col

titolo di Santa Marta Glorio/a , e con la

regola di S. Agoftino . Tale notizia featurifee

da una Bolla ш Urbano IV. , che gli approve

1262. , la qual Bolla ñ legge in un Codice do

nato da' Padri Agoftiniani della Incoronata all*

Arabrofiana Biblioteca 4. M. 6. A gufto degli

cruditi vuö aflàporarnc il proprio tefto .

Urbanus Epifcopus & ex. Sol ille verus

perpetuo fulgore corufeans & саг : fugue adiré,

çbe moite nobili perjone , e ignotamente Lode-

rengus de Andallo , Gruamons dcCacianimicis,

Raynerius de Adelandis , defiderando divivert

con aualcbe Regola approvata , lorofi preferive

la feguente col titolo 1 Ordo Militi« S. Mari»

Virgin is Gloriofe.

Fratres Milites clerici , & laici in conven-

tualibus cglexiis diéli Ordinis, faciant profef-

fionem fecundum regulara B. Auguftini in for

ma inferios notata , & vivant fub obedientia fui

Praelati & саз.

Poffint prater mantellum , & vafcapum ,

habere capara chufara de caracline, veldealio

panno grifi colorís Clerici camifiam de panno

lineo , aut guarnello albo defuper pelitiis , 8c

capa claufa utantur , quibus etiam liccat pro

loco , 8c tempore uti fuper pelitiis fine capa-,

вес*,

P % For-



FófMa áppfobatiónis. Ego Fratertf. pfo*

ffijtto Deo i & B. M. V. tibi meo Priori , tuit

que fucceflonbus canonicé intrantibus obedien-

tiam i fecundum regulato S. AugUltini t fer vara

tarnen forma conltitutionum vita? í ratrum Mi

litias В. M. V. Gloriôfas, eidem Ordini a Smo

Patrc Domno Urbano Papa quárto tradita .

Fratres Milites habeant tunicam interio-

íem de panno lineo 4 vel pignolato , fuptfr qua

uri poífint guafnatia de camelino : habeant

etiam de panno cjuímodi grifi colorís t vél albi

mantellum .

Quando equitant, guafcapis griíís urantöf í

manicas tunicarurn claufas habeant : calceamen-

ta non fint curiofa , nec fculpta cum terrero í

corigiás de corio non manubriatas ; 5c pellibuá

tantum ágninis uti valeaní. .

Habeant infuper feuta , & galeaá ♦ felfas*

& alia infîgnia militaría albi coloris cum cruce

rúbea , 6c duobus ftellis fimiliter rubeis : fraenâ*

& calcaria equôrum non fine deaureata « nec

argentara . Liceat eis portare arma pro deftfi**

ílone Eglexiafticas libertatis , de mandato Ro

mana; Sedis , & etiam pro (edandis tumult i bus

Civitatum de fui Diaeeefani licentia , Sc in manu

gefta-pe virgaro ügneam fine ferro .

Jejunent fratres diebüs abEglexia prgctf**

tis , nempe in majore quadragefima , IUI. &Ш

poribus , in vigiliis aflumptionis В. V. M. f SC

Apoitolorum (excepti s Jacobi , 6c Philippi }

in



 

in vigiliií quoqiie omnium SS * 8c Laurentij ,

& Jo. Baptiílse . Infuper jejiment in quadrag.

S. Martini , quarta * & fexta feria uíque ad pri^

mam Dominicain de Adventu : deinde fitlgulis

diebus üfqüe ad riátalem Domini . Die Sabati a

cârdibus , lardo, & fanguine abftineant omnino ¿

Pare , che tal dtvieto dille сami al Sabato non

fojfe aliara precetto comune ¡¡ Ce era particolari

de' neflti foldati , Maparefi ha circâ l'an. 40ÏÎ

ex Innoc. 1. cap. de Sabat. confec¡ difl. j. * che ti

digiuno fi oßlriiaffe ogni Sabato in memoria del

planto degli Apofloli per la morte del Salbaiore.

Forfechè nella cbiefaAmbrofiañafin at 126*2. du-

taffe la confttetudine enuntiata da S. Ambrofio i

Cum Rom* fum*itfjuno Sabato } MediolaDi non

jejuno ? Ma confidero , che la reliçione di que*

foldati noflri flendevafi attéo'ñe'ía Téfeana , e in

altre parti i dovè certo iíori fiéifteíiaall' Ambro-

fiana . Crederei i che ejfendo ogn' Ordim- Milu

tare efente ddl dïghirto ,- t>i fi obbligoffiro r noßri

al Sabato in cnore di M. V. portando eß iltit-o¿

lo S. Marias Gloriofás fub regula S. Aiigüílim1^

come ivi parla il Diploma di Urbano IV,

Milites conjugan, qui in domibu* pfoprHi

voluenntcommorari,vivant fubobédientiaPrç-

látorüm : poífint praeter mantellum , 8c guaíca-

pum habere capam claufam de panno grifo , alié

cameliuo : jcjunenr fecundüm formam Gonven-

tualibus traditám . Conveniant cum iis ad au-

diendum VerbumDei> & poffint ctfam cúm-a

iifdem



iifdem in Majori , & S. Martini quadfagefíma

çommorari in choro , refectorio , Sc capitulo

filas Diaeceíis Secas.

.Generalis Prslatus cligatur à fratribus tum

Conventualibus , tum extra Conventum com-

morantibus; fed affiimatur ex fratribus militi-

bus tantùm, qui in Monafterio funt ; & cleclio

prasfentetur Romano Pontifici conHrmaud«_ ,

& ex. Acia Viterbi x. cal. Januarii Pontiac,

anno primo .

Segue nelV ißeflb Codice una brieve letanía

air Ambrofiana , la quale termina colF inveca-

zione Sanóle Dionyfi , Sandte Ambrofi , Omnes

Sandli .

Seguono molti capitoli cosi notati nella ru

brica . Quando induitur novus Miles . Benedi

cto Veitis . Benediclio gladii , Sc traditio .

Accipe gladium iftum in nomine Patris , Sc Fi

lii , Sc Spiritus Sancli , ut eo utaris ad defenfio-

ziem tuam, Sc confuûonem inimicorum Chrifti,

& Romani Imperii , & quantum humana fragi-

litas tibi permittit , neminem injuilè isedas ;

quod ipfe praeftare dignetur , qui cum Pâtre »

©e Filio, ScSpiritu Sanólo vivit, 8c regnat & cae.

Nefl' ifleßli Códice ;on diverfo caraterc^ .

In Caítro Britonum, 8c Paduse : incipiunt con-

ftitutiones fratrum militia; В. M. V. Glorióla; .

i. De officio ejufdem В. V. г. De fratribus р*ц-

peribus . j. De fratribus lites Jiabentibus . 4.

De veílibus,quas portare debent ad cxercitum.

5- De
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ч*
j. De ele&ione Prion's . 6. De au&oritatc Ma-

joris, & Priorum Provincialium .

De Provinciis Ordinis noftri . Habear Or

do Provincias , Tufciam, Bononiam, quae quin

qué Civitates contineat Bononiam ipfam, Мц-

tinam , Regium, Parmam, & Mantuam : & Pro-

vinciam Lorobardias , quas refiduas Civitat«

Lombardiae contincat ufque Vercellas inclufivè

& cae.

Шаг funt Conftitutiones facias apud Cre-

monam MCCLXXIII. ind. III. XXVI. Sept.

in Canónica SS. Egidii, & Homoboni . Statue-

runt fratres, quodquilibet Prior teneatur adju-

vare Doranas uxores fratrura portantes habi-

tum noftrum , & liberare à gravaminibus Com

munis port deceifiim fratrum maritorum & саг.

Conftitutiones facbe in Civitate Scnarum.

Incipiunt capitula de novo condita per Majo

rem Ordinis, 8c fratrem Catelanum de Bononia,

fratrem Egidium de Cremona , fratrem Girar-

dum de Verona , Sc fratrem Doetnm de Luca

Definitores tunc Capituli generalis 8c саг.

Item ftatuerunt in Capitulo Mediolanenfí ,

quod quicquid frater Lodorengus de Andallo

in teftamcnto i'uo duxerit difponendum , robur

firmitatis obti neat&cae. Veggafi nelFHermant,

fe quefto fia I' Ordine fteffo de' Frati Gaudenti ,

che per divifa recavano in petto la Croce eon le

due Stelle ; ma nell' affluenza delle riccbezzc^,

naufragarono .

AV-
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/~4occhè dianzi epilogai ne] trattatq dell* Am.

■ brpfiaqa Bafilica,fi ha nci tre Volurni,che ad

ogni opportunity ferbanfi giè arqqwnniti fin da)

1736.; i titoli fopo i. VAmbroßßnaGerarcbim

i. JLf prifcbe Sedi del Çlero AJifonefe : 3. Uori*

gine , ei progrejjl del Monafiero di S. Ambrofio ,

con la ferie de' Diplomi in difefa degp Impértate

•Canonici. Vi fi aggiungono fette Dialoghi Sto-

iico-critico-lega}i fulla Precjedcqza nell'Ordiq«

Ambrpfianp .

- ■! Ma l'erqdizione pin fchietta proviene da*

•gli archivj ; d!onde ne, ha il Sorraani cqn la—,

maggiore ratica «ftratti piíi di fèmila Diplorpi ,

e li tiene diípofti ip cronología di fecqli , anqi ,

niefi, e di : dalle quali carte yerfantj intorqq

Героса anteriore alla ftaqipa, rifplendonp qqej-

le cognizioni , che di leggieri poflono gli cru-

diti imroaginare . Delle altre di lui opere iqe,

dite, che non s'appartengono alia prcfente,

ne darö l'indice altrove ; e maflime del Meno,

logio Cartufiano novamente corretto , açcre-

fciuto di varj mapoícritti , с pronto ad ufcirc,

Molte cofe djrerap nellaQiorqata proffima

intorno riiteflà Bafilica, e nella vita, с paffione

di S. Arialdo Alziati nato in Cuciago , e morto

per difendere il Celibato de' Chcrjci Аяф?о,

jfjani . ■• t.v., • ■ .
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S. VITTORE.

AlRmo Padre Abbau

Don CHERUBINO BESOZZI .
•

PIu volte replicai , che tre fono le chiefe di

Milano erette nel Primo Secólo : la Filip-

pina dal fondatore Filippo , la Fauítiniana díL_

Faufta, e la Porziana da Porzio, amendue figlj

di Filippo, dmominate. La prima ebbe poi il

corpo , e il nome di S. Naborre , ed è in oggi

S. Francefco . Dell' altra ne favellai altrove .

Ora fiam a vifitare la terza , che ful principio

del Secol IV. fu dedicata a S. Vittore, le di cui

reliquie vi depofïtô S. Materno ; il perché fuole

nominaríií.^ffor al corpo, cS. Vittor Grande,

a diftinzione dell' altre minori chiefe coIPiftef-

fo titolo . Quefta fu la prima Cattedrale .

Il Saffi getra aile favole ogni Cattedrale ,

avanti la pace di Coftantino , che nobilitö Pan

no 313. Non vuol udire, che i Vefcovi rifedef-

fero fuor délie mura: ad fabulas ablegari & ca.

futile Sormano effe $r ca. , in fomma conclude ,

che primii tribus Seculis non fu lecito a' Ve

fcovi , per le furie de'.Pagani, fiflàr il piede,

nonchè la Gattedra ; pedem nullibi figere po-

tuerint .

Ma quefto è errore manifefto . Negherà

«tanque il Saffi la Catred ra di S. Pietro in Ro-

A г ma.



ma, с in Antiochia, dove pib che in Milano

imperverfavano gl'idolatri ? Con tuttc leonrc

de' Pagani , ftettero pur falde , e durano anche

in oggi le raentovate tre Bafîliche . Dunquew

poté luffiitere eziaiidío l'abitual refidenza del

Clero in efle . Oltrechè le perfecuzioni non fu-

rono fempre continue : tra quella di Nerone , с

di Maffîmiliano, ed altre, paflarono li dieci , li

venti, ei quarant'anni , ed aiïài piu lunga pezza

ftettero fuor di Milano li Santi VefcoviDioni-

fio , Ambrofio , Onorato , Lorenzo , Coftanzo,

Gianbono ; e non per quelto cefsö in Milano

abitualmcntc la Cattedra . Ad ogni modo egli

ci accorda quefto gran punto , che prima del

?\i$. non fu aperta dentro le mura alcuna chie-

à ; perché , come s'é detto , nacquero le chiefe

da'fepolcri de'Martiti, e in ogni Città era_*

difdetta fina' gentili la fepoltura ; fleché vien

cgli a concederé la perraanenza del Clero ne'

fobborghi , e fpezialmente in P. Vercellina—

prefío le decántate tre Bafiliche fin alia pace

di Coílantino .

II Puricelli mon. Amb. n. 3. 4. fuppone per

indubitato , che laPorziana al principio del Se

cólo IV. ottenuta già avejfe la prerogativa di

Cattedrale.

E in fatti Monfig.Bafcapé Frag. Hiß.Med.

vi fcovn un edifizio rotondo , che le ferviva di

Battilterio ; onde comprovafi qui l'abitualt-

ftanza del Vefcovo , preflo cui tenevafi il factp

Fonte.*



Fonte . Anzi il Latuada fteffo cita ( pero inav-

vedutamente ) contro del SaíG , queftc parole

del Manip. Flor. e. 31. Ubi B. Caflritianus cle-

ricorum choros , Davidicofque Hymnos perfo-

nantes inßituityval a dire, che non fempre fbíTe

in muoto, e in fuga il Clero , fe qui rifedeva-.

fin nel primo Secólo , in cui fiori S. Gaílriziano,

Si difcrive la Bafilica di S. Vittore .

T)Ov' è il coro , c'era la porta , che riceveva

dalla Città vecchia aflài pih eftefa al Tici-

no . L'Arciv. Arnolfo nel Secol XI. v'introdufle

i Monaci Neri : fcematofi il numero , e fcadu-

tavi la difciplina 1464. l'Abbazia fi die in Co-

menda al Card.Mapazi Vefcovo di Pavia : 1 507.

ilComendatarioGiannandrea Gallaran col plá

cito di Giulio II. cedette la chiefa agli Olive-

tani con patto di mantenervi il Rito Ambro-

fiano: 154г. il Card. Nicolö Ridolfidi Firen-

ze coli' alfenfo di Paolo III. gl' introduire nel

poiïèffo totale dell' Abbazia : tofto col beneplá

cito di S Carlo , abbattura la cadente Bafilica

cogli antichi moiaici, s'alzo quefta , che veg-

giamo , belliiTima chiefa in ordine Corintio fui

difegno del Pellegrini famofo, divifa in tre па-

vi , tutte dalla cima al fondo , ornate di ítuc-

chi dorati , e di finiífime pitture .

Ciafcuna delle naví foftienfi da fei archi-

nel mezzo forge la gran cupola in molti giri di

A 3 nie-
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»icchic , allumate d'oro , che vanno ftrignea-

êofi nella fommità, in forma di gloria; dove

il Moncalvi dipinfe nell' ifteíTe nicchie un con

certo di angelici muficali ilrumenti. GliEvan-

geliiti S. Gio. , e S. Luca fono dell' Ínclito Da

niele : gl i altri due colle Si bille , dell' iíteflb

Moncalvi .

Demolito il vecchio , trasferi S. Carlo

1 576. 26. Agofto al nuovo Altare i corpi de*

SS. Vittore, e Sátiro, feparandone le teile,

per includerle in bufti d'argento; il che s'effet-

tuo dal Card. Federico Borromei 1602. 2. Ap.,

corne dalle due iferizioni , avendo egli nova-

mente confecrato l'Akare medefimo a confufio-

nedi quel Vercellefe,che non fapeva capire,co-

me rifteiTo Fonte di S. Barnaba fiafî confecrato

è da S* Gajo , e da S. Protafo . Nel coro fteiïo

vedi nei due quadri d'Enea Salmafi S. Vittore

in figura equeitre , e S. Bernardo Tolomei , che

adora M. V. : nella volta Ambrofio Fugini co-

lori l'Eterno Padre cinto di cori Angelici .

La prima délie cappelle nel deftro lato a_

chi entra , ha il titolo di S. Lucia , le di cui

azioni efpreiTe a olio, с a frefeo il Cignardi

Veronefe : fta qui fepolto il Cavalier Lanzani .

Nella feguente operó il Fabbrica pittor Mila-

nefe . La terza ha l'ancona , ei due quadri a_,

fianco délia titolare S Francefea Romana , opre

del teftè lodato Salmaiî . Riparö la quarta Cri-

ftoforo Riva Siciliano dedicara al Santo del fuo

nome»
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nome , e dipinta dal Ciocca : ¡г jus padronato

çoll'obbligo di meiïi cottidiana iitituito 1556.,

come dair epígrafe, è pervenutoa' Conti Mar-

liani col mezzo di D. Anna figlia di eflb Riva ,

e moglie del Conte Ruggero Marliani . Nella

quinta gareggiarono il Gnocchi , il Nuoioni , e

lo Scaramuccia : il primo effigio S. Pietro, che

riceve da Gesh le chiavi : gli altri due colori-

rono dell' iíleíTo Apoítolo alcune gefta . Vince

la Sella le altre tutte , e non è facile a fuperaríí

pel prezzo d'ogni fua qualità . La ridufle a taie

vaghezza il Conte Bartolomeo Areii prefidente

del Senato 1 669.: architetto ne fu il Quadr i : Гог-

dine è Jónico: la cupola rifplende a lumi d'oro:

le balauftre , le colonne , i coretti di marmo

cangiante: l'ancona tien il fimolacro di M. V.

in marmo di Carara fcolpito dal Vifmara: le_

pitture fono del Bufca : due ifcrizioni comen-

dano il tiltoratore di qucfta cappella, fepolto

fuor de* cancelli vaghiffimi , dovegià iVlarcan-

tonio Arefi Regio Ducal Senatore a ie , cd a_t

pofteri ftabilito aveva il depofito .

La fettima ci dà a vedere nell* апсоиа—

S. Gregorio in proceifione , che per fedare la

peltilenza inRoma,porta l'immagine diM.V.,e

î'Angelo fulla Mole Adriana,the depone la fpa-

da vendicatrice: opra di Camillo Procacini ; che

pure lavorö i quadra laterali delГ ifteffa cappel

la , ed anche nelle tele dell' órgano di pin(с

l'Annunziata , e il Divin nalciraento , e la fora-

*:-o< A4 mer-
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inerííone di Faraone nell* Eritréo .

Grado quindi facciarn' a fimirare nell' ai«

tra nave altrettante cappellc . Quel San Ber

nardo Tolomei inftitutore degli Olivetani è fac

tura del Battoni Romano Di Daniele è il S. An

tonio, che vagheggia in ettafî l'anima di S Pao

lo eremita volante al Paradifo . Il Seráfico

d'Affifi in atto di adorare la Madre Vergine,

loda la maDO del Zoppo Luganefe. L'Ange-

lo , che aíficura S Giufeppe fulla verginitàl

dell incinta fua Spofa, è de' bei lavori di Ca-

millo Procacini ; il quale opero anche ne* lati

delP iftefla cappella , e fui frontifpizio efte-

riore délia chiefa . L'Abbate Cittadini con

ferí aflai alla vaghezza dell* Altare , in cui iî

venera il Crocififlo di rilievo . Nella piîi vi-

cina al coro , il F'gini accopio S. Benedetto

со* fuoi difeepoli Placido , e Mauro r vi tiene

jufpadronato la nobile Cafa Biumi , come dall*

iferizione 1 6^8.

La volta di mezzo è divifa in pih campi

co'profili dorati: Encole Procacini vi ripartt

le figure de* Santi , le dj cui reliquie ci fi соп-

fervano . Egli ancora ful frontifpizio interiore

della porta figuro i Monaci del Monte Oliveto,

che dal Vcfcovo d'Arezzo ricevono l'abito : il

Cavalier del Cairo finfe nelle quattro nicchie«,

i quattro Santi Benedetto , Bernardo , Fran-

cefco , e Domenico: lealtre immagini fülle«,

due miuori porte fono del Cignardi .

Sott«



Sotto H coro nella chiefa jemale s'ânno le

arche dl marmo , d'onde furon cftratte moite

reliquie , ci corpi de* SS. Vittore, e Sátiro,

nia controverfi da' Ciíterziefi .

Nella facriitia, che puô dirfi gallería d'a-

razzi,e di pitrure, è oflervabile la cappella ifo-

lata , dove fi fa il divin facrifizio : di Camillo

Procacini è il bel quadro full' altare , che rap-

prefenta il martirio di S Vittore .

I chioftri fono de* piîi puliri , e maeftofi

con fignorile ingreflo ; il primo quadrato fer-

viva a* Bcnedettini ; l'altro fu coftrutto dagli

Olivetani con fimmetría affin cómoda ad un bel

vivere da religiofo . Anche il refettorio ha il

pregio fuo nelr architettura del Caftelli Mon-

zcfe , e nella profpettiva a frefeo del Gilardi »

che vi tinfe le nozze di Gana , con varie figuré

fparfe neir arco .

Con piacere di quefti gentiliflîmi Padri ,

date voi un'occhiata a'giardini , dove nellt-

profpettive de' viali , íegnalaronfi i pennelli

del Giraldi , del Vimcrcati , delFabbrica, e

del Gignaroli : frattanto io ia difparte faro una

piccola tenzone.

APPENDICE.

JN parlando il Sormani delta Porziana , la difie

Bafilicam primavam . Voi , Safli , p. 23. gli

comandarte dj leggere qel Caichi, cd impararc

che
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cbe la primitiva chiefa di Milano fu quella ai

Filippo padre piíi vecchio del figlio Porzio .

Ben io prima vi fupplichereí a dare voí

un occhiara al Calepino , il qual iníegna , che

la voce primœva uon fuona,come voi credete,

lo ftefíb,che primitiva . Tutte e tre le chiefc

di Porzio , di Fauíla , e di Filippo furonopri-

ra<evabideflprimi avi, della prima età , del pri

mo Secólo ; abbenchè quella di Filippo fofle

la primitiva ; perché non ebbe verun altra an

teriore a fe : quantunque poi non ripugni , che

un figlio edifichi prima del Padre.

Ma nel vottro intenderc primeva , e pri

mitiva fono voci finonime ; e cosi a noftro fallo

d'iftoria attribuite un errore voftro in gra

mática . Dunque nel Caichi IeíTe bene il Sor-

mani , e gli ftà molto male quel rimproccio ,

che fare apag. г$. Si Calcbum Itgiffit Sorma-

nus , obvium Uli erat errorem emendare : egli

certo non avría potuto emendar l'errore , che

non ha fatto . Emendate voi il voftro ; e cosi

к cofa camminerà bene anche in voitro fenfo '.

* ** *

3k sk^
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DIGRESSIONE

Süll' origine del RITO AMBROSIANO :

• A Monfignor Arciprete FAGNAN1

Prima Dignità della Metropolitana .

JL Sormani cap. ». inferí quefti due period« :

Ea PorpiBafilica efl , quam , San£li Vittoris

ibidem cdnditi ajfumpto nomine , accolunt reli

giose ^eleganterque Olivetani: his etiam folemn*

efl ad aram maximam , Ambrofiano ritu , facra

faceré , ita fuadente erga Ambrofium reveren-

tia , abs quo Ritus idem in Portiana eâdem con*

ditus , ujurpatufque eß ; e con ciö dir volle ,

che in riverenza di S. Ambrofio, cotefti Padri

ufficiano all' Ambrofiana, e che tale Ritoabbi»

qui avuta l'origine da' primi Santi Vefcovi , в

l'aumento , Ia perfezione , e il nome da S. Am

brofio ; ciocchè tutti dal Card. Bona gli eru-

diti fanno .

Voi , Safli, a pag. г%. ve gli fíete oppofto

con termini allai duri . Male s'accorda il Sor

mani colla verïtà iflorica. Non SOLAMENTE

in riverenza ai S. 'Ambrofio ; ma ejfi Padri ,

quando furon ammejß in quefia Bafilica , s'a-

flrinftro per inflrumento a mantenervi H Rite

Ambrofiano , il quai era comune a tutti i Regó*

lari della Diocefi .

Rifpondo соя intcrrogam : Se i Regolari

N ufa-
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ufavano tutti il Rito Ambrofíano ; perché rrm

obbligaríí ad oflervarlo in perpetuo folameote

gli Olivetani in S. Vittore, ei Ciíterziefí in_

S. Ambrofio ? Dovete pur anche voi ricorrerc

finalmente all* irteffa ragione del Sormani , cioè

che nella Vittoriana ebbe quefto Rito i íiioi

principj , e che nell' Ambrofiana giace ezian-

dio l'autore del Rito .

Suppongo per cofa nota , e da roi anche*

ricantata, che nei tre Secoli primi non efíen-

dovi in Città veruna chiefa , ed officiando per-

cioil Clero nelle Bafiliche eítramurane di Por-

zio, di Faufta, e di Filippo , fiafí a poco a poco

in eíTe articolata la noftra Liturgia différente—

dalla Romana , perché emanara da' Greci , come

s'è detto .

* Voi a pag. гб. negarte , che S. Ambrofio

flato fia l'inftitutore del fuo Rito; bensí conce

derte ,che quando fu egli aflediato nella Porzia-

na, per alleviar il tedio, cominciaffe intonar in-

ni ,e falmi all* ufo de* Greci , come narra Paoli-

no; il quai ufo poi dilatofft a tutto l'Occidente.

Per oradicorGià noi provammo,che Bar-

naba , ed Anatalone quà dalla Grecia recarono

со' primi femi della religione , anche i primi

dementi della Liturgia . Quefta col tempo s'au-

mentö da'fucceíTori,di quando in quando ufeiti

dallaChiefa Latina; onde fí formo un Rito neu

tro, che non è Greco, non è Latino , ma di en-

trambe mirto .

Au-
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Aufenzó pfeudovefcovo duro venti anni

л corromperé cgoi cofa di maniera tale , che

S. Dioniíto , per non vedere tanta confufione ,

amo di finir i iuoidi inefilio. RinovelloS. Am-

brofio , с migliorö tutto , e per tal modo , che

dir fi poté Rito Nuovo , Rito Ambrofiano .

Non perché io dalla vecchia rovinata fabbrica

ne íceglieífi moite íchegge a fórmame un nuo

vo pih belt* edifizio , mi fi negherebbe il titolo

di fondatore, Milano già vi era prima, che_

quà veniffero i GalliGclti: Mediolanum vicus

erat : Strabo lib 5. Ma perché lo edificarono i

Galli in akra miglior forma , dtfíe bene , e con

verità loStorico Romano: Galh Medwlanum

condidere . Dec. 1. /. 5. Dunque o fi rifguardi il

primo eflerc , cui ebbe da' Vefcovi primitivi

la noilra Liturgia , o fe ne attenda l'eflere nuo

vo, chedielleS. Ambrofio; non violammo l'in-

tegrità noi dellaStoriá, allorchèdicemmo, che

S. Ambrofio inftitui il Rito fuo , e che nella_

Porziana concreato fiafi il medefimo Rito; per-

che iu molta parte già l'aveano qui comporto,

rifedeudovi gli anteceíTori íuoi ; e il Santo me

defimo vi aggiunfe qui fegnatamente l'Innod/a

all' tilo degli Orientali .

All' ultima ritirata vi fate a difcorrerla_.

cosi a pag. гб. Nell» Portiana fi uffieta all*

Ambrofiana, attefoebè il Santo con ammirahile

fortezza ricusódi cederé deßaBafiltca agit Aria-

ni. Quefia lie laragione9cbe piaceràagli er*i

diti
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diti affai pit* , che non quella dal Sormani *d~

dotta . Vi fi rifponde, che agli eruditi non-

pub piacere ciö , che ripugna ne' termini,. Voi

negafte , che Гаи tore del fuo Rito fia S. Am-

brofio; e poi voleté, che quefto Rito vi fi

queite fono le voltre parole a pag. гб. Ritas

jímbrofiani dicuntur , non quod inflitutor fuerit

Ambrofins .

Anche nella Imperiale Bafilica i Monaci

ufficiano all' Arcbrofiana ; e perché? Forfe per

quella fortezza d'animo ftupenda , con cui il

Santo n'efclufe PImperadore ? No ; perché voi

afportate quel fatto di Teodofio altrove ; nol

voleté foffrire in Porta Vercellina vulgaris bac

opinio ca. Forfe perché vi giace fepolto il

principal autoredel Rito? Nö; perché giàne-

gato avete ancor quelto : Ritus Ambrofiani non

inflitutor Ambrofius ca, Conofcete ormai gli

fconci , gli imbrogli , che ándate nella ftoria_.

facendo, per impugnare a noi la verità patente?

GLOSA.

ACciocchè in si farte triche il filo iftorico

non s'avviluppi , ritengaft.

i. Col noftro Vifconti prefuppongo fuor

di quifttooe , che il Ceremoniale Ambrofiano

fia ива commiftione di Greche, e di Latine cé

rémonie» с d'altrc ancora , le qualj non s'ânno

 

ad onor fuo ? Udite , riconofcere, fe



j.a veruna delle claffiche otto Liturgie di S. Pie-

tro , di S. Barnaba , Jacopo , Marco , Apolli*

лаге , Dionifio , Bafilio , e Gregorio Magno .

Quella di S. Barnaba è diverfa notabilmente da

tutte le akre ; onde il Vifconti /. г. с. to. argui-

fce, che la Milanefe diícordando notabilmente

dalle altre tutte, fia in origine l'iftetfa di S. Baiv

naba, che fondo la religione, e fenza manco*

vi ordinó qualche método di cerimonie , fenza

lequali niuna ne vera, ne faifa religione puô
fuffiftere. ■■•*'■

г. Che il Rito noftro foflè diverfo dal Ro~

mano anche prima d'Ambrofio , lo prova il Vi

fconti col tefto d'Ambrofio ítefío , o di S. Vé^

nerio/. ¿.deSacram circa Tufo di lavar i piedt

a* battezzati , dove il Santo rifpofe al Papa, che.

febbene in niun luogo s'ufaflè tale ceriíaonia',

ei voleva feguire il Rito deJIa fuá Chiefa . E$

è celebre la rifpofta , che diede il medefira®

Santo riferita da Agoftino : Quando to fon»

in Roma , digiuno il [abato , in Milano non*,

digiuno : la qual confuetudine certo eíTer do-

veva ben antica , affinchè derogar potefle аИа

Romana legge comuniffima del digiuno .

3. Gli Ariani infine guaftarono ogni cofa ,

come deplora cap. 6. il Lirinefe2".7. Bibl. P. P,

Cumpropbana Агглпогит novitas , veluti quís

dam furia (*r cœ. tunc deturbati Clerici , ver

beran Levita , pulfi in exilium Sacerdotes , opi

pleta SanCiis ergaflala & ca. Bafti l'editto en»'

rif»»
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tiferifce il Baronio al 37$. Ut qua quifque vel*

Ut , Numina coleret . Il peggib fu di Milano ,

dove riledeva l'antivefcovo Auiènzo , e i'Imp.

Valentiniano con fuá madre Giuítina piîi Aria-

na d'Ario fteiío . Alteravano anche la forma«,

de' JSacramenti , come fi ha di quel Demetrio ,

che ufando di quefta forma : Baptizetur in no

mine Patrisper Fílíum in Spiritu Sanfto , di re

pente il Battiílerio gli difparve: Teod. Leflor.

Mb. it. T. 16. Bib. В. P.

4. Emendo S. Ambrofïo, purgo , riftabili,

rîuovellô tutto ; e per intendere, quanto egli

fece, baiti quella di S. Gerolamo grande im-

mortale fentenza : Ambrofio Mediolani confli-

tuto , omnis Italia ad fidem reSlam convertitur .

5. Quanto aile Ceriraonie Greche , di cui

il Rituale noftro abbonda ; dobbiamo ricono-

fcerle , corne iodiceva , da que* primitivi , che

dalla G recia qua recarono i primi elementi délia

Religíone .

6. So , che taluno de* noítri Vefcovi fu poi

anche di nazionc Greca : tutti perö ufeirono

dalla fcuola Latina, educati nella Chiefa Roma

na; ne vi confente la ragione , che avendo eíli

imparato l'Ordine Romano ,trar voleflèro qua,

ed introdurre il Greco , quafichè difapprovafr

fero quello dei loro maeftri .

7. Allorchè Ambrofïo il rifece, credo be

ne, che in venerazione de* Santi inftitutori

Greci, ful método antico lo rifacelTe . Egli ccr>
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to , ne Pajo fuo Sirapliciano , ch' era prête Ro

mano , affettö incognite , e pellegrine ceri-

юоше, avendo in pronto i Riti proprj latini .

8. OíTcrvo ció , che il Beroldi vívente al Se-

col XI. noto neir Arabroüana Liturgia , ed с

che nel giovedi Santo fi legge cosi : Oratiofu-

per findonem : tune jubdiaconi offerunt panervu

étzymum , & fermentatum cum omnibus calïci-

buSb&pitenis ; onde comprendo, che fin allora

íí nteneflè qualche cofa del fermento alia Gre

ca . Ma quefta è l'imprefa del noftro lodevole_

Sig. D. Irico , cui profíío queiti luraicini .

S. M A RT 1 N O.

IL Petrarca de Vit. folk, notó la Tradizione

antica, che S.Martinoabirafle qui pro»¿ /4»»-

brofianam domum vicino Urbis mœnibus habita-

culo , e che vi teneiïè un ofpizio di monaci , co

me ne ferifle il di lui difeepolo Severo Stilpizio :

Martinus Mediolani fibi Monaßerium flatuit\

d'onde Aufenzo lo difeacció: Auxentius auflor,

ас princeps Arrbianorum & ae. multis affeíium

injuriis de Civitate exturbavit .

Saífi , a voi . O qui negare l'ofpizio di

S. Martino, o qui preflb concederé anche la_,

cala di S. Ambrofio. Falfo quel voftro argu

mento fülle parole d'Aufenzo : Ambroß, exi de

Civitate; onde voi arguifte, che Ambrofio abi-

rafle in Città , fe Aufenzo voleva dalla Città

Gior. III. Б efclu-
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cfcluderlo . Martino abitava pur anch' eflo qui

fuori dalle mura ; e nondimeno fi verifica il te-

fto di Severo Sulpizio : Auxentim Martinum

de Civitate exturbavit . Torno a dire : altro è la

Città , cioè la Fortezza Urbs ; alrro è l'univer-

fità de* Cittadini Civitas eftefa anche a' Sob-

borghi. Aufenzo, che voile banditi i due Santi

dal totale comerzio de* Milanefí , non di fle de

Urbe, ma de Civitate : Altrimenti avria potuto

S. Martino rifpondere ad Aufenzo : V'ubbi-

difeoy e v'bo ubbidito anebeprima del comando.

Mivolete extra Civitatem ? Io già vi era, e vi

fono, abitando io in quefio fobborgo . Ma il San

to , che intendeva meglio ai Voi la forza del la

tino aliara proprio , e naturale linguaggio ,

ben preiío ne ufcî dal Sobborgo, eandoflene_

per li fatti fuoi nel Genovefato , feco menando

li perfeguitati fuoi Monaci .

Riceva poi anche il Latuada la fua cor»

rezione, dov'egli confonde l'ofpizio di S.Mar-

tino col monaftero di S. Ambrofio ad Nemus ,

di cui parleremo la Giornata, che viene .

1 • La chiefa di S. Martino fu fopra ogni me

moria , fempre tenuta da quattro Decumani ; с

nel Diploma di Giordano s'annovera tra le Ma-

tricJdell'Ordine. Pervennea'Difciplini ,eda

Joro a' PP. Olivetani , che vi amminiftrano Ia_.

cura d'animé. La ripararono gli Scolari prima

di ritiratiî a S. Pietro Scaldafole ; il che avven-

ne 1557* circa. La chiefa è in un feno folo , ed

4, •• ha
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hi ai oflèrvabile il qaadro del Verraigli , dove

ftà Gesh con S. Martino in gloria.

S. MARIA DI LORETO , Cappuccine.

LO ftradone di S. Vittore fichiama il Borg9

délie Occbeipetcib quefte Cappuccine a_*

diftinzione délie altre s'appellano le Occbette .

Dal lafeito de* nobili Seçchi 1 бго. ebbe qui prin

cipio un convento per iftruire dodici putte no

bili : \бгб. dalle Angeliche di S. Paolo leva-

ronfi Maria R6 , e Marta Aftolfi . Stabilité

1бг8. щ. Giugno fu il prefente monaftero in-,

cura.di Cherubina Confalonieri , e di Gioanna

Vernegalli eftratte da Santa Praflède . La chiefa

fui difegno di Carlo Buzzi ha tre cappelle : la

maggiore in profpettó rapprefenta la V. Lore-

tana con S. Chiara , e il Card. Fed. Borroraei ,

che diè a quefte Vergini l'abito . Nella cappel

la a deftra Carlo Cani figuro Pifteflà Vereine^

con S. Francefco : neh" altra l'immagine e délia

titolare S. Cecilia . ,

S. VITTQR air Olmo y Cappuccini. ^

-' •■ '

LA cronaca di S. Vittore lo fegna decapitara

nella felva degli olmi contigua alt Imperial

Palazzo . Era dunquc il Palazzo vicino al Duo-

no di S. Arabrofio , come attefta il Latuada ;

В г non



eon era dunque a S. Sátiro in-Citta , ne я_

S. Giorgio , come dal Saflî ci venne fuppofto.

11 Santo Martire Arialdo Alciati nel Se-

col XI. fi afcofe qui ¿и Ecclefia S. Vtâoris ad

Ulmum , fuggendo la perfccuzione de' Nico-

laiti . Fu 303. martirizzato in coteito Iaogo

S. Vittore nell' impeco di Maílimiano , e dato

îo pafcolo alle fiere ; ma quelle miracolofà-

mente Io cultodirono, finché S- Materno lo

fcppelli . Gli antichi maicarono la iituazione

con piccola cappelletta , che tuttora fta a lato

délia chiefa de* Cappuccini . Le Vergini , che

vi erano aggregate, paflarono a S. Gacterina la

Cbiufa ; e fottentrati 154г. i Cappuccini , ri-»

fabbricarono la Chiefa fui proprio lor modello.

Nell'ancóna maggiorc il Lomnzzi dipinfe Ia_,

Pierà : in una délie minori il Montalti figuro

Gcsîi in croce.

Contro del CaftiHoni pretende il Latuada

ehe S. Gio. alla Vetra , dov' effi Padri 1556. po-

fero la prima ftanza , s'abbia da leggere Vepra;

e da Vepra ne fa Vipera,diducendone Tetimo-

logia da quella bifcia , che forge dal calice di

eflo Vangeliita : cofa più ingegnofa , che vera;

perche in quel luogo, ora detto il Foppone di

S. Giovanni , fi vede bene l'MeíTo Vangelifta ,

ma fenza calice , e fenza bifcia . Il nome Vetra

è comune aile acque morte ; onde la Vetra, che

ferve a confortar pellt , e il Ponte Vetro , d'on

de l'acqua пс!Г ampliarfi il Caftello, fi dirivo

; >. pteffi»



preflb al Föppone, e,£ù motivo a'Padri 4'аЫ

bandonare quel fito d'aria infelice »

A MARIA DELLE GRAZIE:

• . A, > f '■ •

C'Erano i quartieri del Duca Francefco I.

Sforza in cura del Generale Conte Gafpar*

Vimercati . Qiicfti per allargarne l'abitazione ,

ebbe a livello un podere della Badía di S. Am

brollo . Lo donö egli poi a' Doraenicani di

S. Appolinare di Pavia 1463. »7. Ag. , e frat*

tanto che s'edificafle il convento , e la chielà ,

gl* introduire nella infermeria de* foldati , che

tuttora iî nomina l'infermeria . Egli aveva già

fatto dipiugere prefiVa' quartieri , in una cap-

pelletta , un quadro di M. V. , che tiene fotto»

il manto l'ifteíTo Conte con la famiglia ingi-

nocchiati : la qual immagine era già venerata

per le molte grazie , che Iddio compartí va a*

aivoti ; nc panto fu mofla dal primiero lito

neir ergervifí la chiefa. : .'■ -.*

Duró fatica il Vimercati a vincere la rao-

deftia de'Padri fifli nel volere I'edifizio in fem-

pliciffima forma . Entro, poi l'idea magnifica«, .

del Duca Lodovico Sforza , e di fuá moglic

Beatrice d'Efte, di cui fe nc veggono leiaoróa-

gini fulla porta efteriore,;. r dopo averinnaU

zata anche la Tribuna , qual íí rede maeftofif-

fima ; poco vi mancó a gettare tutto a terra, с

rifar ogni cofa piii fontuofamcntç . Ma la guer-

.';'•: В J ли?; :.
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га , che gif mofle Lodovico XIT. Re di Fran

cia, da cui reit6 a Novara preíb a tradimentó ,

interruppe il difegno; avendo pero egli donato

Îîià venti mila pertiche di buon terreno , detto

a Sforzefca tra Vigevano , e Gambolö , с il Ti-

cino'coir immunità d'ogni gravezza .

Difegnata fu dal Bramante la cupola al di

fuori ornatiffima di porcici, colonnette , fine-

ftre, ed altri lavori di pietra cotta, e viva con

figure di varj Santi , e de' Principi Vifconti ,

с Sforza . Al di dentro forma quaíi un teatro

fotto riftefla cupola , onde compare il grande

Altare piíi maelíofo .

Il corpo délia chiefa è ripartito intre navi

fopra colonne di folida pietra . Ne' fette inter-

collunnj d'ambo i lati corrifpondono altret-

tante cappelk .

Alia delira i forefticri non fono mai con«

tenti di vagheggiare il famofo S. Paolo di Gau-

denzo Ferrari . Quefti ancora nella feguente^

iftorió a frefeo la Divina Paffione, che vi ricuo-

pre la pareti. Nella terza il Vimercati figuró

il Cröcififlo , i Profeti , e le Sibille : il Fiam-

menghini nella quarta , la Vergine con molci

Santi , ed altre figure ne' lati . Nella quinta Ia-

voro a temperaOttavioSemini : il S. Gio.fi dice

lavoro del Conte Franccfco d'Ada . Sull' altare,

chefegue, M.V. con S.Rofa fu tinta dal Mont-

alti. Quinci veniamo alla cappella di S. Dome.

iiico novellaraente ornata di marmi ; Гапсопа è

«klPontojo. Nel
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Nel coroampliflimodopo l'altare figuró il

Malcotti un paradifo di Santi tutti dell' Ordine

Domenicano , e fopra tela il Pamfilo la Refur-

rezione. N¿1 lato de' vangeli la prima cappella

c'invita ad ammirare la Coronazione fpinofa di

Gesù , opra del vecchio Tiziani ftupenda .

Entriamonell*oratorio di S. M. délie Gra-

2ie,titoIodclla chiclà. L'effigie miracololà è fat-

ta a guazzo , e fi crede di Leonardo da Vinci,

gran pittore , e matemático . Fra i molti pro-

digi narra il Gatico , che Ferrante Gonzaga

poichè fece abbaflar tutt'i campanili,che guar-

davano il Caftello , e meditava di far lo fteffo

con la fublime cupola di queito tempio , appar-

vero di notte tempo fopra di eflà moiti Angioli

con le fpade ardenti , e vibrate ; perloehè Fer

rante ritrattö l'ordine,e vennequa a préndeme

genufleíTo la perdonanza .

Nell' iftefs* oratorio per la ftruttura de*

marmi fontuofo è il monumento , che fotto

l'an. 148). fa menzione del Quiírore Gianfran-

cefeo della Torre , e di fuá moglie Lexadra, e

di Jacopantonió Vefcovo di Cremona : la nuo-

va lapide accenna i riftoratori fotto l'an. 17x5.

Francefco Maria della Porta , i Marchefi Ge-

rolamo Ferreri , Gcrolamo , e Giufeppe fra- .

telli Pozzobonelli , di eflà famiglia eredi raa-

terni , la quale vi tien anche il fepolçro coll'

iferizione Sub bac ara fepulcrum Nobilijfîma

rentts a Turre , ф* baredum .

Л \A V. B 4 р^-

 



Paflîamoall'altra, dove il Gnocchi реп-

nelleggiô S. Paolo , ed evvi notabile l'avello ,

onde fecc S. Carlo eftrarre le oiTa del Conte—

Giberto fuo padre , e riporre fotterra , in efe-

cuzione del Concilio . Colorí l'ifteflo Gnoc

chi la feguente dedicata a S. Antonino di Fi-

renze : il Caravaggi quella di S. Lodovico Re—

di Francia , e il Duchini Taltra délia Maddale-

na ; e qui rammenro ciocchè diffi alla Madda-

lena alCerchio, fe Vergine, o Penitente; c_

rifolvo , come diró altrove, che ftar fi debbaai

comun fenfo délia Chiefa . Non lafeiamo dt das

un* occhiata al refettorio per ve 1er il Cenacolo

degli Apoftoli a roaraviglia dipinto da Leonardo

da Vinci : il Montorfano vi pofe in profpetto la

Città diGerufalemme , e laCrocififfione con al-

tre figure ail' ingreflo, e fülle fineftre

Il Tribunale délia Santa Inquifizione da_.

principio fu a S. Euitorgio , e quà venne trasfe-

ïito 1559. dal Card. Ghislerio Supremo Inqui-

fitore coll' aiTcnfo di Paolo IV. La fabbricâ

corrifponde alla piazza avanti la chiefa: fi co-

mincio a fpefe del.Convento, e del P. Generale

dell' Ordinc Ippoíito Beccaría : ebbe fine 1608.

dai due Inquifitori d i Milano Adeodaro Genti

ii , ed Innocenzo GranellLFirentino . Lo fea-

lone , per cui s'afcende ál Santo Tribunale, fa

fatto dal P.Giulto Mcrcori 1666.

S. MA-



S. MARIA STELLA, Orfani.

LE Vergini di S. Benedetto, che qui eran»

governate da* Certofïni , paffarono al Boc-

chetto . 1570. il pensó a radunar i poveri in un

collegio , e parve opportune) il Foppone di

S. Gregorio pretfo Р. О. , ma fraftornato il di-

fegno (che in oggi ripigliafi da chi penfaal bea

puoblico ) comincio S. Carlo ad unirgli atUu*

Vittoria délia Bicoca, fette miglia fuor diP.R.;

ma eflendo quel luogo aflài incomodo , 1 578.

fi riduflero quà , e n'ebbe la prima cura il Con-

forzio délia Trinità pofto a S. Gio. in Era:

158г. furono deputati 30. Gentiluomini , cin-

3ue per Porta : 1 796. il Card. Fed. Borromei

abilî nnovi ordini , e riduffe i Deputati a XII.

Fabbio Mangóni architettô la fabbrica in due

quadrati per le zittelle , e per gli orfanelli tutti

fenza padre . Lo Scaramuccia Perugini ncU"

ancona effigie* la Vergine con S. Carlo .

S. LUCIA, Benedettme,

IN quefto Borgo delle Grazie fu il Brolfo

Grande, cioè i inagazeni , ei quartieri delle

MilizieDucali, dove s'edificôlaChiefa di S.M.

delle Grazie . La nobile Suor Angelica Piroli

raccolfe altre Vergini in abito da Orfoline , ed

ebbe il primo albergo in i£N. preflo S. Ange

lo; circa il 1614, ГЕто Fed, Borromei le tra-

(



duftè qua: 1611. 15. Ag. le pofe in claufanu.

colla regola di S. Benedetto , ma in abito bian

co, e firmle alle Domenicane fuor del coro .

La prima chiefs fi è convertita ne' parla«

toj : il Quadri ne architcttö la nuova con trc-

çappelle in ordine Jónico aflai vaga con nic-

chie , colonne , leséne : vi dipinfe il Pamfilo .

Vedi nell'ancona maggiore gli sfotzi vani degli

uomini, e de' giumenti per trarre la Santa Ver

eine Lucia al Tupanare. . .' t .

A GEROLAMO, Gefititi.

DA' Gefuati la chiefa pervenne a' Gefuiti .

II B. Antonio Bettíni da Siena , Vefcovo

di Foligno , Legato di Pió II. venne 1458. fo-

lennemente accolto dal Duca Franceíco I. Sfor

za. Queíli amo, ch'eflb Bettíni Gefuato pian-

tafíe in Milano qualchc traído delta fuá religio-

ne : il che tono cfíettuó' cgli qui fulla fponda_.

del Naviglio , avendone avuto dalla Badia di

S. Vittore, il íito . Demolitafi la prima chiefa,

ne pofe di quefta , che veggiamo , la prima_,

pietra lo ftorico Moriggia 1 589. Ella confífte

in una fola , ma aflai ampia nave , ricca di fre-

gi , e di pitture de' fratelli Montalri , de' Fiam-

menghini, del Chignoli, del Gerardini, e del

Ricci , che ne colorí il cielo a profpettiva .

Nelle cappelle diftinguonfi i pennelli del

Cavalier Iíidaro, del Pamfilo , o fia Nuvoloni,
• • edel
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e del Barabino Gcnoveiè , cui s'áttribuifce ft

qHadro di S. Andrea , с l'altro d« M. V. tra al-

cuni Santi . In figure di rilievo íbn efpreffi gíí

atti della Divina Paífione,e il vero modello del

Santo Sepolcro . La fronte efteriore , l'atriq

murato , ei porrici íuronvi coftrutti dal Priore

Carlo Marafchi . 1657. H Priore AnfelmoSan-

2oni apri la via , o fia aodróne, che mette nel

borgo delle Grazie, per agio di quegli abitanti.

1668. fbppreffb da Clemente IX. ad iftanza de*

Veneti , l'Ordine Gefuatico , ne ottennero col

previo convenevole pagamento , i PP. della_,

Compagnia di Gcsíi quefto convento, e vi fiffà-

rono il Noviziato ; atteíbehe fía appartato luo-

go, aflài cómodo di giardini, e di viali ful rez-

zo di quefta nobile xegione renuta da' primi-

tivi Santi . ■• . f

Dunque col titolo anticO di S. Gerolamo ,

ftà da' nuovi ofpiti riedificato quefto infígne^A

albergo di fcienza, с di rcligione, tra il Ponte

di Porta Vercellina, ç la Puiterla di S. Arabro-

fio: parlo délia Città , cui ferviva di fofla ilca-

nale del Naviglio . La detta Pufterla non era_,

nel fito , dove ora è , ma piîi preflo alia Torre j

dove Barnabö Vifcotiti reftö prigione daJ ñi

póte Gio. Galeazzo , e confinato nel caílel di

Trezzo , e morro di veleno in una vivanda.di>

fagiuoli : giufto caftigo , dice il Torrip. 164.,

per aver egli tolta al ñipóte la Signoría . ! .>

La Pufterla Ambrofiana , che ora ftà Inu i

; :..,[. reta
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fetta linea al nuovo gran víale di S. Vittore ,

e'apriva , dove ora è lo Spedale di S. Ambrofío

per gli ulcerofí , e idropici i JJ9- cretto daGa-

leazzo Vifconti , e dotato di quaíí ottoraiIa_

pertiche di buon terreno , e d'aitri fondi ; co

me dá rogiti, cui vide il Torriy a' quali io pre-

fto maggior fcde , che non alie conghietture_

del Latuada , che l'attribuifce a' Monaci di

S. Ambrofío . Le éntrate già unite fono alio

Spedal maggiore ; e le cafe ora fervono alie-

fabbriche del vetro , e della majolica .

La reale Porta , che tende a Vcrcelli , ben-

chè fía oggimai lenz' antemurale , aveva i fuoi

Ponti levatoj ; dove caddero nel naviglio i cor-

tigiani di Barnabó 1384. nell'incontrare il Con

te Enderaondo figlio d'Arrigo Re d'Jnghilter-

Я, mentre con dumila cavalli tendeva nella Pu-

glia in foccorfo di Lodovico d'Angio . Tor»

p.i6$. 196. . :... .

«•. • ■ .*ji -, . .: ¡

S. 'NICOLA DA BARI.
-u.

ÍNtrati ful Ponte di P. Vercellina , e piegan-

1 do alia finiítra, vedremo la parrocchiale_

di S. Nicola : Con le offerte ad una miracolofa

immagine di Ai. V. , che fi ícovri ful muro di-

rvccato 1Ö59. rinovelloffi la chieiá col diíegoo

del Quadri , e dd Pagi . II Quiftore Don Mat-

teo Roíales del Contiguo legreto di S. M. C.

*■• dono
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donó Гапсопа , che rapprefenta i! titolare San

to, opra del Cavalier Maffimo Napolitano .

S. yÂCOPO y Мопфго.

NEW ifteffa via è notabile il Collegio délie

Vergini Spagnuole eretto dagli Auftria-

ci: 1578. füll' idea d'Antonio Guzman Gover-

natore di Milano, efeguitai $81. dal fucceffbrc

Don Sancio , per ricovero délie zittelle Spa

gnuole , che dianzi abitavano a S. Fedele io*

cura de' Gefuîti , e quà condotte i <8i. : ilTorri

ne riconofce la principal eiecuzione dal Capi-

tano Melchior OlTario 158*. . Vi fi elegge il

Conteflbre da' Nobili Deputati . La Pietà nell»

âncona fu tinta dal Fiarnmenghini : nel volto

fece il Safli le figure, e l'architettura Giufeppe

Lecchi, allievo del Caftelli Monzefe . Negli al

tan da fianco , il martirio di S. Orfola è del Dar-

danoni : la S. Caterina , del Sanpietro coll'ar-

c hite t cura del Mariani : la Madonna del Pilar

Con S. Jacopo in figura di rilievo adorna la ter-

za cappella . Nell' oppofto lato il Magi figuro

TAnnunziata ; l'ilteíío Sanpietro il CrocihíTo ,

с il Rugieri la Vergine cd' SS. Giufeppe , e Te-

iefa. ■

w
f.: .

MOi



3° MONASTERO MAGGIORE.

klccfi ftato qui il tempio di Giove ; onde le

colonne di Pórfido nelP Ambrofiana ; с*

eße una dclle 300. torri ,cui M.Marcello Con-

fold Romano edifico intorno a Milano da fe_

efpugnato , fia quclla piîi volte riftorata in que-

ftograndiofo monaitero, nella quale furoa pri-

gioni li SS. Protafo , Gervaío , Naborrc- ,

Felice , e Vittore ~ AIcuni lo vogliono eretto

da S. Martino nel Secólo IV. : altri da S. Sigif-

mondo nel V. : altri daTeodolinda nel VI.: ed

altri finalmente ampliato daOttone Imp. nel X.

Secólo. Puricel. in S. Lau. с i6. Mon.Amb.

p. 370. 759. 1078.
Fu ab antico dedicata la chiefa a M.V. ;

1 137. anche a S. Maurizio . Eugenio III. con

fermô il poffèflo délie parrocchie diS. Quirico,

di S^Pietro la Vigna , di S.Valeria , e di S. Ma

ria al Cercio, doveper avvifo delFiamma: Sub

terra erat via in piiis 'de S. M. ad circulum ufque

ad MonafteriumMaju*. Cb. Maj. £.»58. Anche

ilBarbaroffà 1 16*. victo d'offendere quefto Mo

naitero. Puric. Mon, Amb. n. 441. Si fottopofe

a claufura 1447. , e prima Ie.Abbadafle ufci-

vano feortate dagli arcicri : 14c?. fu datq in

cura a'Romitani di S. Agoftino dalPArciv. Ga

briele Sforza , ch' era di tal ordine : 1461 . ce-

duto a' Benedettini di S. Pietro in Geflàte: ora

è immediato alTArcivefcovo .

' ,¿¿ Mag.



Maggiore, perché in fenfo miö, ogn' altre

vince ncir unione di tanti pregi, с privilegi

fuoi . II Puricclli S. Law. c. 16. in prova di cni

lo ítiraa crctco da S. Martirio nelSecol IV. re

cita il tefto di Claudio Roberto , che I'epiteto

Maggiore fiaíi fatto a fimiglianza dell' altro Mo-

naftero in Francia , ch* ebbe PifteiTo fondatorc

S. Martino, e tiene il medeítrao titolo di Mag.

giore . Sulla gran porta, che mette nell' atrio

de' portici quadrati con tonde colonne di viva

pietra , ftà in marmo quefta epígrafe panegíri

ca . Monaflerium hoc S. Sigifmundi conditoris ,

S. Maurttii patroniy S. Benedict inflitutoris ma-

gnis nominibus darum, Ottonis Magni Impera-

torts , Defiderii Regis Longobjrdorum munifi-

eentiâ maximum, facrarum Virgimm religio

tnajus fecit .

Benchè le Abbadeflè non íieno perpétue ,

come gli Abbati ; ci fi mantiene certa perpé

tuité , coficchè fempre fieno tre dell' ordine^

Abbaziale , e ad ogni triennio quafi per torno

Tuna fucceda all' altra .

Fu diiegno del Bramantini la chiefa, colla

fronte incroltata di marmi: è divifa in cinque

cappelle : lulle quattro minori s'aggirano due

{>ortici . Lé pitture a frefco , che Jutta veftono

a chiefa , fono di Bernardino Lttini ; il quale

anche nell' ancona fece a olio l'adorazioae de*

Magi .

Alttt



Altre quattomo pià mtabili cofi .

i. QUafi rimpetto al gran Monaftero s'affac-

^- cia il palazzo di S. E. il Sig. Conte_

Don GIULIO VISCONTI , che pofe fine , e

corona a' Vicerè di Napoli . Archicetto ne fa

il Richini in ordino Dórico . Vi furonoaccolte

quattro Spofe Auftriache , di Filippo IV. Re

Catrolico, di Leopoldo I. , di Carlo VI. , e di

Francefco I. Imperadori . Si è . iunita l'antica

cognazione Lirta vifconti .

г. La croce colla itatua dell' Arcivefcovo

S. AUSANO iopra la colonna . Come diifi ,

che ogni croce ha il patrocinio di qualche no-

ftro Arcivefcovo Santo , con qualche miftero

della Divina Paífione ; oosi quefta fu dedicata

a Gesîi poftoful patibolo a viita di tutta Geru.

falemme : fe ne fece la dcdca i6oj. 17. Luglio

per ordine di Monfig. Albergati Vicario Ge

nerale .

3. Notifi il PioLuogo délia PAGNOTEL-

"LA, o fia Mïchetta 1357. iftituito da Gerola-

ino Neri , che vi ordinö ogai fabbato quattro

moggia di fegla , e miglio , e ftaja fei frumento

in raicche a' povçri in cura del P. Guardiano

di S. Francefco con tre Gentiluomini .

4. Ad ogni Porta ftà S. ROCCO m difefa

dal mal contagiofo : cosi qui full' angólo, dove

il corfo di P. Verccllina fi volge ful Lirone di

S. Francefco, s'iia l'oratorio di forma quafi ro

tonda ,

/



tí
tonda , ben culto da'Difciplini Ambrofíani coa

abito di color celeite , e mantelletta пега .

5. LlRONE , Niróne , с Nerone chiamaí?

lo fpaziofo viaje , che mena al S. Gioanni de'

Genoveíi , ed all' antea Nabonana , cioè ai?

S. Francefco : il Fiamma è .fopinione che fofc

fervi le Terme , con delizioíi bagni , e giuochi

ct'acqua coftrutti nell* impero di Nerone : altri

quel nome dirivano dall'acquidoccio, che fotta

лч feorre : il Torri ne trae l'etimología dal Ri-

vone, cioè dal!' alta Riva, o dalRione, che

fígnifica gran rio d'acqua ; allora patente, ed

Oía fotterraneo .

6. S. GIOANNI vago, ed ampio Orato

rio de* Genovefi , i quali foggioinano in Mila

no : il GrocififTo neu* ancona fu tinto dal Semini

oriondo di Genova: altre tele rapprefentano

S. Gioan Buono, che fu creato in Genova no-

ítroArciv. , dove relegan lunga pezza itettero

molti de' fuoi anteceífori per la perfecu/iorje_

de' Langobardi: come fi ha nel Breviario A m-

broííano dal Saffi impugnato fu quefto punto , e '

da noi altrove difefo. . .. .:■.■ . •• '-> e

S. AGNESE , Agofliniane .

SI dice fondato quefto monaftero fülle Terme

Neroniane, di cui il Torri afferma eíTerviíi

a* fuoi di feoperte le veftigia dentro la claufura.

Gior. Щ С No-
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Nominávan" la 'contada dé* Сете, dove nacque

l'iftorico della Patria .. ■ -Ь

Si ; norornavanxüe Umiliate de Arcugnano:

1454. abbracciarono la regola di S. Agoftiao»

colla direzione d'alcune Agoiliniane tolte dal

monaftero dell* ifteis* ordinc in P. N. Bianca

Maria DBchcffadi Milano vi erjcüe la chiefa .

Moniig. FraocefcoCitcadini 1588. pofe la pri

ma pierra di quefta nuova vieppiù ampia ; с

Monfig. Francefco M*ria Abbjati Veícoyo dt

Bobbjo la confccróa8.Lug. i64i.;a'SSJMabor^

re, Felice, edAgneffc. . 0.1 n; ф ; -lí

Il Latuada,che le migliori.u»tiziecon nob

ricavô dalTorrb(,ma lo nomina Vrquaudo lo

ripréode) fe foiTeeBtrato in,quefta Chieía da

luí deferitta , avrebbe veduto, ebe le cappeile,-

oltre la roaggiore, fono fei , tutte belle ,e gran-.

di , с maeítofe , e non íolamente quattro , come

le copiö dal Torri ; il quale certo лап vide-,

l'altre due , che termina ronfi dappoU '• ,

' Nella grandiofa maggior ancona la Nati*

vità di N. S. è opra del Preterezzani : la prima

a deftra di chi entra , ha il titolo , ^ Feffigiew ,

dell' Addolorata . Nella feguente il prezioío

quadro dell* Abbiati,, che Fu pretermelTo dal

Latuada, rapprefenraS. Tómmafo da Villanuo-

va , che porge l'Oftia confecrata a Guliclrao

d'Acquitaoia » fatto per divozione delle due

2ie dell' Emo Sig. Gard. Arciv. Rozzobonelli

qui profeflfe , mentr' egli era d'età (andullo . La

••> ; ! '' ... »eiza



terza è jus padronato di caft Roma , che Vitien

il íepolcro , ed ha il titolo délia conversion di

S. Paolo con vivi colorí efpreflà. Tengo leu

tera del P. Granata , dove coà : Tre fono le per-

foney che ogni di tre volte raccomando al Signo-

re , il Cardinale di S. Praffide , il Patriarca

Granatefe, cioèS. Tommafo da Villanuova, e

VArcivefcovo di Briga in Portogallo , cioè il

V. Bartolomeo de' Secondi Domenicano . Nel

canto oppofto la prima è di cafa Cori, dedicara

a S. Geftrude ; l'altra a S. Agoltino , che vi fu

dal Cavalier Lanzani effigiato: la terza a S. Gio.,

il quale batrezza nel Giordano . Sulla porta ,

che mette neli* atrio del monaftero , ftà la tito-

lare S. Agnefe in marroo , rivolta alla cafa del

Sig. Marchefe Senatore Viiconti d'Aragona .

S'eitendono i chioltri al Terraccio , e alia cafa ,

the fu di Scaramuccia Vifconti ; della quale,-

veggonfene le reliquie in minuti lavoi i di piè

tre cotte all* antica .

•

S. PIETRO SVL DORSO .

COgnome dell'alta fponda delNaviglio, che

formava dorfo, о come altri s'avvifa , fülle

rovine del Bagno a pubblica delizia coltrutto ,

e a gloria di Nerone dinominato il Nirone , e_^

Lirone. La chiefa d'ordi ne Jónico rifatta, ha la

tavola d'antico pennello , dove Gesh racco.

manda a S. Pictco l'ovile . Il bullo di Gcsîi со.

С г го«
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ronato di fprae fu a mici di con íblenne pompa

di facre ccrimonie , alia vcncrazion pubblica-,

rimeflb.

S. FRANCESCO.

OSfervate quefto gran prato: furonvi i giar-

dioi di Filippo,che vi ereffe la primitiva (

chiefa di Milano net primo Secólo , confecrata

da S. Caftriziano , come oel Breviario Ambr.

Nominoifi Bafilka Pbilippi fin al 504., quando

martirizzati da Maffimiano in Lodi Naborre,

e Felice , qua furtivamente S. Sa vina gli afpor-

to. Mombr.T. г.р. 16 j. A' tempi di S. Am-

brofio , avevagià il titolo di eífi Martiri, co

me attefta Paolino : Bafilica , in qua fy ca.

SS. Martyres Nabar, & Felix celebérrima fre-

quentabantur . Giacevano in Iuogo fcparato dal

fepolcro comune, dctto Polyandrien Caji , dovc

S. Gajo anteceflore di Caitriziano feppelliva_»

i fedeli , e fu coftrutto da Filippo fteflo in que-

fta cafa , с ne* giardini fuoi . Ncl primo Secólo

fotto Ncrone patirono í SS. Protomartiri della

Patria Gervafo, e Protafo , e ne* grardini fteíft

furono depofti . Ma confuete dal fuocö gene

rale di Dioclcziano le fcntture, n'era afFatto

perita la memoria del nome , del martirio , c_

del fepolcro .

La Naboriana nel Diploma di Giordano

1119. s'annovera tra le undici chiefe matrici ,

.1 ¿ '■'■> nelle
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nelle quali rifedevano i Prcti Deciimani . Ce-

duta da Frà Leon Perego noftro Arciv. a' fuoi

Francefcani 1256. pigliö il titolo di S. Fran-

cefco .

Il Latuada riferifce l'infcrîzione , dov* è

queito verfo fotto l'an. 1444. Quàm bene Nu-

dipedes loca hас fantTiflima fervant ; e n'infei

rifce, che allora eflèndo a piedi nudi, non foin

fero Conventuali quefti Padri , ma OíTervanti .

Ha da fapere, che tutti erano ícalzi ,e foltanto

fi pofero le calze i Conventuali nel SecoloXVI.

Cosí pure s'emendi , ov' egli penfa, che a prin

cipio circa l'an. 1154. íienii introdotti folamen-

te nell* Oratorio del Santo Spirito de' Mandelli

preíTo alia fpeziería . Sappia che quella chie-

íiuola nacque piíi di ccnt'aimi dopo,cioè 1390.,

come dair archivio il P. Maeftro Leva .

L'Arciv. Enrico Settala fu ben affetto a_«

quefta Baiilica, come dalle infcrizioni ftampate

nel Torri . La fabbrica era in tre lunghe navi

con dodici archi , ed altrettante colonne di

pietra viva . Cadde 1688. 6. Settemb. a ore 7.

di notte : la difcrizione dell' antica fi ha nel

Torri medefimö,che la vide.Noi ora veggiamo

la nuova fimilmente divifa in tre navi d'ordine

Corintio, che nell'ampiezza cedono alia cat-

tedrale Tola II coro ha quattro maeitofi quadri,

in cui Aurelio Luini iftoriö il miracolo di Gesîi,

che moltiplica il pane alle turbe : il Magi !a_*

ftragc degl' Innocenti : il Cavalier Bianchi l'in-

C 3 ven-
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venzioaedc' SS. Gemfo , e Pfotafo, e il Porta

la pafliooe de' SS.Naborre , e Feiice . A fronce

della nave delira a chi entra , l'effigie dell' lm-

macolata ó di Leonardo de' Vinci . Fu (feo»

nella cappella Ducale , uíficiata da quefti Padri ,

per divozione del pío AzzoVifconti . A* tempi

di Lodovico il Moro que' buoni Religiofi , cui

fpiaceva lo ftrepito della Corte, fi traflèro quà

a' loro ehioftri , afportando la cara Effigie, alia

quale nel di dell' Immacolata conviene la Città

per voto fatto 1 £14. nella peftileoza , e rifatto

I $76. Le pitture fono de' Procacini padre, eL.

figlio : l'Arcangelo gigantefco , e l'Annunziata

fi credono del Fiafflmenghini ,

Segue la cappella di S. Bonaventura con l'afl-

cona niente meno delle altre,di bei marmi ador

na. Stefano Legnani condilicate ingegnofe tinte

ci moftra quel fanto Cardinale in atto di rimi-

rare nel tefchio di S. Antonio la lingua incor-

rotta , e quaíi parlante. I laterali fono del Fiort

Milanefe, e del Crernonefe MaíTerotti. Dopo

quefta s'apre la Porta ver S. Valeria ; indi la_

maeílola cappella , che s'afpetta l'ultima mano,

dov' era il depofiro di Gioanni Borroraei , con

vecchie pitture ,ed altre di nuovo aggiunte dal

Card. Arciv. Fedr. Nell* iftéflo lato v'è Faltare

del B. Andrea Cocti portato dagli Angioli , e».

ben animate dal pit te re Maggi . Nella feguente

eretta 1734. fí fà vedere ii primo martire del

lacramentale figillo , S. Gio. Nepomiceno. In

quelle
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quella deli' Angiolo Cuftode operarono Carlo

Cornara, e nci lati il Panza, e il Bianchi .

Nell* ultima tutt' ora impepfetta , vedi fcolpita

in marmi a baffi rilievi la B. Vergine morta ,

e in atto flcbile gli Apoftoli , che la rimirano :

leggi l'ilcrizione : La fatto fare Alexia Albu

riefe Capitano dula Cortt dell' Arengo 131г.

О Sacra у о Sandía Vergine Maria rkomando

Гатта col corpo , Alexio vene d' Albania .Erano

queíti figuran marmi in una cappellettá íbtto

l'accennata Porta ver S. Valeria .

Quinci paflando alia nave oppofta , vene-

fiamo full' altare unCrocififlb antico di rilievo:

fu poc'anzi rinchiufo in criftalli, che formano

croce, e nicchia . Nella féconda il Gilardi ne

da a contemplare la Madonna di Caravaggio ,

allorchè in quel Borgo apparve a Giovannctta ,

e vi fece forgere una fontana falubre , dove s'è

poi éretto il celebre Santuario . La terza fu a_*

principio dedicata a'SS. Innocenti ; ora a S.An

tonio di Padova: a niuna cede nella vaghezza

de* marmi: gli aurori délie pitture laterali fo.no

il Nuvoloni , e il Panza : nella volta il Macagni

JMilanefe , e il Cremonefe Natali ; qtiefti fece

l'architettura , l'altro le figure. Tutte nella_,

magnifiçenza de' marmi , e délie ftatue fupera

la cappella di S. Giufeppe fcolpitovi da' Fra-

telli Pozzi . Lo fpofalizio del Santo Patriarca ,

il tranfito, e la fuá celeftc gloria comendano

il teile lodato Panza . oarJüibarü ic eis; •

С 4 П
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Il Lanzani ftgtirô qoellá Matfoha cosi fve-

puta íd deliquio d'amore verfo i SS. MM. Na-

borre , e Feliçe, cui traduffejiuà da Lodi , с

preílo vi giacque fepolta . Sin dal 1 5 1 1, riparoffi

per voto di Livia Coderaofti Törnelli Lodi-

giana , da dolori atroci di ftomaco liberate ,

coraedall* ifcrizione. Qyella di S. Francefco

farà il teína délia diflertazione , che fcgue .

(■ : Sulla porta délia íacriftia fi legge : jacobus

diSíus Cornelius de Tabernis fecit fieri totaliter

banc ecclefiam , feu facrifliam ad honorem fan*

eiijffimi С D. N. jf.C.ti 57. Qui la Torre délie

armoniofe groflè campane , reftó abbaffata piîi

di quaranta braccia perordine di FeranteGon-

zaga 155г. a cagione del vicino Real Cattello .

Il refettorio , dove fi crede il Polyandrien Caji t

è ragguardevole per li due grandi ovati , eut

dipinfe a frefeo Pictro Gilardi, e per lo quadio

di Aurelio Luini , dove al convito evangélico

introdotti fono e deboli, e fordi , e zoppi.

Si d'tfende la grande Reliquia di S. Barnabe,

l'autorità di S. Carlo , e la comune caufa

de* Milanefi .

AIP Eccmo Sig. Conte

FEDERIGO BORROMEI.

§f Carlo qui riconobbe il Capo di S. Barnaba .

Ove parla di queíto Aportólo il Latuada ,

ufa termini d'indifrcrenza . Si crede, fi dice che

h '..». fi»



fia ilfondatore délia Chiefa Milanefe , quafichè

ei non voglia ne dirlo, ne crcderlo aflèverante-

mente. Anziegli cfattiffimo in cavare dalTorri

le più minute cofe ; trafandö la maffima , fenze

fare ne parola , ne cenno , che in S. Francefco

fiavi la cappella di S. Barnaba , e il Capo con le

ceneri , da S. Carlo riconofciutc folenneraente .

EiTa cappella dal Torri deferitta , ftà a fronte

délia nave a canto de* vangeli;e attefochè foflè

la pib cofpicua , le aggiunfero quefti Padri il

nome del loro Patriarca S. Francefco; maanti-

caraente nomina vaiî ГAltare dt S. Barnaba, ju*

padronato de* Nobili Relia .

Nell* archivio di quefta chiefa vid' io ua-

códice a penna col titolo Pajfßonale SanSîi Bar»

naba y d'onde cosi a noftra lingua. Tra la Cam

criflta y i la cappella di S. Barnaba c* è unpozzo

íTacquafalubre , dove in tempo di guerra s фо~

Çero le reliquie di S. Barnaba con altre Cejfato

il timoré più urgente ,fi pofe in memoria delfito,

una colonna di marmo , la quale per le cere mai

fempre ardenti abbruflolata , e nericcia fi differ

COLUPNA CEROPHORARIA . it$<S. vo-

lenèofi ampliare l'edifizio,fu difotterra efiratto

quel teforo : apparve il capo di S. Barnaba , in-

tatto y rubiconde tefrefco, enelprimiero altare

fu reftituito .

Finalmente S. Carlo i$7J. io. Setiembre

in prefenza del Clero , del Senato , e de* Mae-

ilrati , A£ia SS. XLJunii, ricooobbe eflo Cap»



di S. Barnaba , e né celebra la folenne traslazio-

ïie , cd aache ne ordinó la comweflioraeion an»-

niverfaria, e vi ftabilï a perpetuo anni cemo

¿l'indulgenza. Qudti Padri recaronlo poi in usa

loroproceffione, e cefsö in Milano la peftilen-

za, ehe v'infieriva a' tempi del Card. Federico

Borromei . Acia SS. ibid.

Come , г quandofia quà pervenato il Capo

di S. Barnaba % ••■i -■■' '•

i .- ,.. -..-.oi KL,-

J Bolfandi ibid. eori raccolgönö da' (încronici :

// corpo di S. BarnabA gettatv heilt fidmmt ,

riufii Hieß , e fitori diSdlamna, città capitale

di Cip"ifi*fîppellito . Svani la mtmaria del fito;

ma per le grazie mitacolofe , cht in" paffando

gT infermi riceveano^finominaba Terra ialutiS:

478. ÇeopriJJi il medico . Per divina rivetazione

a S. Àntemio Vefcovo di Salamina , fi ttovo il

corpo deir Apoflolo illefo , e bells y onde aUou.

Città trionfalmente fi trasferi . E dopo. Nel?

ifieflo Quarto Secólo yoal più tardi net Settimo,

poicbèjorprefa da' Saracini quell1 Ifola, dovet-

tero i Cipriotti andar rammingbi per FOriente,

abbiano i Milanefi fpedita ambafcierla cola a

riportarm il Capo .

La Tradizione Vgbel. T IV. in S. Benign.

è , che il noftro Arciv. S. Benigno abbia con-

feguito tal dono 479. , ehe fu ultimo del fuo

pontificato . Pafe iflcrcdibile , cheTanno irn-

■'*• mo¿
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mediato alia rivelazione del согро , ííafene do

nato a' Milanefi il Capo . Ma non veggo ragio-

ne si forte , che mi ftacchi dalla Tradizione .

Anche ncl Settimo Secólo , ovcchè fuggendo

capitaítero i Cipriefi ; quante chiefe c'erano

neu' Oriente figlie dell' ifteflb Apollólo , le.

quali per conto dell' ofpitalità, poteíTero impé

trame quel dono ?

Dirai : i n tutto l'Oriente a que' di non erávi

chiefa * che potefle andar di pari coll' Ambro-

íiana. Sí; ma confidero, quantoella foíTe piíi

autorevole nel Quinto Secólo a' tempi di S. Be

nigno . L'Africa , l'Afía riguardava queda »

come la principale Chiefa dopo la Romana : il

perché nelle cofe dubbie , gli Orientali confuí*

tando il Papa , folevano defl' Ambrofiano gran

Gerarca implórame l'ajuto, e il confíglio . Hiß*

Cornil, a. 40 í«

Ció pofto,udite bene . Nell' urna di S.Bar*

naba fi trovo l'Evangelio di S. Matteo , cui ad

ufo proprio , aveva il noftro Apodólo , dali*

Ebraica tradotto a lingua Greca . Fu deflo có

dice , Panno fteífo dell' invenzione, ceduttí all"

Imperadore Zenone , come attefta Aleflandro

Monaco prefente al fatto. Per quanto s'apprez-

zino le reliquie di S. Barnaba ; minor conto i<ï

non farei di quel Libro ; la di cui lezione pote-

va alla Criftianità giovare aíTaiffimo. E in fatti

Zenone chiedette ma che queIlo,e fpedi col Ce-

fareo Mmiftro , un Vefcovo a recarlo di Sala-

. ■ mina
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mina a CoftanttnopoH , dove ndla Imperiale—

cappella venne ripofto . So , che la dura nccet-

iîtà ftrinfe allora Antemio a privarfene, artcfo-

chè le preghiere di Zenone foffero comandi

in tempo, che faceva gran meftiere del braccio

lecolare contra I'crefiarca Fullone Patriarca«.

d'Antiochia. Pretendea coftui , che all" Antio-

chena , come a Sede Apoftolica, doveife ubbi-

dire il Velcovo di Salamina con tuna Cipri , e

íeguirne i dogmi fuoi perverfi ; il perché citato

egli aveva Antemio a dire la caufa nel finodo di

CoftantinopoH alia prefenza di Zenone, pal-

Jiato fautore dell' eresia : e ajlora fu che. al pau-

jofo Antemio in chiara luce comparve S. Bar-

naba , e gli rivelö il fuo corpo , e lo inanimi a

portarfi al Concilio, intimandogli che fe il Pa

triarca gli obbictraíTe la prerogativa di eflere-,

Antiochia Sede Apoftolica , dovefle in faccia

rifpondergli : Anche la mia di Salamina è tale :

Et mea Sedes apoflolicaefl. Seguç poi araccon-

tareil buon fucceflo di quell' animofa rilpofta,

с come Fullone vi reftö mutolo , talmente che

ü levarono contro di lui tutti con un concerto

d'improperj , que' Padri, e l'Inaperadore fteflb

lo difeacciô dalla iua prefenza con divieto, che

non s'ardilfe più mai d'inquietare Antemio per

tal cagione .

Ora fatemi ragione : fe in quel cimento

dubbiofo, о in quale he altro più difficoltofo

accidente, prcvaJuti foflèro gli eretlci , cofic-;

che
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che Antonio aveffè al Romano Pontefice do¿

▼uto appellare, e infierne ricorrereal primario4

di lui afleflbre Benigno; pare mo a voi, che

fe in quel periglio non ricüsö di cederé a Zeno-"

ne, per non deméritaríene la grazia , il códice

di S. Matteo , doveflè a S, Benigno negare.*

qualche parte delle reliquie piii infigni diü. Bar-.

naba ? Fu bengiufto, cosi il noftro Ripamonti,

che le due fíglie delF ifitffo Apofloío , le quali

erano dalF'tfteffa pefle Ariana mfeflate bgioiffero

dell' ifteffi arme , e che Milano Chiefa primaria

n'aveffe il capo del fondatore fuo , e Salamina il

reflo. L'unica imprefa h quefia, che nella vita

di S. Benigno commemorano ¿efiorie . E ben db»

vette effère grande , difficiliffima , fe quéfta_,

íola di marco perpetuo riputoffi degna in un-
Santo. * -i-' ■■!■»••! \

SulF identità del Capo, df S. Qarnaba .

"ЪЛ Onfíg. Sabatini piiífimo /edottiflimo Pre-

lato , ora Vcfcovo d'Aquila Tcrive cosi ?

II corpo di S. Barnaba ripofa in /Milano , come

puo hggerfi ne' Bollandi . Là tefla fi venera in

Napoli nella chiefa dellaCompagnía di Gesu :

il Papebrocbipare, ckenedubiù\ ma il Р. $а*

ñinga prova , che fia veramente'del Santo . Not

ci vediamo imbrogliati a definir alcuna cofa .

Rifpondo : ovechè fi tratta di SS. Reli

quie , ad ogni autore prepondera rautofitírde**

Vcfcovi , e de'Saoti dal Signer Dio piü SHà*

 

' mi-
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minati . A Monfignor Sabatini , le di cui let-

tere a poi piene d'umanità , conferviamo coo

venerazione , fia piîi che baftevole il teftimo-

pio di S. Carlo . Ginila la comune dottrina , che

additammo nella noftr' Opta latina p. iij. To>

lofa , Genova , e Napoli fi gloriano di avcre^

eiafcuua tutto il Capo di S. Barnaba; Pavia la

terza parte ; il villaggio d'Arderéna nel Berga-

mafco » Crernona, Camerino , Firenze , Mon«

reale di Sicilia , e Praga le altre parti del cor*

po. Quanto alla moltiplicità de' Capi , dobbia-

rho çrederli nuncupati ; il vero , e jntero fi ri-

conobbe da S. Carlo in forma folenne, prefenti

il Clero , il Senato , e tutf i Maeftrari . Sulla_.

fede di quefto gran Santo , lo confeflàno anche

j Bollandi . In tale propofito giovi una brieve

notizia, ad intendere, quanto pefi il giudizio

di S. Carlo jn gepere di Reliquie, оЦге le tante

prove , che iTânnb nella di lui Vita. Scopriffi

fortuitamente in Legnano il corpo dell'Arciv,

keon PcreghU pbe vi .fu/depofto «57. Si

iparfc rumore-, che facefle délie grastie miraco-

lofe i San Carlo , ch' era per la Diocefi , tutto

intefo a fcavarç di fotterra i depofiti facri , e

»d jpterrar i profanv, vi açcorfe ; e fattane la

ricognizione,e la íblita confuítazione con Dio,

e con gii uoflaipb del fuo fpirito , dice Гацюге

di quelta memoria , che alla mattina non fi tro*

vo ni l*un Arçivtfcovo vivo , nb l'alfro morto ,

M. $■ Lrgnan. in Parrwçbial.

Avri-
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г, • ■* Avvjfo co^BoUandj ¿chcsoltre il Capo di

S. Barnaba , u'abbiamo leCeneri , e dirá cioc-

chè fieno . InSalamina i fcdeli raccolfero le ce?

neri del fuoco, da cui fu prefervato miracolc*-

íamente il fanto cadavero; nía ívanita la гоешо-,

aria del rairacolofo prefei vamento , le cencri

del rogo , furono credute ceneri del corpo ♦

Dopo la pace di Coítantino ji j. , o anche pri

ma ottennero i Milanefi parte di quelle ceneri .

L'anno poi 478. intefa ch' ebbero l'invfnzione.

del corpo. aon iocenerato, ma i liefo, fpedirono

ambafciatori cola , e n* ebbero il Capo : fin qui

gliAttide'SS. XLJqfr]

BAff^ßa ait АпопЫа di УегсеШ , che nega.

: ËorigineAfoft^licadella Cbiefa Milanefi .

, tnbfrn о: ■':■.■ . г ■ . ■ ..-<•-- ;.

"f 'Autor della macchia non impugna il Capo

di S. Barnaba; anzi dice, che da elfo nacqne

in Doi la yapagloria di vantar l'Origine Apolío-

lica s, a fin diipotere -coli' efempio di Fullonc^,

tentar anche fopra d?' Pavefi la Primaria. Quef ¡

fta obbieaione tocca Ful vivo la Metrópoli , c-¿

provoca ГApología t che ci fi tien al deftro tan

guant gladius in vagina recondit&s . Per ora di-

corqual premura fa mai queftade'noftn anteDati

d'inviare ambafciatori a Calamina ad impétrame .

le dette Ceneri fin ne! Secólo Quarto, e poi an

che Teplicare rambafcjqrta al p¡b rardi nel Set-

tima,adiojploraruc eai4adi0.il Capo? Di quante.

«я * altre
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altre a quel tempo faeratiffime Coffe abbondava

l'Oriente ? lo non so veder' altro motivo pih

ragionevole , fe non la perfuafione pubblica di

que' Secoli , che S Barnaba fia ftato il primo

padre di queíta Chiefa ; onde preroeffe a' di-

voti fuoi figlj averne le reliqui'e . Quefta ragio-

ne unita aile Tradizioni , ai Monumenti, e ai

Teftimonj da noi altrove addotci, с da addurfi

al tempo fuo, faranno ben conofcere la vetità,

cui va deridendo in oggi I'Anonimo con difdo-

ro della noftra Chiefa, e di S. Carlo .

& VALERIA , Convert'úbi' г J

СOme qui preflo dedico S. Ambrbfio ГАш-

brofiana a' SS Gervafo , e Protafo.; cosí

ab antico fu dedicata a S.Valeria loro madre ,

quefta parrocchiale. Era juspadronato del Mo-

uaftero Maggiore: vi fu 1551, foppreflà da_

Paolo III. la cura d'animé . Fin dal 1532. erafi

qui ftabilito il rifugio délie Convertite ; ma la

chiefa venne loro ceduta 1541. it. Agoilo . II

Senato ordrnö 1 561 . che fuggendo alcuaa, dopo

avervi fatto lo ftabilimento , foíTe marcata in_

fronte con ferro infuocato , e bandita : 1 562.

fopprefl© il piccol monaftero di San Luca , con

aatorità pontificia s'incorporö a quefto colle-

gio. 157г. S. Carlo fece demolire la chiefa ca

dente de' SS. Vitale , ed Agrícola , juspadro

nato di caía Cori , coerente alia piazza , с al

*^
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monaftero di S. Ambrofio, e tutto aflègno a*

Deputati del Collegio netto : 1574. demolita_.

in anche la chiefa di San Luca , per amplíame

l'abitazione alle Convertie giunte al n. di 155.,

comprefe alcune d'altri monaiteri , più difcole,

e quà confínate in penitenza a diferezione dei

Deputati citra tarnen verbera eifdem infligenda:

1 57j. fegui cambio со' monaci di S. Ambrofio,

i quali, ricevuta la delta chiefa de' SS. Vitale,ed

Agrícola, cedettero parte de' giardini : 1579.

ilSenato inftitui giudice perpetuo di quefto Pio

Luogo il Vicario Pretorio .

La chiefa ha full* único Altare il divin Pre-

fepio di mano antica . In arca di marmo fotterra

nelloScurolo fi ânno le oeneri di S.Valeria mo-

glie di S. Vitale , e madre de' SS. Gervafo , e_^

Protafo , Aurelio , e Dione : i quali duc ultimi

figliuoli fuoi quigiaciono kpolti.Bofia Martyr.

S. P1ETRO LA VIGNA.

C'Erano i pergolati di Filippo , che fondo

ne' fuoi orti la Naboriana qui profllma .

Nel Diploma di Giordano и 19. itàcosî : Ego

PresbyterJohannes de S. Petroin Vinea: il pár

roco eleggevano le monache del Monaltero

Maggiore, Come dal Dipl. d'Eugenio IM. : la

chiefa è in tre piccole navi con tre cappelle :

c'era nel coro la ftoria di S. Tomrnafo de Can-

tauria per voto di un mercante di lana del!a_

Gior. Ш. D aobil
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Bobil famigliaCittadini,venuto d'ïnghilterra .

L'altare in si vaga forma , che pare tutto un_

Rcliquiere , íí difpofc dal párroco Rivolta : la

eappella raaggiore dipinta a frcfco daIPrete_

Molina , il quai anche ful frontifpizio delJa

chiefa colorí la Divina Madre , e S. Pietro con

frondi , e frutta allufíve alia Vigna : in una dellc

minori 1'ifteíTa Vergineèdi Bernardino Luini r-

Nobilitano queíta parrocchia le infigni Cafc^,

Caftelbarchi , Caftilioni , Arconati »Terzaghi ,

.Villani , PaHavicini , ed altre .

S. MARÍA pEL CAPUCCIO , AgofltnUne .

IL primieró titolo fu Regina Virginum: il fo-

prannomc delCapuccio dall'euervifi aggre

gate le Fraíicefcanc di Concorezzo avanti il

1478. , le qudli in cambio del velo , ufavano il

capuccio , come i Frati . Cosi Lodovico Re di

Francia 1505. : Moniales В. M. Regina Vir-

ginum de Capucio nuncupate . Quan to piu an

guila , altrettanto piü ornata fi vede quefta_,

chiefa con marrni, e pitture a tempera del Pel

legrini, con l'architettura delRicardi : l'Affiin-

ta è di Simone Preterezzani .

S. LORENZO IN CITTA*

IL corfo delle 40. Ore ci chiama all' alrra via,

che mette a S Lorenzo in Città : cotaleag-

gi unta fu per diftinguerla dalle altre a S. Lo*

recio
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rcnzo dedicate fuori délia Città vecchia . Ció;

bafti a comprendere, che quefta vi folié prima

del 1 16г. , dopo del quaF anno fi allargö la Cit-*

ta a tutto il ricinto del Naviglio , tutte inclu-

deodo le chiefe di S. Lorenzo : perciö dappoi

nominoflî S. Lorenzino a differenza del grande

S. Lorenzo . A quefto incontro m* è forza ri-

loccare que' due granchi , che il Nofiro fi pi-

glia a fecco . Non è yero , che S. Maria dal Be-

roldo s'appelli Maggiore , perché foffe la Cat-

tedrale di Verno : altrimenti l'Eltiva Cattedrale

di Santa Tecla nominar fi doveva tanto mag

giore dell' Jemale ftefla , quantochè quefta in_

fuo genere non è altro , che lo Scurolo . Si difle

Maggiore a diftinzione di tant'altre minori in

titúlate all' iftefíaVergineSantiífima. Non cosí

Santa Tecla, ch'era una fola . Peggio egli è poi

l'inferirne, che S. Maria detta Miggiore dal

Beroldo , fia l'iiteífa, cui S. Ambrofio nominó

Baßlica intramurana , maggiore . L)unqiic_r

S. Stefano maggiore , e tutte le chiefe denrro

le mura,, di cui non confia l'origine, fono IV

ftefla Chiefa da S. Ambrofio detta Maggiore^

Intramurana} Fallada patente; benchè il Saflï

fe la porti con franchezza tale , che non tefeia

dubbio .

Nell' ampliar i due monafteri di S. Marta ,-

ediS.OrfoIa, s'eftenub queíta parrocchiale a

fegno., che il Card. Arciv Erbodefcalchi 1ч_

foppreffe , per, introdurvi i Difciplini di S. M.

D « Ful-



Fulcorina , ch'crano prima a S. Qui rico, chîefa

diítrutta , ed unita a' chioftri di S.Marta. Molto

venerara è l'effigie di M. V. qui avanti la Porta

ai S. Lorenzolo .

S. ORSOLA.

NOme délia contrada , e del monaflero , che

ebbe principio dalla nobile Signora Jaco-

pina con alrre Vcrgini , che vi profeíTaroao 1а

regola di S. Àgoftino . Ora fono Francefcane

fcalze , avendo fin dal 1404. abbracciata la nor

ma di S. Chiara a perfuaíione di Donna Cate-

riña della Mirándola , che vi rifece la chiefa, с

il Convento fotto l'invocazione di S. Antonio

daPadova. Vi alzo poi DonnaAgnefeVifconti

tina chiefa alquanto pib ampia: indi DonnaBian-

ca moglie del Duca Francefco Sforza la rifab-

bricö coltitolodiS.Orfola: in fine 1600.fi poíc

quefta , la di cui parte interiore , che ferviva—

alie clauftrali , ora ferve a' fecolari , in una nave

con tre cappelle : la maggiore ha l'ancona di

Giulio Campi .

S. JACOPO DE* PELLEGRINI.

ILcorfo della divozion noftra, da S. OrfoIa_

ci conduce per l'iítefla via a S. Pietro la Vi-

gna;* indi per la tortuofa firada Brtfa , dove

fu il Mouaftero di S. M. de Quinzano, verrerao

alia



alla Croce di S. Anatalone , dove innanzi al fa

tale anno цбг. aprivafi la Porta , che manda a

Vercclli : tutt' ora c'è la chiavica, cioè la foflà

délia Città vccchia . S. Carlo vj. Mag. i $84.

con tutto il Clero quà verme in abito pontifica*

le, e da un pulpito pofticcio ípiego il mulero,

cui col patrocinio di S. Anatalone , dedico que-

íta Croce : il miftero è quel gran penfare , che

fece N. S,G. C. alla fuá Crocififfione. Benedifle

poi , e bacio , e adoro il Crocifiílb, ed è quell*

iiteiïo , che íi tiene da un Angiolo fopra colonna

di pietra viva in una croce compofta di ara«

befchi . :

Ecco quà ail' ingreflb nella contrada de*

Maravigli »famiglia antica,e nobile, lo Spedale

di S. Tacopo, dove s'albergano i Pellegrini di

Gerufalerame , di Monferato, edi Compoftel-

la , eretio 1362. daGaleazzo II. Imperiale Vi

cario , fratello di Barnabo Vifconti . Sopra«*

l'altarec'è in figure vecchie di itucco la Ver-

gine Affunta , e la Triade efpreflà in tre Perfo-

neeguali: oltregli Angioli con diverfi muficali

ftruinenti , meritano olïèrvazione quelle tante,

perfone э bailo rilievo , mafchi , e femmine_

in abiti. antichi al naturale, che adoraao ГАС-

íunta . Deputat) tono li Signori March. Bufca „

e Fagnani,ei Conti Pietralanta, Arconati, Bel-

giojofi, Pö,eCaitiIioni .

D 3 SPE*



,4 SPEDALE DE» VECCUl.

DAIlo Spedale de' Pellegrini veniamo a que-

fto de' Vecchi, il quale preflo la nobile—

caía Ottolini s'afconde nell' angiporto , ful di

cui arco lo Storer Tedefco dipinfe la Pietà .

L'Arciv. Pietro Filarghi, che fu Papa_,

AleíTandroV. 1405. eicflè cou 1'ajutodiTom-

mafo Graffi , il ricovero de' poveri Vecchi a_.

S. Lázaro al Broglio, indi ridotto alia chiefa di

S.Clemente prdïb al VefcoVado, lafcicHl nome

alia contrada. In fine lo ripofeS.Carlo in quefta,

ch' era caía degli Umiliati, avendone aggiunta

al Seminario la Prepofitura , che nominavafí

degli Ottaggi . Ha fei Deputati Ecclefiaftici ,

altrettanti Secolari , due d'ogni Porta, oltre il

Vicario Generale dell' Arciv. , da cui tutti s'e-

leggono , e durano in vita . D'ordinario fono

50. mafchi , e 40. femmine d'anni 70. non in

ferirá , eccetto il folito morbo della vecchiaja .

Vedi le rególe fatte dal Card. Arciv. Monti

1647. Ufavano a' tempi di S. Carlo vefte tañé

con medaglia al p~tto cfprimente 1& Pietà .

; S. GIOVANNI SUL MÜRO .

AGgiravaíi qui 1161. il muro della Cittâ.

S. Carlo vi aggrego la p¿rrocchiale de'

SS. Pietro, e Lino: il Card. Fed. Borromei an

che pacte della cura di S. Vincenzo efiftentc-

nclU



nella vicina contracta di ta! nome .Vi prefiede

un Obblato col titolo di Vicario ; perché fu

la parrocchiale unira ai Seminario , con l'idca

dell' Emo Erbodefcalchi , di ftabilirvi un Col-

legio per que* Sacerdoti , che tendono a cura_*

d'animé , a' quali oltre i] zelo , e la dottrina ,

fa meftieri di gran prudenza , maffime ne' Bor-

ghi, enelle Ville.

La Scuola di carità qui eretta amminiftrafi

da ottogentüuomini a perpetuo :е(П, mancando

un di loro , n'eleggono il fucceflbre : le limo-

fine fono determinate a' poveri della parrocchia

in pane , e doti a maritare : l'altare di S. Gior

gio è loro juspadronato : il fondatore ña na-

ícofo in quelle due lettere iniziali R. V. : taluno

interpreta Ricchi , e Vecchi : tal altro Religio-

ne Vtfconti^h di cui arma gentilizia ci fi vede

lui muro .

S. LIBERATA.

UNito alla parrocchiale di S. Gio.è l'Orato

rio , cui Monfig. Leonardo Grifi Arciv,

di Benyenuto edifico al Santo del fuonome.

Vi fi aggiunfe il titolo di S. Liberata, dacchè

S. Carlo trafportö quà da S. Vîttore la Con-

frarernità a lei dedicata . Il Bramantino iftorio

l'Afcenfione со* due titolari Leonardo , e Libe

rata : 1733. fi ornó con grande vaghezza di

marmi , edi fregi dorati : il Lungoni dipinfe

D 4 l'ar-
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Tarchitettura; il Porta in quattro campi la Ver

eine con S. Carlo innanzi al Crocififlb , e le_

Vina di S. Liberata . Eltinta i joo. la famiglia

Grifi , n'entró in poflcflb il Luogo Pio dellau.

Mifericordia .

LA MADONNA DEL CASTELLO .

APiaciraento delDuca Galeazzo Maria Vi-

fconri s'intirolo S.M. delta Confolazione:

era l'immagine lui baluardo rimpetto allachieia

di S. Protafo: fi trasferi qua in cura degliAgo-

ftiniani dell* Incoronata : la Traslazione fa fo-

Ienniffima nella prima Doraenica dopo Pafqua

( come tuttora fi folennizza ) coll* intervento

di tutto il Clero délia Città. La Chieía fu con-

fecrata da Monfig. Francefco Cittadrni Vefcovo

di Cafiro . Notö il GiuflTani , che di quefta Irn-

magine, e di quella preflb S. Celfo , era divo-

tiifimo S. Carlo . L'ancona è délie piîi magnifi-

che fui gufto antico , ed occupa tutta la cap

pella maggiore con intagli a oro: nelle fette«,

minori ilCrocefiflo è del Pamfilo, fimile a quello

del Santo Sepolcro in Gerufalemme, efu do-

üuto dal Conte Don Giulio Arefi Prefidente del

Senato . L*Angelo Cuftode è del Barabino : il

S.J Francefco di CamilloProcacini: ГAportólo

Andrea , che predica dalla croce, del Salmaíi.

Ambrollo Borgognoni figuro S. Joachimo : Da

niele Crcfpi nellc due niçchje, S, PietroMartt-



re , е S. Carlo . L'ifteflo Procacmi fcce ail' io-

torno délia chiefa le immagini degli Apoftoli .

C'è un pozzo d'acqua falubre col titolo di

S. Nicola da Tolentino : i íoffitti all' antica coa

pitture , tavolati , e nicchie ben colorite .

REAL C4STELLO.

POrta Vercellina fu dedicate a Venere: il vi-

cino Caftello a Giove ; il perché fi chiarai

Cafirum Jovis . Galcazzo Vifconti 1350. lo

ftabili : morto Galeazzo , fu demolito da' cit-

tadini . Gioan Galepzzo di lui figlio lo riftabill

piîi forte : morto auch' eflb , torno il popoio a

rovinarlo. Francelco Sforza lo rifece con duc

Torrioni, e con l'idea di farne quattro ; e dice

il Corio , che coito un raillione d'oro ; ma il di

di S. Pietro 15ц. la caduta di un fulmine coi

prefagio di fatale cornera , lo (compaginó iru.

parte . Filippo IL il riparô , e l'accrebbe di fei

baluardi, cortine, fofla, eftrada coperta : fu

prefo la prima fiata 1499 dal Triulzi Generale

di Francia: battuti i Francefi , lo ricuperö il

DucaMaflimiliano Sforza: venne 1515. riprefo

da Francefco I. Re di Francia: 1523* dopoua

anno d'afledio fen impadroniFranceico II. Sfor

za , e ne cacciö i Francefi:' ifji. ne tentarono

di notte la forprela i nobili fratelli Biraghi in-,

nome delta Francia ; ma fcopertofi l'attenraro

furoao profcritr; da Nicola Secchi Capitán di

8>Ц-



.giuftizia . 1706. lo cfpugnö ir Principe Euge

nio: 173 j. г. Gen. tornó adcfpugnarfi da'Gal-

Jofardi : 175,6. 7. Scttemb. rientraronvi gli Au-

jftr.iaci;venne últimamente bloccato da'Gallifpa-

ni , фа in darno . Vi fono ifcrizioni di Filip-

po II. , di Carlo III., e VI. già riferite da altrt .

S. VINCENZÓ , Benedettine .

iTL Morigia, e il Puricelli Mon. АтЬ, p. 392.»

.1 cd altri portarlo , che l'iftcflà moglie del pio

< Re Defiderio, per pome Anfa , nel Secol VIII.

abbia fondato in Brefcia il monaftero di S. Giu-

lia , e quefto di S. Vincenzo per collocarvi le_,

due figlie Anfilberga , e Ermingarde ; benchè

elleno poi abbiano, per fede del Malvezii Scrip,

hat, , preeletto il Brefciano .

О Noßro : Non dice il Torri , che Dcfide-

rio fondalTe in Civate quefto monaftero , d'onde

fiafi qua trasferito; dice, che fondo egli e l'uno,

e l'altro ; cioè quefto per le Suore, e quello di

Civate per Ii Frati , che poi divenne Abbazia_

degli Olivetani, e lo coftruflè per voto di aver

Algifio fuofiglio ricuperata la luce degli occhi,

cui aveva egh fmarrita nella caccia per quelle»,

bofcaglie .

Erano nel Secol XI. pochi i monafterj, il

Maggiore, il Lanta/îo, quello di Wigelinda,

ia oggi S. Radegonda, l'altro di Ghifone, cioè

S. Margarita, quello d'Orona , oggi S. Barbara,

» % e'que-
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e quefto di S. Vincenzo , che nominoflî Mortal

fierium Novum nel teftamento dell'Arciv^Ati-

berto 1034. , ed anche in altre carte a. iiff.

Monafierium Novum prope Vortam gov'ts . Pa

rir, я. iî4. , ficchè qualche altro gik vi foíTc*

più antico.

Eravi anche la parrocchiale di S. Vi«cen-

20, cui vide il Morigia, e ne difcrifle leSS.Re-

liquie . Di quefta il Carifi ne addita il fito dietro

al Monaflero délie monacht , nella cûntrada del

Motto, chefi chima di S. Vincenzo . Dal Card.

Fed. Borromei fen aggiunfe la cura d'animé a

S.Gio. ful muro', e la chiefa a quefto Monaftero,

col titolo imito di S. Maria, e S Vincenzo . II

Gnocchi figuro a tempera l'andata di Gesîi al

Calvario , e la crocififfione :îl di lui œaeftro Au«

relioLuini altri mifterj délia divina paffione, e il

martiriodiS.Vincenzotlecappelles'aflbmigiiano

ncila pittura a quelle del Monaftero Maggiorc »

S. MARIA PORTA,

PIÎi volte replica! , che qui era ta Porta ddlâ

Città avanti l'eccidio del 116*. Vivenda il

Landolfo , che ciö racconta , 1 105 9- Maggio.

fcovrironvifi alcune Reliquie del Sudario , с«.

della Sindone di N. S. G, О. , del Saffo , dove

fedetterogli Angioli nunzj dellaRifurrezione,

del Legno dellaS. Croce,delleVefti di M.V.,

с délie Oflà de* SS. Cafto, e Polemio Diaconi

di
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di S. Ambrofio. S'inftituî percrb la gran fefta

ddYsjégios, voce greca in onore di N. S.G.C.;

dove il Clero Cardinale veniva in proceffione—

con rami frondofi , illuminati di cere : vi fi te-

neva mercato otto di prima , ed alrrettanti do*

po, con l'efenzion del Teloneo , o fia Dazio,

che n'efigeva l'Arciv. allora principe délia Re-

pubblica . Mentre i6ji. 8. Dccemb. un mura-

tore ftava feroítando la párete al di fuori della

chiefa fcrepolata , e rovinofa, apparve quefta

Immagine di M. V. , che ora ci fi venera: zoppo

ch' egli era , all' iftante guari : conilfi offerte-.

165г. ebbe principio la nuova fabbrica , dal

Conte Don Benedetto Arefi, e dalli due Par-

rochi , promoflà . L'architetto, Ricchini co-

minciö , e ne perfezionö Торга il Caítelli Ella

с délie piîi vaghe,e piä-divote: la facciata (ben-

chè non facciano le fabbriche di Milano gran

comparfa al di fuori ) è ragguardevole aíTai i a

due ordini Jónico , e Corintio: il Simoneta vi

fcolpi laVergine coronata dalla SS.TRINITA'.

Nella prima dellc minori cappelle l'ovato , che

rtpprefenta S. Anna , e S. Joachimo è'pittura-i

del Rivola : la feguente( jufpadronato de' Nob.

Pecchi ) al S. Carlo , che adora il Crocififlb di

lilievo, s'aggiunfe il quadro dell' Addolorata

dal Párroco Strazza '. Pelle due oppoíle quella

di S. Giufeppe fu dipinta dal Francefehini Bo-

lognefe a fpefa di Franccfco Campana t nell' al-

tta íi vede figurata; in marmo dal Simoneta fteflb

la
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laMaddalena , che ricevèdaun Angelo la Go-

munione . Tutte poi le cappelle fono tra loro

diftinte da colonne , e d'aitri finioienti belli, e

preziofi .

La miracolofa effigie refta fuor délia chieià

a mezzodï , unita pero alla medefima: l'adorno

di una cappelletta il Conte Bartolomeo Arefi

con altare da celebrarvi la mefla : fu ridotta ne!

1710. a taie vaghezzacon avervi alzara la cu

pola, e difpotte ail* intorno e marmi, eftatue

con ogni forte d'abbelümenti : accrebbe 171 7.

alcuni facrificatori cotidiani il Conte Don Lo-

dovico Taverna nobile patrzio per la grazia_,

ricevuta , mentr' era già ridotto a neceffità di

íoíFrir il taglio d'una gamba

Coll'opra del teftè lodatoStrazza, il Card.

Arciv. Erbodefcalchi fondo 1725. îlCollegio

dclle Orfoline , eflendolî col danajo délia Con-

teiTa Ifabella Marzorati Capra , fatto acquifto

d'una cafa qui contigua, dove convivono in_

orazione, lezione rpirituale, e col lavoro délie

proprie mani,ammaeftrandozittelle,ed oifer-

vando , oltre la regola comune , alcune aggiun-

zioni acconcc al luogo , e al tempo , ttam-

pate гугг.

SS. PIETRO , E UNO .

NE1 Diploma di Giordano 1 1 1 9. ftà foferit-

to : Ego ffibmnes presbyter de S. Petro

Cagahntit nomè di famiglia confimile aile altre 1

pa-
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parecchie de* Cacapiíli , Cacamigli'o, Cacalan-

cia , Cacaraña , Caghinarca . S. Carlo , che

1 577. vi fopprefle la cura d'animé , lo nomina

S. Pietro adLinteum in memoria del mifteriofo

lenzuolodi fporchi animali pieno, che dal Cielo

apparve a S. Pietro in preludio délie future^

perfecuzioni . Cedetre altrcsi la chiefa , e la_.

cafa parrocchiale all'univerfità de'Sartori,che

dianzi s'adunavano non lungi da S. Valeria , e

лс rifeofle tremila lire da fpendere nella Canó

nica di S. Toramafo. Diè loro il tirólo diS.Pie-

tro, e di S. Lamberto martire , e Veícovo di

Liegi , per la divozione, chegià fi avéra a'me-

defimi Santi , le di cui immagini veggo fatte a

tempera nel frontifpizio . Ogni féconda feria

quà fi coHgregano i Sarti , e vi tengono la lor

Badia a formar i giudizj . 1719. ilCard. Erbode-

fcalchi vi pofe un'altra de' Sartori medefimi più

ben comporta Congregazione , la quale tofto

rifece la chicia : füll' altare il Bufca pennelleg-

giö S. Pietro con S.Omobooo, protettore deli*

arteSartoria,e ilLungonil'architettura .Queíti

adornó anche l'oratorio di fopra , dove fi loda

il pennello del Rivola nel quadro dell' ifteflo

S. Omobono , le di cui geila in tele diverfc

adorno il Bufca appefe alla chiefa inferiore :

rjei due altari da fianco vedi la ftatua di S. An

tonio novamente fatta , e l'altra di M. V. , che

ab antieo flava nel muro della chiefa . 1724.

ri moflo l'altare vecchio , appaivero aleune re-

liquie



liquie di S. Pietro , e dî S. Marcellino , cd akre.

Ejchi fa , che per fíncope , fatto non fíaíi Pie-

trolino da* Santi Pietro, e Marcellino ?

S. MATTEO la Baccbetta .

NEI bivio alP imboccatura délie due flrade ,

che fende il corfo di P. Vercel. venendo

da S.Maria Porta, oflcrvi alia ííniitra l'oratorio

de* Marched Fagnani col tirólo di S. Matteo la

Bacchetta , o meglio Banchetta . Nel Beroldi

autore dell' XI. Secólo . Feßum Dedications

S. Mathei ad banchttam fit femper in die Sab-

bâti in albis . Tal foprannorae il Latuada crede

fatto da qualche banchetta , che vi foffe per

agio di federe : parmi piutroíto diminutivo no

me del Banco , al quale fedeva Mattéo nego-

ziante,allorchèebbedaGesh l'invitoa feguirlo.

In fatti fi vede effigiato full* altare queílo rac-

conto evangélico; e il dipintore in нпз balla_.

di merci , con quelle due lettere F. V. accenno

il nome , e cognome fuo , cioè Francefco Vi-

centini . Non fono due le cappelle ne' fianchi :

il Latuada prende la nicchia, dov' è la Tribu

na délia nobiliífima cafa per Paîtra cappella :

Angfredo Fagnani la ereile 1063.

s. mAr



S. MAR IA.

Slamo a S. Maria Pcdonc , ne fi giuochi piîi a

indovinelli tra gli Scrittori . Ecço il Diplo

ma d'erezione . Il fondatore fu Werulfo, qui et

Podo di profeífione Langobardo al principio

delSecolNono coll' época di Lodovico da noi

detto il Pió . La fondo ad Quinquevias ( come

ruttora fi nomina) col titolo Dei genïtricis Ma

riée , e la conítitui in cura, Primicerii Decuma-

worum ; onde fi emendi Giampietro Puricelli,

che pone l'origine de' Preti Decumani al Se-

col X. , e ne diede al Du-Frefne il gambetto .

Il Conte Vitaliano Borromei 1440. ripa-

rolla: 1607 il Card. Fed. laereflc in collegiata:

1715. il Benzi riduiïe i Canonici a refidenza_,

cotidiana: 1717. vi fu iftituita dall' Emo Er-

bodefcalchi la compagina del culto perpetuo

dell* Eucariftia . La cappella di S.Giuftina fu

dipinta dal Montalti : l'oppofta è quella dell*

Umiltà ufficiata da quattro Manífonarj , che_

feggono nelle orcheftre de' Canonici fopra de'

Benefiziati ; perché oltre 1'eíTcre pih antichi ,

formano il Collegio dell' Umiltà perpetuo , e_

ftabjle ; benchè taluno fia non titolarc .

Fu la Madonna del Parto fatta pingere a_

tempera ful pilartro da Criftoforo Trenchi

1585., come dall'ifcrizione: la ritoccô il Giuf-

fani . Nel profpetto del coro figuró il Cavalie*

Ma.



Magattt la Religîonc , о fia la Fede con ГОШ*

allufiya al perenne culto dell' Eucariílía.

Cofe notabiit nel contorno.

i. T 'Oratorio de' SS. Giambattifta , Stefano ,

e Zenone juspadronato de' Rifí 1633.

convertito neila prepoficurale cafa di SMaria_,

Pedone. Carifi.

%. AIP ifteflb Prepofto foggiaceva l'Orato

rio di S. Martino, rimpetto alia Zecca, juspa

dronato di cafa Porri , diftrutto 1 578. Carifi.

3. La cbiefa dell' Annunziata Madre di Dio

eretta da'oobili Scacabarozzi ai principio del Se-

colXIV- UDucaFilippoMariaViíconti viordi-

no un facrificatore cotidiano: ГArciv. Gafpare

Vifconti vi apri fçuola di DottrinaCriíliana coli'

aflenfo del compadrone : il Card. Fed. Borro-

mei v'introduíTeiGiovani dell'Oratorio iegreto.

4. L'UMILTA* Pió luogo dal Conte V*râ-

ljaiio Borromei fondato 1444. in cura di fei No.

bili , capo de' quali uno de' Borromei in vene-

razione del fondatorc • Sulla porta vedi M. Y.,

che adora il Divin Figlio , genufleffo il Conte

Vitaliano, e fotto lui gran turba di poveri , che

ricevono pane , e vino . Erafí alienata quefta_*

cafa , e convertita in ufo de' forni : il Card Fed.

Borromei ГЬа redenta, ed aflègnata a' Dottori

dell* Ambrofiana Biblioteca, avendo nella cafa

contigua trafpofto il Pió luogo dell' TJmiltà .

j. Nell' iftcflà via fono Тс SCÜOLE TA-

Gtor.Ili E VER-
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VERNE . Le fondô il nobile Stefano Taver-

na, per iftruire i putti nell' abi'ci , nella Gra

mática latina , e nell' aritmética . Fu la pri

ma erc^ione nel fito , dov' è l'Ambrofiana Bi

blioteca . Erano fei a principio i Confervatorí,

due fcielti dallo Spedale di S. Jacopo, due della

Aliféricordia , ed altri due délie QuattroMarier

na perché il teforiero di eíTe Scuole fallí ; vi fi

aggiunfero , ad iftanza di Don Ottavio Taver-

na , due di Santa Corona, come piü profíimi a

potervi meglio affiliere .

S. MARIA ALLA ROSA.

PEr la più corta venendo a quefta iniîgne_

chiefa , lafciamo a finiftra , la parrocchiale

di S. Mattia alla Moneta|, si perché ne feci aífai

parole nel difcorfo della Zecca; si perché non

avvi cofa notabile,fuorchè la tavola di Bernar

do Zenali ne Ha cappella maggiore, che rappre-

fenta la Vergine coi due Santi Gioanni Battifta,

cd Evangeliita . Concofrc il Noflro nell'opi-

aione , che Bramante architettaiTe la chiela_,

della Rofa, da inferiré, come un fiore , in quella

del Giardino: ció mi pare cofa più leggiadra ,

che vera .

Perocché íicno molto appartati idueCon-

venti de* PP. Domenicani , quei di S. Maria_,

delle Grazie, affifj-di giovareaflaipib alie ani

me 9 1480. pofero di qaelta chiefa, nel centro

delta
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délia Città , la prima pictra nel giorno de*

SS. Pietro, e Paolo : fette gentiluomini affiftet-

tero, finché l'cdifizio Г\ termino. Cadde la voira

di canne teffiita ; ma tofto piti forte fi riitabili

1717. La chiefa è in un vaftofeno condodici

archi includenti le cappelle: ogn'arco s'incurva

fopra colonne fcanellate d'ordine Corintio , fu

cui s'erge una gran vela coll* appoggio di foda

cornice , che foftiene la volta . Sull' altare ve-

neriamo l'effigie di S. Domenico: il Magi vi co

lon i medaglioni . Nelle cappelle il Panza la-

voro la tavola di S. Rola : Gamillo Procacini la

figura equeftre di S. Giorgio , e il martirio ne'

quadri laterali: il D"üchino,San Raimondo, che

varea il mare , facendofi vela col proprio fea-

pulare , e nava col mantello : Grazio Coflali

Brefciano l'iramagine del CrocifiíTo .

Nel canto della piftola , l'altare, che fo-

ftien il fimolacro di M. V. del Rofario , fu or

nato con due medaglioni dal Cignaroli Veronc-

fe, cui aggiunfe ilLeppriMilanefe 1727. i qni-n-

dici milterj con vago fottil intreccio alla CL

nefe. H Cavalier Lanzani opero nella feguente,

che ha il titolo de'SS. VinccnzoFerreri ,Tom»

mafo d'Acquino, eLodovicö Beltradi : il Santo

Papa Pío v^. è di un pittor Romano . Nel!e_

fegge dell' Órgano i due trionfi di Davide , e di

G'uditta efpreífe il lodato CóíTali. Due ore tién

baítano a contemplare la famofa navale batta-

güadi Lepanto, e la vittoria, che fi Otterrné

E * coa-
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contre de* Turchî coll' interceflione di Pió V.

Quantc navi , galée , uccifioni , с fommerfioni ?

Quanta varietà di abiti , di foldati, di it го menti

bellici , e di accidenti mirabili efauamente_

cfpreifi da' fratelli Fiammenghini ?

S. ULDRICO Monaßero al Boccbetto .

TAI foprarinome fi crede fatto dalP anguila

imboccatura , dove feorrevano leacque_

nella proflîma laguna , oppure dalla itretta via,

che qui s'imbocca ; e la ftrettezza proviene»,

dalla claufura del monaftero . L'incendio , che

ne diftruflè l'archivio nel Secol XV. , fa che

ne refti ail' ofeuro la fua origine; ma vi era nel

Secol Xï. , e ne fa fede il Calendario Sitoniauo

Julii ty. Nonas S. Olderici ad Monafierium-,

Boketi . Il nome di S. Uldrigo è del Vefcovo

d'Augufta , che in paflando alla vifita de' facri

Limini , vi albergo , о del Saato Abbate WaU

rigo Iguditano , del quale preflb la Bafilica di

S. Nazaro c* è il coppo. Quefte Vergini ânno

un pozzo d'acqua , che fi dice benedetto da_

S. Uldrigo, e la diftribuifcono 4. Luglio in_

rimedio alle febbri .

Reggevafi circa i 1 1646 da* Certofini con

la regola ai S. Benedetto. Vi fi aggregarono le

Benedettine di S, Maria Stella , dove S. Carlo

pofe il confervatojo delle Orfanelle. La chiefa

aflai bella i6j3. fu cosi nßorata a fpefe di Ge-

rolamo



¿9

rolamo Albri22i fu! difcgno del Ricchini in-

ordine Jónico, con tre cappelle : nclla maggiore

il Nuvoloni , dctto il Pamfilo ci moflea M. V,

coronata dalla SS. Trinità, со' due Santi Bene

detto , ed Uldrigo inatto di adorarla : Lo fpo-

falizio dcll' ifteflà M. V. è fattura del Barabino

Genovefc ...

S. VJTTORE AL TEATRO.

GAbinio Patrizio Romano pofe il Teatro .

Caftil.Vincent. p. 117. Fu quefta délie«.

fabbriche in Milano piîi infigni, decántate dalr

Aufonio : Cyrcus , ¿r inelufi moles cuneatCL^

Tbeatri. Lo diferive il Grazioli in figura fe-

micircolare , cinto d'alte muraglie con fori,

poggi , e fineftre per agio degli ipettatori , che

vi godevano delle rappreientazioni fceniche ,

e d'altri giuochi, e fpcttacoli . Era di fini mar-

mi , e di colonne ornato l'interiore feno, con

iftatue rapprefentanti le Città della Gallia no-

ftra, ei falii numi tutelan : negli arçhi fuperior

ri a baíTo rilicvo i trioníí di RomavDurb al

meno fin al 1 119. , in cui fedendo i JVÍilanefi ne!

Teatro , ricçvettero l'ambaiciata de* Monaci

di Pontida . Catch. л <..«.

. ,' Cera infierne colTeatro la cbiefa di S. Vit-

tore al dettoan. 11 19.;, fotto cui leggo ncl

Landplfo juniore, с nçl Diplccoa di Giordano :

Ego Aricus presbyter de S. VUioreadTheatmm

[ubfcripß., JDuoque SJViïtotc uoo era dentro

. ù К 3 9ucUa



quella Tcatrale macchiha , maprefto lei, gîu-

fta la prcpofizione ad apud ; onde riauovo a!

Latuada la correzione , che gli feci a S. Ma

ria ad Cyrcum. Ciö pofto, non fu , come altri

Vuole, eretra da S. Galdino, ma rktorata la-,

chicfa dopo il común eccidiodcl цбг. Con li-

mofine di Francefca Pafquali , di Laura Puricel-

li , e di tutto il Clero Urbano í¡ riedificö 1624.

in un feno fob d'ordine Jónico ful difegno del

Richini : le afíiitono ducparrochi.

S. MARIA FÜLCORWA.

IL Nqfîro cita la teftimonianza del P. Mori-

gia, che fíafi queda Chiefa al principio del

Secol Nono eretta dal Conte Fulco , coetáneo

del Conte Pedone . Si ammendi col Diploma

d'etezione cfiitente preífo noi, il quale fegna

Panno quarto d^Enricö , cioè il fettimo anno

dell* undécimo Secólo : indi fegue cosi : Fui-

cuynus fil. BeVtoárdi, qui proj'tßo fum ex nacio-

ite mea , lege vivere Sálica ¿r ca. edtficatanu,

abeo cappellam in terra mea , ubi tbeatrum no

minaler in honore Sanfte Marie &ea . Le dona

i fondi di Vicogéno in alimento di treSacer-.

doti . Solennizzavafi qui la Nativitàdi M. V.»

come da' Caletodafj del Secol XI. Nativitat-'

Saníía Marie РШсоШ . Агго Vifconti Signor

di MilanoT. i.1. Scrip, ¡tal. р. 1017. fece , che

tal folenniîà fi celebraflc nellaCattedrale . Net-

» - r à le
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Ieftanzedi effi treSacerdoti abito S. France,

fco d'Aiïïii : la celia fin a di noftri vifitavafi coa

divozione, ed era fulla chiefa vecchia nel canto

de* vangeli , dove fon incifi ful muro quefti ca-

ratteri : Pompae , fpera in Domino , lemma ufi-

tato anche dagli Umiliati, come in Varefe alia'

Cavetra , o fia cafa vecchia Spura in Deo . L'Ar-

çivefc. LeonPereghi 1256. introduire i Fran-

ceicani sella Naborriana, e di là traduíTe alla_»

Falcorina 1 Canonici , che poi la rinunziarono

a' Difciplini . Querti dopo avere ceduto alle

Manache di S.Marta, l'oratorio di S. Quirico,

profeguirono ad ufficiare nella Falcorina fin al

17x8. col titolo di S. Maria Maddalena , e di

S. Roceо ; nel quai anno fi traflero a S. boren»

zo in Città , corne ivi diceramo .

Il Card.Fed.Borromeii6i5. Rivol. l.f.eA

riduffè il Preofto con nove Canonici , e dueCo-

rali ad ufficiarvi ne* di feftivi , e per accrefeer-

ne la mafia refidenziale , con facoltà di Greg.

XV. vi foppreflè due Canonicati , e tre Cheri-

catiinTreno, inAffago,e in S. Michèle preflo

Cantù, dove l'Arcangelo Ûk dipinto ail* antica,

con una micca in mano . . -

S'aítcngono dalle proceffiom s intenden-

do effi di precederé , come piu anziani ; eífen-

do la Naborriana del primo Secólo ."Vi tenne ;

S. Cario un Seminario d'invenzion nuova per

quclli , che non tendevano а сига d'animé , ma

Sá ad inftruire que* Preti , e СйОД, che il Santo

E 4 litro



xitrovaiTe men abïli al lor minîftero : li rimet-

teva poi all' offizio , quando (i foflcro abiliuti

qui nelia fcienza , e nei coftunoi .

Era di molto già avanzata la divdzion a

S. Anna . II Card. Arciv. Erbodefcalchi pofc 6.

Aprile 1719. la prima pietra delta nuova chicfa,

cui benediifc 11. Lug. 1734. mediante il zelo di

Monfig. Cavalli allora Preofto . La vecchia_.

vid* io in tre piccole navi : la prefente in uóa

fola ha tre altari : la Natività di M. V. con bel

corteggio di figure angeliche è opra délia Du

rand Milanefe : il quadro nell' ancona di S. An«

na è di Fedrigo Bianchi , dove il conforzio

1696. inftituito dal Card. Cáccia: "altare del

CrocifiiTo di rilievo fi termino l'anno feorfo ..

S. S1MPLICIANO.

Al Rmo P. Abbate

DON GERO LAМО СASATI. '

D'
kletro al corfo delle 40. Ore fulla via, che

" tende a Como, e al LagoLario,già llamo

fn Porta Cornalina, che è dellc primarie fei Por

te, e fu da' Gentil« confecrata alia Dea Luné ,

in gran venerazione tenuta dagl'InfubriOrob-

bi ; come io feorgo dai rempli , e dai villaggi

LtwefeCieppino, Lunat? Pozzoli, Luna, Lone

in Pieve di Varefe, ed altrioarecchi . Non è

inverifiraile,che vi foiTe il Tempio dell' illeíTe

Nu-
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Nume fittizío, e che S. Ambrofio l'abbia cou

ver tito ad ooore di Maria Santiifima , che ne'

divin i oracoli fi raflomiglia alla Luna, come a

quell' aftro piu vicino , e piu benéfico .

Dice И Noßro , che quefta Chiefa alle San-

te Vergini , pöi a s. Simpliciano ; come l'Am-

brofíana a SS. Gervafo, e Protafo» indi a S.Am«

brofio fii intitolata. Ma in quelta féconda parte

s'ernendi , e fappia , che l'Ambrofiana fin da—

principio fu fempre nominata cosi , anche ptU

ma che fi rivelafle il nome, nonchè ilfepolcro

de' Santi Gervafo , e Protafo : di cib ne affîcura

Ambrofio fteflb alla Sorella , parlando di lor

medefimi : tranflulimus in Bafilicam , quarru

vocant Ambrofianam ($• ca.

)\ Cosí pure foffra la dovuta correzione- ,

dore ci fuppone , che Simpliciano qui menafie

vjia folitaria . Viveva egli a menfa comune col

fuo Clero ; come fi è provato , e come fu or

dinate nel Concilio Nicéno ; ne s' ha da finge

re, che Simpliciano trafgrediflè quel canone .

Credo bene , ch'egli c'avefle qualche ririroj

ficcome S. Ambrofio l'ebbe ad Nemus, e S. Car

lo alla Certofa di Garegnano Certo è , che-,

tanto difdice la Solitudine alla Vita per fe activa

del Vefcovo ; quanto la Città alla contempla

tiva del Romito

Era ab antico ufficiata da cherici fecolari.

Quando fieno i Monaci qua venuti dall* intra-

murana di S. Protafo, fe ае1Г Otuvo , o Nono

; - Se-

 

 



Secólo , non mi brigo iû tale ricerca . Fu гн

dotta 1471. a Comeada, e data da Sifto IV. a

6¡o. Negri . Venne reftituita 1517. da LeonX.

a' Cafinefi, che tofto riparorono la chief* , quai

fî'réde in tre aropliffime navi: 1582. rlmoflb

Faltare vecchio , S. Carlo 17. Mag. celebfô il

fèlenne rrafporto de* SS. MM. Sifino, Martirio,

*d AteíTandro > e de' SS Arciv. Simpliciano 4

Benigno» Gerunzio, Anropmo, e di.S. Virgi

lio Vefcovo di Trtnto, cui ncU' altare nuovo

âëpofitô.il GiuíTani nedifcriveMa ftárápompa.

ь - - Le pirttirö nel coro b fronte fono di Do-

ittenicoFrediftî, ne' fian¿hi,diF>-ahce&o Ter-

*i. Nelle dodiçi cappelie lofpofaltzio di M. V*

è di Carnillo Procacioi , l' Abbale S. Mauro del

Zenali , S] Benedetto Abbitte del Salifaafi; gli

ovati laterali del Cavalier Magati Vacefino, e>

del Borroni Cremonefe; l'architettura del Por

rillo feudo in cima del Mazzolini. Il Formen-

ti lavoró l'Ancona de' SS. Placido » Scolaftica,

с Geltrude : Il Fratacci alla cappella del Cro»

«ffiflo , tmfe ne' lati Г Annunziata Màdre di

Dio , e il nafeimento del divin Figtio ; nel ca

tino della volta operó il Cucchi , Altte figure

iotorao alia chiefa fece Aurelio Luini . Circa,

il 1649. fcovriíli nel muro efteriore delUi_,

chiefa, l'immagine di M. V.: grande fu il con-

corfo de'divoti, che ricevettero molte grazie:

vi ñ fece una cappelletta per la fanta Mella : '

1670. s'afportö dentro ia chiefa ncílaiappeüa.

•■V di
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di S. Martirio : fi chiama la Madonna del Tuo-

юо ; perché nel muoverla , tuonö in Novem

bre . Le tre Porte mantengono i fegnali dell*

antichità: entro nicchia c'è del Legno délia

Santa Croce , alla quale fi tiene lamparía accefa,

conforme il rito d'includere nelle Porte quai-

che Reliquia ; onde Tufo di ornare , e baciarc

Tiftefie Porte , notato dal Martern , e ne* Ca»

pitolari de* Re Franchi .

APPENDICE

TL monaftero divifo in clauftri , foftenuti da

doppie colonne fu difegnato dal Braman«

tini : Dietro al coro nel pieeol clauftro di-

pinte fono dal Zingari a frefco le gefta , e il

martirio de* SS.Sifino, Martirio, ed Aleffan-

dro martirizzati nella Valle d'Anaunia Dio-

cefi di Trento a' tempi d'Onorio ; indi a-.

Brivio Diocefi di Milano tradotti , S. Simpli-

ciano li trasferi a quefta Bafilica . Dirö in cor

te parole , quanto alla lor protezione debba-.

Milano . Pochi anni dopo il riforgimento della

Città, cioè l'an. 1175. tomb la quam voira»*

со' Pavefi , e Gomafchi , riloluto il Barba-

roflTa di fpiantare novamente, ed eftinguere«,

affatro quelta Metrópoli . Difpoíe l'accampa-

mento preifo a Legnano , in forma di luna- ;

ne* cörni ordino la cavallería , ferrando nella

cavità délia figura , l'ordinanza de* fanti ; alla

deftrai Comalchi}! Pavefi alla fioiftta. AH'op-

i.i pc-
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potito i noítri eftefero i battaglioni della fante-

ría in triangolo obbliquo,con la più larga punta

innanzi : nel mezzo fi tenne la fcielta gioventù

armara di célate , e corazze , con pugnale , ed

accetta , la qual compagnía ebbe il titolo della

morte , val a dire o di vincere , o di moriré .

PreflTo ítava il Carroccio, di cui parlero in ap-

prefíb. Fuordel triangolo ttcndev a nfi le ale

della cavallería ; e dietro alia linea maggiore ,

s'afcofero tanti c.walieri , che foflero baitanti a

rimettere in ogni evento là batraglia . Duro il

conflitro fufiofiflimo dair ora íéfta fin a nona ,

fenza ceder un palmo di terreno .In un bale-

no la cavallería nimica con impeto feroce lan-

cioífi contro de'Milaneíí,e li rifpinfe al Carroc

cio con grandiífimo pericolo ; ma foccorrendo

íettecento cavalli di quegl' imbofeari, e pronti

a tal eiFetto , cacciarono gli allaluori nel più

folto dell'cfercito, e loro tolfero l'Infegna mag

giore . Allora fu , che l'Imperadore , a gui Га di

Lione , íi gettó fra' Milanefi , facendofi largo

con la fpada ; roa ícavalcato , e turto lordo di

fangue , e di polvere , feguitô la fuga de' fuoi ,

credutofi morro , come anche fu compianto

dalla moglie in Comp . Rimafero più di otto-

mila nimici ful campo. Quelta vittoria íi de

ferí a rairacolo .

Cera a vifta del campo la chiefa carapeftre

dedicata a*. SS MM. Sifiqo » Martirio , ed Alef-

fandro, il cui fcûiyo giorrjo £ celebrava in quel
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di medeíírao io. Maggio . Spiccarono dall' al

tare il voló tre candiae Colombe , e vennero

falls Grace d'oro a pofar in cima al coufalone

inalberato fopra il Carroccio , e ftettervi fem*

pre quiere, e quafi immobili , come fe foflervi

dipinte , fenza punto fpaurirfi mai a turto quéj

f;ran íracaflb della battaglia. Dopo la quale-,

piegarono l'ali , e facendo un giro íopra l'Eíer-

cito vittoriofo , tornaronfi all' altare medefímo,

cd ivi difparvero .

Del Carroccio, giuita l'opinion comune,

l'Arciv Eriberto ne fu il primo inventore, c_

Tufo di quella rñacchina duro fin al Magno Mat

ted Vifco'nti . S'ideô a fimilimdine del carro ,

che conduceva l'Arca del Signore . So,л a di

cíTo ftava S. Ambrofio in atto di benedire , с

il veffillo della Città colla croce roíTa in campo

bianco : il carro conftrutto in forma di Altare

quadro, veniva tratto da' giumenti coperti di

drappo roflb , e bianco con rregi confimili :

ГAlta re fteflb ornato con tapeti di feta, e d'oro,

avente nel mezzo un' afta , coli' infegna della_

Croce fuddetta : il celebrante aveva per la mefla

foldi cirque, e danari fette,efempre feguivacoo

otto armati di ronca , e cinque bifolchi coperti

di targa col loro duce: ne'nanchi venivano otto

trombettieri con livrée uniformi all' ornamento

del Carro, il quale eflèndocosi difficile a muo-

verfi, faceva che le battaglie riufciiTero ftabili, e

ferme. Vedi Bucara. Notar. Imperial. T. Iff,

Scrip. Itai. fol.y 1 7. S. GIQ±



S. GlOANNl BATTISTA

SUlla piazza di $. Simpliciano 1394. fei viva

a' confrati di S. Rccco , che dianzi irfftcia-

vano a! Maflhzzo appo i Minimi della Fonta

na ; d'onde paflàrono a S. Protafo del Mercato

vecchio,e di là, qui. Veggo fui corfo dell'

iíteíTa ampliífima via la Croce, e la Cappella di

S. ROCCO,in tempo della peitilenza' eretta

da S. Carlo : la compagnia 1651. s*aggrego a'

Caiinefi : protettore della Croce S. Simpliciano ;

il raiitero, cui è dedicata , fono le dolci , e mi-

fteriofe parole di Gesii , che dalla Croce racço»

manda Giovanni alla propria Madre : Mulkr,

icce jJ'tus tum .

Q

S. CRISTINA.

kUind't pochi paflï verfo ai monti ftà a man.

-^ cina un Convento di Agoftiniane , fenz*

obbligo di claufura la chieía con tre altar i s'e-

dificô 165г. a fpefa di cafa Caftiglioni : il con.

vento íí principio nel vicolo qui vicino alie

mura, vulgarmente il Borgbetto, dove nel con

tagio deliójo. fu il fecondo Lazaretto, effén-

dofi g;à tradotte quà le Vergini , per opra del

V. Adorno Gefuita , confeflore di S. Cario . Fu-

rono in queíto contorno altri due monalterj ; i| v

primo 1495. col titolo di S.Caterina nella prof-

-iraa contrada de' Ferraj, dove íi fabbricano

/ ., i chio-
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chiodi: l'altró del CorpusDotnim ,d'onde 1 578.

paflàrono le Monache a S. Michèle ful Dorfo .

S. PROTASO alle Гenagüe .

COgnome della fortificazione 1 550. aggiünta

alCaltello da Don Ferrante Gonzaga, ma

levatafi poi , come nociva al mcdefimo . Dianzj

fi nominava S. Protafo in campo forts a diftinzio-

nedell'altromrampo intus, di cui parlero in_

apprefTo . La tengono ben сока , e riparata i

Monaci di S. Simpliciano.Francefco Porri effi-

gio l'Addolorata со* SS. Gervafo , e Protafo :

giàfi era fin dal 155г., come dalP ifcrizione ,

rinovata dal Prête Giorgio de' PaíTeri Curato

della medefima : Га cura, che cfercitavafi da_

due preti fecolari , 1672. fu ingiunti a' due

Monaci dell' ifteffb Monaftero . C'è un monu

mento di caía JWartignoni fin dal Secol XI.

S. FEВ RO NIA.

COnvivevano quelle Zitelle nel monaftero

degli Angioli ; ína perché 1600. alcuns fi

fecero Cappuccine ; le altre vennero quà nella

Cafa de' Nava, comprara a tal eífetto ohl Rev.

Francefco Mana GraiTi beuefattore d¡ queíto

Pió Luogo . Vcílono l'abito Agoftiniano ; lp_*

Regolatrici delle fanciulle fono quelle, ch en

traño con le loro doti , e vi fi fan monache .

S. AN-

'
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S. ANNA, ТемЫ.

LA chiefs , e il chioftro di certe Religio/« ,

che s'unirono a S. Apollinare, per ampliar

il Caftello, fè demolirc ilDuca Francefco Sfor

za. Avanti la detnolizione , cntrarono i Gero

limini da Fiefole , che fabbricaronvi la nuova

chiefa; ma poichè Clemeace IX. 1668. cítinfe

quella Congregazione ; fottsntrarono 1670. i

Teatini di S. Antonio in pofleflo delta medefi-

ma , la quai' è in un feno con foffitte all* antica :

le pitture fono di Bernardo Zenali , e del Zop-

po Luganefe .

S. MARIA DEGL1 ANGlOLl, Cappuccim.

LE pie Donne Laura Coila , e Francefca Fu-

magalli ebbero da S. Carlo l'abito di Orio-

line: adunarono гг. fanciulle nella cafa di lor

acquiíto nel Borgbetto , che dianzi nominai :

1619. 5. Agofto il Card. Fed ßorromei bcnc-

diííe la chiefa; ma fu dappoi riformata in grau

parte a fpefa di BartolomeoNarini: 24. N0-

vemb. fi ftabilî il Collegio col titolo di S. Maria

degli Angioli del Rofario : il Prcoito Bigeti di

S. Sepolcro 16гг. 8. Maggio pofe loro l'abito

di S. Orfola diverfo dall* ufato nellc proprio

cafe: 1649. interpoíero la Regina Marianna

d'Auftria per rencierfi Cappuccine : 1^55. il

Card. Arciv. Alronfo Lita tradufle al Rofarto

in
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in Р. O. le Orfoline , e veftî le altre coll* abir*

di Cappuccine in S. Carpoforo; d'onde proceiL

fioualmente quà le condnfle cinte il capo di fpi-

ne , coa la croce in dorfo , fotto la direzione di

tre maeftre , cui piglió da S. Barbara . Avvi

in plaítica una figurina di M. V. in falce, ]%_.

quale fu preífo la buona Gappuccina Suor Ma

ria Clara Fornari , ed ora fi venera nella chiefa

interiore ; di efla immagine graziofa ne foru

ufcite le ftampe dal Mercori 1751.

Nzl mentóvato piccol borgo c'è il Colle-*

gio de' Catecumeni , pofto dal Card. Fed. Bor-

romei in cura di períóne approvate , per ara-

maeftrare ne' dograi cattolici, chiche voglia_

ufcire dal!' eresia . Sulla piazza avanti la chiefa

di S. M. degli Angioli, ftà la Croce, e la com

pagnie di S Benigno , avente per loro fegnale,

il gran penííero di Gesíi morto in Croce: la_*

pofe S. Cario: il Card. Fed. Borromei con mae-

ûk di facre cerimonie \6i6. benediíTe la nuova

colonna: i Gonfratelli poichè rifabbricar vol-

lero l'ifteíTa Croce in forma di cappella , 30.

Novembre 175 5. vi pofe il March. Don Loren

zo Galeazzo Trotti , la prima pietra . . . ..->,. ,f

S. MARIA CORONATA t Agoßimani .

ECco due chiefe in una;,ie auali formano in

fierne due navi, ed una chieíaíola con un

fol frontifpizio . La prima s'edificö dal Duca»,

Gior. Ill F Frau-
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FrancefcоSforza Vifconti 14У1. ad onore délia

Vereine Corónala, a perfuafione del В. Gior

gio da Cremona fondatorc di queíto Monalie-

10 ; come dall' ifcrizione full' architrave della

Porta. L'altra fu nove anni dopo, cioè 1460.

eretta da Bianca Maria Ducheíla di Milano ,

Conreflà d'Angiéra , e Signora di Cremona , ad

onore di S Niccola da Tolentino ; come dall*

altra lapide riferita dal Torri . Del fummento-

vato Giorgio fcovriffi 165г. la pietra fepolcra-

le : Hie jaret B. Georgias de Cremonafura pa

ginaprofejffor , primus jundttor hvejus monafie-

rii , qui obiit anno MCDLI. V. id. Septemb. Si

dubita , fe it titolo dell' Incoronata facto irait

dalla Corona , ch* ebbe la Divina Madre in_

Ciclo , о dall' avervi Francefco ricevuta la

Ducale corona; e Bianca di lui moglie, donata

la fua a S. Niccola , da cui ottenne moite gra-

ïie . Sotto il 1445. nel Diploma dell' Arciv.

Enrico fi legge S. Maria de GAREGNANO

infuburbio Porta Cumana , fratrum Eremita-

rum Ordinis S. Auguflini .

Come fono gemelle quefte due chiefe, tra

lorodivifcda pilait ron i, che foítengono gli ar-

ehi d'amendue ; cosí il P. Vicario Generale de-

gli Agoftiniani 16J4. le riftorô full' iftelTa ar-

chitettura d'ordine Jónico: ciö confta dall'

ifcrizione preflb al Torri medefimo , che notó

ancora , come nel riftorarfi la chiefa , fi feopri-

rono i corpi del V.Giorgio Laccioli Cremone



fê , primo Vicario Generale , e del V. Gio.

Rocco Born Milanefe, ora depofti nella cáp-

pella di S. Agoítino nel lato finiftro . QueftaJi

cappella è aíTai ragguardevole per l'iramagine

del Santo Titolare Farra daSiro Ferri allievo di

Pit tro daCortona, ed anche per lealtre pitturç

a freíco del ^erugini , Procacini , e Montalti .

In una delle altre cinque , dedicara a_*

S. Tommafo da Villa nova, vedi l'epitafio ,e il

depoííto di Gabriele da Cotignola , fratello del

mentovato Duca Francefco , il quale pafsöjda

quettoConvento al grado dj Arcivefc. , e tomó

quà a deporvi le mortali fpoglie 1457. \г. Set

terobre . Nella cappella del Crocifiííb e'erano

moite lap'di dclla famigliaTôlentini,cui rife-

riiceilTorr: nella nuovaedizionedeli'Agnellr.

S. AMBROSIO AD NEMUS.

Al Sig. Conte Abb. LORENZO CRISTIANÏ

L'Origine de" Mortui nelf Occidente .

Cap. L

IL Noflre cita FUgheHi f che TArciv. S. La-

zero 44p. donafle agli AgoftinÍ3ii» queíta^

Cbiefa . Come? Agoílino , ricevuto ch'ebbe

il battefimo s'incammioô verfo l'Africa ,e feriffif

poi con maraviglia contra la mollczza de' Ma-

nichci , cfae in Milano c'era un Monattao pie*'

F* *Q
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no di buoni eotijfratiJub Ambrofío hutrttorc^

propeUrbis mania .Sc avefle Agoftino in-

nanzi partirc, iftiruiti gli Agoftiniani , non dó-

veva certo amroirare cotantó gli Ambrofiani

Romiti . Oltre ció noi nel prologo alle Cortí-

tuzioni di S. Ambrofío ad Nemus, dedicate all*

Emo Pozzobonelli ,' provammo col Baronio ,

ed altri , che Agoftino compofe la fua regola_,

ful modello di ció , che aveva egli vednto ; c_-

già egli confelTa , che quando partiffeoe di qui ,

null' affarto fapeva de' Monaci Orientali. Dun-

?iue gli Ercraiti Agoftiniani qui in origine^

цгопо gli Arabrofiani fte/fi , e ció fia detto a_.

loro gloria , cheabbiano avuti due si grandi

inftitutori Ambrofío, ed Agoftino.

In fatto quefti Padri dell' Incoronata no-

minavanfi S. Maria de Gartgnano, luogo prot

fimo al Nemus . Fu pof aecrefeiuta da S. Ago*

ftiíio l'iftefla regola , coficchè i profeflori 1él_

differo Norma Agoßrniana , e con tal погае_

l'approvarono i Pontcfici , e l'arricchirono di

Privilegie d'Indulgenze; talmentechè pergo-

dere de' Privilegi fteffi , la profeflarono dappoi

anche gH Ambrofiani già dilatati in piu di cen

to Conventi col litólo Eremita S. Ambrofíi ai

Némuf fub regula S. Auguflini \ come da' Di-

plomi, che noi inferimmo nellaStoria del Sacro

Monte , dedicata ail* Impératrice Elifabetta.

Su quefto punto d'iftoria ne laício la decifione

ágli eruditi, quale dei dueOrdmi fia in origine

il primo . • S.Am-

 



S. Ambrofió , fe pur è genuino quel tts

fío , cosí parla di Agoftino , dopo d'avcrgli

conferito il battcfimo : Novum cbriflianum no

vit veßimentis , cullulâ nigra induimus ; ein*

guio ex corto nos ipfipratcinximus ,quod Simpli-

ciartus nofier ingenti latitia donavit. Serm. poß

baptif S. Aug. Talc appunto è l'abito degli

Agoftiniani , vefte , e cocolía пега coo cingolo , ,

di cuojo . Puol eflcre , che alcuni altci abbiano

VifteíTa moda dell' abito apprefa , e che dopo

quaranta, e pih anni, S. Lazerogli abbia qui

collocati ; eiTendo in quel Secólo Quinto , difa-

bitata queíta regione, e per ció anche al vivere

folitario piíi acconcia. Veroè, che S. Agofti

no Conf. 1. 9. c. 6. parlando del fuo battefimo ,

dice che vi ando (calzo nudo pede,Italicum gla»

cialefolum calcavi & ca.Fotic tale nudità fu

accidéntale in quella occafionc del Sacramen

to ? Forí'e l'uíarouo anche i primitivi di lui fc-

guaci? ч'.-,.,.••-.•. i •!■• *»

Segue fuir ißeffb tema di S. Ambrofh .'
adNemus. Cap. Ib ■'- ■"',- íir'

A Ccenno le varie opinioni : la prima è , che

Leonzio nobile citradine vi teneffe cafa

villerefca con giardini» с bofchi da>caccia— .

( queftí vi durarono in parte fin ail* «à de' no-

ftri Duchi ) , e che eflendo cgli amicifllmo di

S. Ambrofió, fe Fabbiaquivi uafcofto, al tor

ché la VefcQvfle carica iU>§ato foggjyí»^* e là

F | ut



iïitorno le mura . Valtra , che deflà vîlîa dap.

poi fiafi convertita in Romitorio, dove il Santo

co'fuoi Monaci di quando in qusndo fi urùaflè

a comporre i Libri ; come Dotö il Petrarca de

Vita Solit. I. t. fee. }. с. г. , e Gregorio XI.

Bol. * î7o. La terza , che qudto foffe il Mona-

ftero, cui amrairo S. Agoftrno / 8- Conf. prope

Vrbis mania plenum bents fratnbus fué Am*

érofio nutritore . Erano due foli in turto TOcci-

dente í Monafterj , e li mareb pure Agoitirö

contra i Manichei , l'uno in Milano , in Roma

l'altro . Se in quefto , о in quello , per acqui-

ftarfi crédito , e ilima * infinto fiafi Monaco

l'erefiarca Gioviniano , nim'ico giurato della_*

purità verginale, io ne dubito . Ma fe i Ro

mani neu* abito furono fimili agli Ambrofiani

anacoréti ce li diferive cosiS.Gerolamo nella

perfona di Gioviniano fteflb: Nudo eras pede ;

nigra fubuculá veñiebare ; callofam opere ge~

flitans manum fy ca. pofl cibarium pan^m , £•

aquapotum ér ca. Verô è , che gli Ambrofiani

in fine ufavano la veíle tañé quafi uniforme alia

Carmelitana . Torri , Puricel. Naz. e. 38. Noa

erano fcalzi , come non lo fono pure gli Ago-

ítiniani. Provino quefti la Ior continuaziont-

dal Quinto fin al corréate Secólo . I Noitri ,

come dalle Bolle Papati , erano propagati пе!Г

Italia in moltiffirac cafe di Frati , e di Suore rol

litólo Eremita S. Ambrofit ad Ñemus ; e quetta

fotto la Città a'era l'atchimatrice , dove r.fe-

. deva



deva ii JUaeftro Generale dell'Ordine, con-

legge eipreflà ne* Diplomi di mantenere l'ubbi-

dienza immediata all' Arcivefcovo , e di nffU

çiar all* Ambrofiana . II Card. Benedetto Odc-

fcalchi , che fu Papa col nome fauftiffimo d'In-

nocenzo XI. , eflendone Commendatario , la

cederte a* PP. Riformati di S. Francefco;

Efame di ahmte opinioni intorno Fißeßb Romi-

torio ,e diS. Matroniam eremita . Cap. III. '-

t. JL Corio ( ri confente l'Ifolani nel celebre

panegírico ) ferive cofa evidentemente

falià . Giußina Ariana fu motto perfeguitatCL*

da Ambrogio noflro potentijjimo padrone . Chi

*cggc» cambi 1'attivo col paffivo: Egli conduce

Giußina a farfi топаса nel luogo nominato al

Nemo, dove ora è un nobilijjïmo tempio dedicate

al gloriofo Ambrogio. Chechefia di eflb matró

llale convento; certo è, che Giußina moglie

di Valentiniano primo , e madre del fecondo »

toftochc udi Pinvafíon imminente di Mafltmo

tiranno, fuggi col figlio 387. neu* Oriente ,

dove û morí , come attefta il Baronio col Sozo-

meno /. 7. c. 14. Forfe il Corio equivoco con la

VcrgineGiuftina,che íi tiene fepolta nell' Am

brofiana Bafilica ? Vide Puricel.Naz. e. 38.

2. Il Morigia Relig. с 45. feguito dal Ri-

pamonti , accenna i fondatori di quefto Romi-

wggio, Aleflàndro Crivelti , Antonio Pictra-

F 4 fama,
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unta , ed Aleflandro Befozzi. Ma qneíV ulti

mo (lo ftcflo vaglia per It compagni fuoi ) fiori

non a* tempi di S. Ambrofio nel IV. Secólo ,

beDsi mille anni dopo , cioè eel Secólo XIV. ,

come dalle Bolle di Gioanni XXII. a. 1359. efi-

ftenti a S. Caterina del Saíío , ful Lago Mag-

giore . Л I;

3. Il Puricelli va difputando alRipamonti ,

fè del Romitorio , dicui parliamo , fofle l'ana-

coreta S Matroniano , il quale ripofa in S. Na-

zaro nella cappella del fuo nome: ivi all' antica

fonodipinte le 'di lui imprefecon quefti titoli

da me volgarizzati . 1. La natività di Matro

niano , il quai era patrizio Milanefe . ». Dage-

nitori fi confacra a Dio. 3 . Lo Spirito gF infegna

a predicare la Diving parola. 4. Dali' ungiólo h

condotto alla folitudine . $. DalFAngiolo e pa-

fiiuto . 6. L'Angiolo gli mmflra la Sma Éu-

carißia.7. Lo feppelltfconq gli Angioli. 8. La

faa Уita dalF Angioloferitta . 9. Gulielmo Bo-

cardo riceve da- S, Ambrofio la benedizione per

ändert a caceta. 10. Nel bojeo ritrova Fan.^6^.

il.corpo diS. Matroniano . ig. Уten trasferito

in S. Nazaro лот, u '• :

II fallo full* an. 364. , in cui S. Ambrofio

non era Vefcovo , fi condoni all' antico dipin-

tore , o al copiatore fuo» che dell' iftefle figure

giä in S. Nazaro fcolorite, e guafte ne fece co-

f)ia nel coro dl S. Ambrofio ad Nemus , d'onde

e abbiamo copíate noi . A Sefto Oltrajano fuor

,» i y, di
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di Porta Romana godonô i Nazàriani Cano*

nici pertiche femila di bnon terreno donate»

com'cffi dicono, da Gulielmo Bocardo , dov'è

una piccola chiefa a S.Matroniano dedicata .

Col Ripamonti conciliamo il Puricelli

cosi . Stiafi alla Tradizione , che S. Ambrofio

in venerazione del Santo Anacoreta , racco-

gliendo gli altri , ch' erano fparfi nella bofca«

glia , ne formaffe quefto monaftero , il quale

dal fuo nutritore ottenne il nome di S. Ambro-

iîo ad Nemus .

Ha raolta ragione poi anche i! Ripamonti

di lagnarfi di voi, Puricelli , he. cit. Non ha_,

egli ex cerebro fuo, come voi dite , eftefo il

bofco di P. Comaiîna fin a P. Romana . Confi-

derare , che tutto era Milano di bofcaglie cir-

concinto ; quando mancava il cómodo délie; due

Fofîè navigabili , per trarre legna dai monti -

Che difpendio nelle condotte de' carri fin dal

Lago Maggiore ; fe non vi fcfíero ftate all' in-

torno eíelvc, ebolchi, di cui ne trafpira«.

da quella età rimotilfima, qualche barlume ? A

tramontana il bofco, di cui ora parliamo : a_.

levante i Brogli , idefi Jylva excelfœ , le quali

da S. Babila in Porta Orientale ftendevanfi ail*

Arco Romano ; onde il nome a S. Stefano , a

S. Nazaro in Broglio . Nel fobborgo di P.Tofa

i bofchi , dove n'andava Frontone a caccia .

A mezzodi le felve ad Tres Moros , in cui fu-

rono aí'cofi i corpi de' SS. Nazaro , e Celfo .

.•;. Ape-
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A ponente la gran Selva dell' Imperiale palaz-

zo , dove fu fcppellito S. Vittore , picna di

ficrc fclvatiche: Vtttor duflus in (ylvam , qua

ad almos vacatur fr ca. Ejus corpus beßiis ex-

pofitum & ca. Maternus invenit duas feras t

unat» capiti, alteram pedibus aßarefyce. Bre-

viar. Amb.

Apparizione di S. Ambrofio contra .

Vlmp. Corrado . Cap. IV.

QUefto gran Miracolo , che fegnalö l'anno

^* 1037., narranodifufaroente Wippone cap-

pellano domeitico dell' ifteflb Corrado T. 4.

Rer.ltal. , il Landolfo feniore vivente nel me-

defîmo Secólo ibid., il Sigonio Reg. hat., An

drea Dandalo Т. гг. Rer. bal., Pierro Azario

T. 16. Rer. ItaL, il Roffi Hiß. Raven., Vio-

cenzo Bellov , il Corio, il Caichi , il Blon

do , il Puricelli , il Puccinelli , l'Ughelli , il

Fiama ее. , da' quali fuccintamente cosi noi .

Qual fofie la Signoría dell* Arciv. Ariber-

to, s'è detto altrove . Corrado venne per infie-

bolirla , e con vani preteiti lo incarcero a Pia-

cenza . Inefplicabili fono le pubbliche orazio-

ni « che a S. Ambrofio allora fecero i Milanefi :

cilicio, jejunto, eleemofynis , oraîionibus , lita-

niis , (ujpiriis , lamentis , nudis pedibus В. Am- '

broßum exorantes ¿y ca. , cosi il Lajndolfo coe

táneo . S'inviano a Piacenza tre Velcovi a iup-

1 . pli-



ptleare: inch* eflï furon csccîatl In ЬйлсЮ»'

Riuitiair Abbadcfíadi S Sito di ubbriacarn«

le icnunelle; onde Ariberto sf'uggi a Miañó«

ÄJonto Сол ado lulle pib alte furie , e polt«

J'affedio na le due Porte Vercellina, с Comaft»

na t intimo l'eccidio, fe all' iltante non ritor-

tiava ne lie fue roam il fuggitivo. E poichè li

Vide tutti rifoliiti di dar il Tangue in difefa dell*

ecclefi-ttico loro Principe , entrö nella cbieJcLm

fiéurtfana d» S. Ambiofio, per crearvi un altro

Aicivefcovo .

Era .I giorno di Pentecofte ; qaando Bru-

none Vckcvo di Colonia fi fecc a celebrar in-,

pornfjcgle , preíente l'ímperadore , la gratL.

metta . Aücra comparve S. Ambrofio full' aU

tare con riíoorribiliflimo, tenendo nella deftra

un coltcllo , ftriffo gladin y in ano di fcannarli

tutti. А1Г litante medefimo cadde íop*a l'eíer-

cito un turbine con tuoui , e laropi tanto pío*

digiofi , n* aliqm mtnte excejferint , altqui fph*

ritum t xbalannt .

Wippone oculare teftimonlo ferive, come

io volgarizio : Mtracolo,cbe avvenne it di delta

Fenhcofie . Avanti Гота terza , effenéo tt ciel*

tutto jereno , e balo , proruppero fulmini , C»

tuoni con tul fot za • che gran parte de'/old ti .

e de' cavalli cadde morta . Alcuni per la veemen-

Za del timoré , divennero efiatici , t fletterá cvsi

attonitifCome /¡molaeri a molti mtjt&ca Tutt*

» il temporale fu wlUfantaJîa киургсЬе qutllip
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che trovatonfi fuer del campo^dißhro di non avtf

ttdtto , ne veduto nienti affatto . Allora fu ( le-

Äie il Landolfo) che il Cavalier Eriprando Vi

fconti uçciiê Bajoario nipote di Corrado . S6

ehe tal Apparizione da alcuni s'afcrivc alla_,

chiefa di S. Ambrofio prefio Corbeta. Ma ГорЦ

tJion comuoe è , che la fuburbaná , dov' era il

campo de' nimici, fofle queita fotto le mura .

I . LA TR1N1TA' .

BOrgo ampliflîmo degli Ortolani , cosî detto

per l'ampiczza degli Orti , dove i Giardïni

del CaPello . S'efce per la Porta , о fia Pufterla

delle Tenaglie , nome della Fortificazion efte-

riore in guiía di tenaglia , come già diíTi . La

pärroccbiale della Trinitá fu Prepofitura degli.

Umiliati , i quali ebbero tre ordini in tre di-

verfi tempi: Vedi a S. M. Maddalena al Cer-

chio . Quindi il corfo alia Certofa di Garignano

fondata dalPArciv. Gio. Vifconti , e dotara da .

buchino Vifconti , dove fi ânno cofe degne_

d'eífer vedute, e ne parleremo nel Menologio

Gartufiano , che. abbiamo già ammannito alie-

ítampe. ,, >'..,'

'■,-'■ A PELAGIA.

4Onvien retrocederé per rifteflà via, fè-

- guendo la divozione delle Quarant' ore ,; .

PrdTo A Montero di S. Simpliciano , fu lo Spe-

%ч; dale
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dale per li rtorpi , iftituito dai Vifconti Signori

dijyiilano: cpsi il Torri. Ma il Puricelli vide_

tíell ifcriziorie -fötto Tan. юоь, che gl'inftitu-

toíi fu roño Lanfranco Pila, eFraxiafuamoglift.

Cío poíto ,nda! debbe il Latüada actubuirne la

Fondazione a' M.onaci di S. Simpliciano . Nell'

ifcrizione medefíma s'intima ; agí" in va fori la_,

fcomunica: Qitifectrit & car.Jit anathema тл-

ranatba^ & cum eo non babeàt partem , qui cru*

cifixus efl in Golgotb.z . Bensi i Monaci fen inft«

padronirono avanti l'anno ri78,e allora fi no-

ininp loSpèdaledi S. Gioamn . ••:

Dopo 1'aggregazione alio Spedal Maggie*

re , rimafte fe cafe vote 1644. il Card. Arcivj

Monti vi ftabili unConfervatöjo per le Convert

tke,e die loro anche le Regole; : l'abito è di

panno , verno , e ftate , di color tanéto; una_j

fopravvefte fin a' piedi con le maniche ítrettcj

che non fi vedé il braccio, tutta cücita avanti !

l'apertura non èa rnezzo il petto, ma a moncina

vicin al braccio . Nello ftabilímento fi dà alla

Penitente, una crocetta di p'ando bianco con la

figura de* SS.Çhiodi, e Flagellrcucita nel man*

relletto alia delira; per cingolo una cateneíli

di ferro, ce. Si vela il capo con una cuffia di

tela biànca « ficfehè uon appnjàno capelli , e ia

vece del panno lino, s'ufa un velo di feotto fot*

tile di color tanéro : il mantelletto è di panno ,

ftretto alia gola con rampino . ■-...«♦
*' "i .»"'-.; ■.'.' v.. ...• .¿ .4>i !,..,;< •

*- :> S. CAR.



S. CARPOFORO.

E'Faraa, che foffc qui faltare délia Dca Ve

ite, cioè del Fuoco : vi íi conlervano grofle

colonne di Por fi io nel canto delta piitola. E' fa

ma alt resi, che v'albergafle S. Marcellina con

voto di verginità, qu.fi ál!u*ívo alle Vergini

Veitali , a cu:todire l'ara del Fuoco deíiinare .

L'architettô il Putini in una fola nave d'ordine

Dórico a forma di croce : i'ingreíTo era nella_.

costrada, che ya al Ponte di S. Marco , dove

la piazza fu poi inclufa nel palazzo de* Med ici ,

e quelto fi uni alla nobil cafa Simonetti Cera-

no tredici cappelle.i di cui'titqli fono aggiu id

til' Altar Maggiore, e a Mello della Purifica.

zione . Sei era fono ben formte m ordine Co-

rinfo: rAbbflteS Antonio è del celebre Zop-

podi Lugano; la- lavóla de» Coronan qusttro

Martin di Filippo Abbiati. >íf) pnádettaUo, che

foftien il vafo dell' acqua lànta, c'è quelta de

dica , forfe alia Píen Veite . Auhtu Macrinus

Sesundinw Atil'ttMitrino Patri, frSur* Pupa

Aíatri , & Maertnp Рг'-то Pratri , fr Micrina

Stctmdina : i contraííegni , come Sírvio accen-

na , dinotano la mentovata Dea , <u¡ femavanfi

к are alia Corintia ; e qui pure ,nel marmo

ftdïoc'è od paniere da mener vi fíori con vafo

d'acqua , o d'altro 1 quore al íacrifuiO deíl*

Ídolo iteflb - . :т*-,

Dopo il i хбг. le mura délia Gttà fi eraoe



dal Ponte Vetro fin quà ai PonteMorto dilatati,

ove innanzi il 1324. forgeva J'Arco di Porta

Cornalina con le fortificazioni proprie d'ogni

Porta . Mi pare quefto nome prodorto dalle^

acque ftaghanti , e quafi morte cheche taluno

ne tragga ¡'etimología da Rainaldo Guafconi

Generale dell' efercito Pontifizio . Quellt eon*

tra Galeazzo Vifconti figlio del Gran Mattéo

nel dare l'aiîalco all' Arco di P. Comafina coil«

certa macchina a lîmiglunza d'un Gmo , vi

reftö coo la fuá gente fotto la rovina dell' Arco

íleflo , con lempeita di fuoco, d'acqua , e d'olio

bóllente. Bojß a. 1324. v , |.

S. MARÍA DEL CARMINE ,

ENtrati iíjo. i Carmelitani in Milano, po-

• fero la ftanza fuor del Ponte Vet ra , nel

viale di Monavaca , cioè preflb i reftelli delle_

Tanaglie di là dell' acqua detta il Nerone , o Li-

rone , dov'era la piazza degli Azzi r cosí rac-

colgo dal lor arcbivio . Dalle guerre confunta

quell* abirazione , Martino Capelli 1351. pec

teihmenco lafeiö la cafa , ei fondi a fabbri-

carvi la nuova chiefa non Iungi da S. Carpofo-*

ro . Tutta cadde da fondamenti 1446. la fab-

brica : i Cittadini a gara col Duca Francefco

Sforza , la xialzarooo in tre feni più magnifica s

il Duca Galeazzo Maria 1490. dono lo fpazio

tra la chiefa , e la lirada , confermato da Lodo-

vico Re di Ftancia 1509., sel quale fito diitrut-

tc
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te le áife', fi trasferi una. immagine di M. V.

nella chiefiuola contigua .

Ventidue erano le cappelle со* ti toi i de'

SS. Pietro , Lucia , Giorgio , Appollonia , An

tonio , Bernardo , Liberata, Stefano , Francefco,

- Leonardo , Giuliano , Luca , Anna , Maddalena,

Giufeppe, di M. V-, di S. Angioio, del Croci-

fiflo,ed altri. Ora fono diciannove con la mag-

fiore eolorita ne" latí dâ Fedrigo Biauchi , e_

a Filippo Abbiati . Quella del Carmine , che

forma per fe un oratorio bdliffimo in faccia alia

nave méridionale, affè rapifce l'occhio, e Ia_.

divozione . Ella è tutta ricca di marmi, e di

pitture del Procacini ,^e delLegnani : la rtatua

nella gran nicchia rapprelemante NOSTRA

DONNA fu 1676. fcolpka dal Volpí . Nella

ftguente il Gnocchi' figuró la titoüre S. Lucia :

nell'áltra il Montait! Ца-vMaddalena de' Pazzi .

Dopoquefta offer»até1Щп col titolo di S.Elia,

e dälla VHfïtazione , miftero da* noítri Duchi in

fpezieltà venerato : i quadri fono dell' Abbiati .

C'è pure nelle fegaenti , qualche tavola di prez-

70 ; la Santa Terefa di Fedrigo Bianchi ; il

San Jacopo del Duchini ; la Madre di M. V.

di Pietro Magi , con altre figure del Ruggeri,

e con l'architettura dell' Agrate. Sin dal 1457.

l'altare della Sma Annunziata s'ereíTe dalla nobil

Cafa Simonetti. S'introduíTeijn. il conforzio

della Purificazione , che vi tiene due Altari di

S. Maria delk Gtazie , с del CrocifuTo .

S. PAO-



S. PROTMO AL CASTELLO. ?

VEnendo dal Carmine ecco duc croci : Ia_.

prima rimpetto alia piazza del Carmine

col miftero de' foldati, che dividono le veiti di

Gesh , dedicata all' Arciv. Sant'Ampellio 1606.

8. Maggio . L'altra ful Ponte Verra col titolo

di S* Geronzio Arciv. ha il mífterio di Geáíi

pofto fra dueLadri : fu erecta daS. Cario 1 $76.,

rifatta 1673. ne pofe la prima pietra il March.

Don Pietro Ifimbaldi , che vi tiene vicina la no

bile cafa .

Dove concorrono fette vie , s'apriva Ia_»

Porta , che manda a Como, ed ebbe le fue for-

tificazioni final ибг.: Reftö al Ponte Vetro

il nome dell' acqua vecchia, la quale poichè di-

vertita n'aedo altrove , fi è tolto coli' acqua_i

anche il Ponte, e fatto un ampio fito per lo mer-

cato di eommeftibili .. ;

La chiefa di S. Protafo fu quà trafpoíla_.

1368. per efferfi daGaleazzo Viíconti levata ,

neu' ampliare la Fortezza . Nominavafi S. Pro

tafo in campo intas, cioè dentro la baltía_ ,

a diftinzione dell' altra tuttora efiílente , la_.

quale fi diffe S. Rrotafo in campo forts , come

già udifte. Il fito délia chiefa diltrutta 1358. ftà

iègnato coh qudla colonnetta , che védete qui

fulla piazza. del Caftello ad oriente, cinta di

eancelli di ferro.con l'ifcrizione , che avvifaJ[

d'effei/vifi decapitate S . Protafo. Ma perché

Gior.UI. G deffa
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deffa colonna rcftö fommcffà fra mecchi dt

terra, vennc dal Callcllano Gmfcppe Vafquez

lialzata 1602. i8.Giugno, il che tuteo fi fpiega

sell' altra piîi lunga epígrafe .

S. MARCELUNOm *

PReíTodove innanzi l'an.n6z.forgeva Parco

di P. Coraafina , ità quefta Parrocchiale , с

vi fu prima del 1144. , come dal fepelcro, che

vi tengono i Carcani . Si rifece i6a£ in una

gran nave d'ordinc Jónico ful difegno del Pui

tini con tre cappelle : in quella di. S. Antonio

Abbate lavoró il Cuni allievo del Cerani.; nelTí

di S. Giufeppe il Francefchini Bologneíc. La

Romana lapide Q Vttdlii Saturriint Vitellit

Veranius , Confíam VI. Vir juniores Patri

óptimo riferita dall' Alciati in S. Pietrö Celefti-

no , fu quà afportata a foftenere l'avello dclf

acquafanta.

S. ILARIO.

, • ' . ■ ' . ■ . t

A Monfigt FELICE ТУADA Primicero

o , della Metropolitana. .

ENtrando quinci nella contrada del Lauro ,

abbiamo le nobili cafe Silva, Stoppant,

Lonati, Confalonieri , Solari , Pallavicini , cd

a/tre , ove la Comineada colla piccola chiefa

. 1 di
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di S. Ilario fondata da Anfelmo Badagi Cardi

nale della S. Chiefa Milanefe , poi Vefcovo di

Luca , e in fine Papa Aleffandro II. io6t. II

jufpadronato duro ne* Badagi fin all' era del C&U

chi: Htfl. Pat. p. 134. In ragtone di cambio

pervenne alia nobile cafa Monti , la quale ce-

duco ne ha l'équivalente a' Signori Badagi , che

fioriícono in Lodi , daddove nc ha quefta Pa

tria in oggi un tralcio di sí amabile profapia

nella veramente favía , e gentil Signora Mar-

chefa D. FRANCESCA D'ADA . Noi com

pilara dagli archivi abbiamo la genealogía di

quefta iníigniffima profapia tanto benemérita ,

quantochè a lei dobbiamo l'eftirpazione dell*

cresía de' Nicolaiti , qua totam ferè Ecclefiam

in Romana Orbefœdaverat ; come attefta il di-

fcepolo di S. PierDamiani nel Prologo. Venne

quàil Cardinal Damiani in occafione di quella

pcfte, e venne con eifo lui Anfelmo Badagi, di

cui il Damiani fteflo cosí : prudmtid , fr fwcîi-

täte confpicuum Anfelmum . Quanto egli amaife

la Patria , с l'Ambrofiana fuá Madre , fi fcorge

dalla prima lettera , che diede a' Milanefi col

nome di Aleííandro : la ferbo io con altre fue ,

e giovi aíTaporarne qualche periodo , Alexan-,

der Servus Servar, fr ca. omnibus Mediolanenfi-

busCltrOy fr Populo fr ca. Divini judicii di«

fpofitione provifum eß , ut Med'iolanenfis Eccle*

fia films * fr Ambrofiants uberibus fublatlaïus

ad famulatum Apoßalica Sedis indignus afctn-

G * derem,
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derem , ¿r Matrl omnium Eechfiarum , pafiora-

lis cura folicitudine defervirem . XJnde cum to-

tilts universalis Ecclefia cura nobis non levis

incumbit , propenfiùs circa vos ipfa natura nos

provocat efje pervigiles , ut unde nos confiât ort-

ginis duxijfe primordium, ibi etiam majoris ai

aternam Jalutem babeamus folicitudinis incre-

mentum . Nam ut ignis ea priùs ligna concre-

mat, ex quibus oritur , fy fons illas, ante om

nia , venas infwadit , ex quibus profluens deriva-

tur ; ita éf ca : indi coraincia fare a* iuoi Mi-

laneii,come buon Padre, la fpiegazionc delPa-

ternoltro , la quale è belliffima .

Si eccita la divozione a' SS. MM. Arialda

Alciati , ed Erkmbaldo Cotta , protettori

del Celibato ecclefiaflico ,

J Noftri SS. MM. Arialdo , ed Erlembaldo

maltrattati affai dalle pennc eretiche dell'

Arnolfo , e del Landolfo feniore , da' quali im-

poftori vennero in quefta parte fedotti e il Cai

chi , e il Sigonio, e il Ripamonti, ed altn ,

che ci dipingono que* due Marriri , corae tur-

batori délia Patria ; ma a dir brieve, cífi col

loro fangue purgarono dalle carnali iramondez»

2e il Santuario , riduffero nel Clero l'apoftolica

regolarc difeiplina, с furono dcllá Vita Canó

nica,
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nica già quafî fpenta , i riftoratori; e debbono

eifere délia chcricalc mondezza, e purità i prin

cipal! avvocati . D6 un faggio délie Ior azioni

conneiTè con quella di Anfelmo Badagi, la di

cui abitazione lafciö il nome alla via prodîma

per íincope al Bagto, с alla Villa di Bagio te-

nuta dagli Olivetani : ma si la villa , corne la

via, e la famiglia ne' Diplomi del Secol XI. fi

nomina de Badaglo . Gli autori , onde io traggo

il feguente epilogo, fono il Landolfo juntare ,

il B. Siro, e il B. Andrea , Monaci di Vallom-

brofa , e diicepoli de' noftri SS. Arialdo , ed

Eiiembaldo .

Già aveva Anfelmo Badagi cominciata la

predicazione contro de' Cherici ammogliati ;

e quando pafsö al Vefcovado di Luca , racco-

mandolla a Landolfo Cotta fuo Collega , Dia«

cono dell* ifteffà Cattedrale noftra . Ubbid'j il

Cotta , e chiamö incontancnte a fe Arialdo Al-

ciati , il quale itava predicando nella pieve di

Varefe . E poichè abborriva il popólo dsl ri-

cevere i Sacramenti da' preti monogami , l'Ab-

bate S. Gualberto inviö quà di Vallombrofa

Quattro Monachi Siro , Andrea, Vitale, e Ro-

olfo . Lucattl. in vita . Correggafi l'Ughelli

T. 4. in Widon. , dal quale tra effi Monaci

e'afcrive S. Arialdo . Queili realmente fu prête

dell' Ordine Decumano . Creato che fu Papa il

noltro Anfelmo Badagi , giunfe dalla guerra

íanta di Soria il prode Cavalier Erlcmbaldo fra-

6 3 tello
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tello del Cotta , che a S. Vittore 40. Martiri abi-

tava in cafa reale : Pietro Azar, Era quefti di

corpo gracile, raa di peno leonino . Arnolfo .

Itofene con Arialdo a Roma a venerare i] nuovo

Pontefice , e per comimicargli I'anirao fuo di

farft moñaco , udito Parrivo di que* due pelle-

grini Milanefi , tripudio Aleflàndro , e chia-

mando a parte del fuo giubilo il Cardinal Ildc-

prando, nel riceverli gettö loro Iebraccia al

polio , e fe gli ftrinfe al cuore teneramente .

iandul. с 15. Comando adErlembaldo di per

fidere nel fecolo a militare per la vera Fede ; e

in pieno conciitoro gli diede il veffillo di S.Pie-

tro,e lo creo banderajo della Santa Chiefa, affin-

chè coll' arme proteggefle Arialdo nell' eftir-

pazione dell' eresia .

Tornati a Milano , fpiego Erlembaldo il

veffillo , e il carattere fuo , cui tofto s'unirono

molti valorofi, e pii cittadini; e il Santo pre-

dicatore Arialdo comincio a tuonare da'pulpitt

contra le corrutele di quel Secólo XI. , e con

tra l'eresia de' Nicolaiti , e de' Simoniaci , che

ammorbavano non meno quefta , ehe tant'altrc

Città del Criftianefimo . Troppo faría , ancor-

che foltanto io voleffi epilogar i difaftri, che».

foíFrirono que' due Santi Eroi , oltre le batta-

flie, leuccifioni , ed altfi mali, che fuol pro-,

urre l'eresia . Tenne il Cotta i& anni la ban-

diera di S. Pietro , e in fine la tinfe col proprio

ûngue, aícrittoda Urbano IL al ruólo de'Mar-

ь.. -1 . ' tiri.



tiri . Paflèggrava fplendido nelle vefti , e nelle

armature , fiancheggiato da' Cavalieri ; ma di

nafcofto femprc cinto di ciIiccio,niente cedeva

ad un agrefte romito. Ogni povcro,ch' egli

vedelfe , comandava a' foldati d'accompagnarlo

a S. Vittore a! fuo palazzo : ivi depofte le arme,

s'applicava a nutrirli ; lavava loro i picdi , с-,

fotto a' piédi chinava con riverenza il capo'.

Landul. jun, В Andrea in vita . .Vi;* h

Il martirio d'Arialdo fu prima di quello

d'Erlembaldo ; e dirö , come ci venne dal

В. Andrea difcritto . Quefti avendo intefo che

Arialdo fuo maeftro erafi condono ad uccidere

ful Lago maggiore,traveftito lo íegui per aver-

necontezza. Ma coito da* foldati della Rocca

di Valtravaglia , fu meifo in fondo di torre ,

dovc riceVeva il pane da unaiime. Ufcito di là

venne a Stazona , cioè ad Angéra, e interro

gando con deftrezza,ovefoíTe Arialdo, n'ebbe

quefta rifpofta ~ Egh è morto ; e fe tu nol credi

tnortOy bai da credere vivo un uomo fenz' occbi *

fenza-orecchk , fenza labbra , fenza nafo\ fenza.

lingua ,fenza mano , e fenza parti genitali .

Vcnñe alP Oratorio di S. Pietro fulla riva

d*Angéra , mentrechè celebravafene la feria , e

vide alcune donne in proceffione piangenti fol

cafo d'Arialdo ; indi a poco giunfero quegli

fteffi, che l'avevano uccifo, e gloriandofene^

contaron il fatto , come lo fcriífe il В. Andrea ,

ed io da lui ¿cu :..,

*y\ G 4 Соя»



Condottô che fu Arialdo futía riva , 'intone

l'inno de' S >. Pictro , e Paolo, di cui era la vi

gilia; ed uno de* condottieri gli diife : Vedi tu

%ud monte ? Se foffè d'oro , non bafierebbe a re-

Jimertt dalle noflre maní Giunti ad uno fco-

glio prominente ful lago , mentre confultano

fra loro , ecco in un battello, due cherici dalla

Rocca di Arona fpediti da Donna Oliva ñipóte

dell' Arciv. Guido : lo prendono per le oree-

chic, e negando egli di riconofeere quel amo

niaco per legittimoVefcovo, gli troncano le—

orecchie,e il nafo , e il labbro fuperiore. Stan-

do egli con gli occhi fiffi nel Ciclo: Signore,

diífe , vi ringrazio , che oggi mi ricevete net nu

mero de* Martiri. Gli traggono amenduegli oc

chi ; poi gli fmozzano la man deftra, dicendo :

Va то , jerivi a Ruma, Spione del Papa . Final

mente gli feavano le parti virili , con quefte—

parole: cosi tu folo viveral caflo ; e per ultimo

dopo avergli fchiantata la lingua , tenendola-,

pendente fra le mani : ora tace , differo , bcL^

finita la predica : non piit inquiétera le noflre

donne. • ■ ' " " v. • .

Nafcofto il fanto cadavere fono la ghiaja f

tutto quel fito rifplendeva di faci notturnc , e_

non potendo l'empia Donna foffrirne il miraco-

lofo rimprovero , lo fece trasferir in un'ifola

dell' ifteffo Lago; e poichè ivi maggiormente

comparve si prodigiofo fplcndore ; comando

che legato a grofle piètre quel corpo fí gettafle

nel



nel lago piîi profondo . Dopo dieci mefi venne

Algifio raercatanre di Galarate fulla piazza di

Milano , с raccontö di avère ful Lago offervata

un' Aquila a far ronda con altri augelli intorno

a certa cofa galleggiante full' acqua , e che tra-

gittato cola vide eifere il corpo di Arialdo .

Difle di averio tratto fulla riva ; ma che dopo

qualche ora , crefcendo il concorfo de' parlo,

relli, e d'altre curiofc , e divote perfone, ven-

nero i birri di Oliva , che lo traffugarono di

notte alia Rocca .

Ció intcfo il Capitán Cotta , che andava-.

chiedendo dalle mani de' fimoniaci , e de' mo-

nogami , il fangue di Arialdo , diè nelle trom

be ; e al fuono délie campane fí levó in arme la

Città, inviandofi al Lago Maggiore con tanta

fola , che per fette miglia non era capace la-,

ílrada regia . Pofero il campo nella pratería

quattro miglia diftante d'Arona . L'empia Go-

vcrnatrice vedendo imminente l'aífedio , deli

bero di cederé il corpo d'Arialdo ; ma prima-,

Eli fece fmozzar i piedi ,e rofolare la pelle con

une infuocate , per togliergli il candore bello

al pari di un frefco giglio : poi a féconda délia

tramontana lo addirizzó al campo fopra di una

fcaffa. *. <•*

Ottenuto ch'ebbero i Milanefiquel faero

pegno , formano una proceífione Iunga lo fpa-

zio di trentadue miglia . Tutti dalle ville con-

corrono con incenfi , e vafí d'acqua fama , can

tando
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tando l'inno de* Martiri . Un paralitico gnari

all* iílante . Era il giorno dcll' Afoènfioqc-,

auando entró in Milano trionfaImentc.il corpo

i Arialdo. Dieci giorni fterte efpofto inS.Am-

brofio , non íi potendo faziar il popólo di ba-

ciarlo , e di adorarlo . II fido di lui compagno

Andrea , che ció narra , temendo che per la_

ílagion calda , potefle rendere qualche puzzo

a fcandalo dcgli eretici , di notte fali ful palco ,

gli toecó le vifeere: giuradi non avère mai in

alcun flore, o balfamo fentita fimile fragranza,

e che per molti giorni dopo quel contatto ,

ítaccar non poteva la mano dalle nari . Fu nel

giorno di Pentccofte trafportato con.feítivc_

cerimonie da S. Ambrofio a S. Celfo, d'onde

feguî , dopo alquanti anni , la féconda traslazio-

ue a S. Dionifío . . .¡ .

/• Narra l'iíteifo Andrea prefente al fatto ,

che mentre ltava efpoíto quel fanto cadavere ,

un erético vomito queita beitemmia : mihi ma-

jus defiderium efi mingere fuper corpus ejus ,

quam adorare: cafcö all' litante invafato da fu

rie , urlando , come fe nel ventre teneflè mille

cani ; e fe voile trarfi di doflb quell' inferno ,

dovette proltrarfi umilmente al féretro del San

to Martire , e chiedergli perdono , e grazia ; e

l'jottenne fubito . Che non debbono i diyoti

fperare da chi (n tanto placabile , e graziofo a'

nimici fuoi ? Soggiugne il Landolfo jnniorc_*

/. j. с j8. qualmente il Santo Padre AleíTandrp

*:- Ba-
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Badagi venne a Milano a rivedere la fua dolce

Patria, с qua giunto venero il corpo di S. AriaW

do, e lo afcriífeal catalogo de' Martiri .

Allora quel Pontefice fapientiífimo coman

dó , che i Iaici deponeíTero le arme , rimetten-

do le cofe al formale giudizio ; e allora i eberici

fi riduíTero alia canónica regulare difciplina ,

tornando a convivçre , preffb le rifpetti ve loco

chiefe , a menfa comune.

Riflette fu quefto fatto il Cardinal Baro-

nio, che allora il Papa a' mal i eftremi applico

gli eftremi riraedj , armando i laici con tro de'

cherici , Ho il contento di avere un fatto , che

nella Storia tanto rileva, dilucidato; e dal CL

P. Alciatï Prepofto di S. Fedele mi compro

metió la foíferenza dell' averio cosi riftretto

all* ufato mió ftile fuccinto . Per altro fe Papa

Aleflandro, che fu il diftruttore de' Monogami,

fi glorio d'eflèr figlio della Chiefa Ambrofiana

fublaftatus Ambrofianis uberibus ; feonfondonfi

vieppiíi quegli eretici , che tanto iniquamente

vantavano S.Ambrollo autore delIaMonogamía.

S. GlOANNl QUATTRO FACCE .

SU1 difegno del Richini in forma quadrata_

con tre altan fi è rifatta queíta chiefa , ed

¿ pur elfa un monumento della nobile cafa Ba

dagi : Nobilis L&ndulpbus de Badagio ad do-

mefticam [mm Eeclefiem S. ¿foabanms ad. qua-

• . jí. 1 . . taor



tuor fades pervertit : cosí il Landolfo juniore

fottó l'an. 1097.

Fu qui il tcmpio di Novè fotto nome di

Giano, che figuravaiî con quattro facce allu-

denti aile quattro età dell* uomo, e aile quattro

ftagioni dell* anno . Scavoflî l'idolo nelle rovi-

ne délia Tofcana. Si Гака Tofcana , cioè l'Ora-

bria; come l'Infombria Plutar. in M.Marcel.

fono le primitive genti nell' Italia propagatefi

dair Oriente .

Era íimilraente dedicato al Sole , primo

autore délie Stagioni . Teneva Giano una maz-

za , ed una verga , quai curtode délie vie , с

délie Porte, le quali da Giano fi difiero 3^n«<e:

onde ancora fi nomino £. Gio. alla Mazza , e

fu confecrara al divin Precurfore Gioanni , ul

timo del Vecchio , e primo del Teftamento

Nuovo; come fu Nové fine, e principio dell*

Uman Genere : il perché fi finie eziandio con

due fronti bifrons .

Fin al 116г. duro qui il muro con le tor-

ií, ei parapetti, antemurali di P. Comafina.

Quindi inoltrandocí nel fenodella Citrà, falu-

tata la nobile cala Trotci , dobbiamo entrare-

nella via, cui diè nome l'agnazione illultriflîma

de' ßofli . Nel bivio dell' iiteflà contrada ofler-

vate in abito guerriero que' due fimolacri , che

fiancheggiano la porta . Era la ftanza di Gofmo

de* Medici Signor di Firenze : la dono egli al

benemérito cavalière Giaoluca Pozzi .

S. PRO-
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S. PROTASO AD MONACOS. ,

L'Eccellentifs. cafa Clerici diftinguc la mag»

giore delle fei vie , che qua conducono .

C'è opinione che vi abitallero i Santi fratelii

Gervafo , e Protafo . Stà l'origine di quefta_#

chiefa all' ofcuro , come di tutte quafi le altre ,

che nacquero ne' barbari Secoli ■. Fu cenuta da"

Monaci, i quali poichè ncl Secol IX. paífarono

aS.SimplicianoJafciaronvi il cognome ad Mo

nacos . Fin ail' età del Puricelli ricenne ГАЬ-

bateil gius di eleggervi i due Parrocchi, i quali

1448. erano tre titoli Canonicali : 1660. l'Ab-

bate rinunziö tal elezione all' Arcivefcovo , e

ricevette in cambio la ragion di nominare i

due Curad di Lurate, e di Sabbion Cucilio in

Pievc di Apiano. t

N'architettó il Pellegrini quefto aflai vago

Tempioin un fenofolod'ordine Jónico con tre

cappelle per lato. Di Daniele Grefpi è il S.Gio.

predicante nel Deferto : del Fiammenghini la

Vergine co'fuoi Genitori: del Cerani il Cro-

cifiíTo. Nell' oppofto lato , Ridolfo Cuni effi-

gio S. Antonio l'Abbate: Giulio Roífi il qua-

dretto di S. Francefco di Pavola fopra il Cro-

cifiíFo di rilievo ; il Nuvoloni S. Anna : l'iílcflb,

Fiammenghini tinfe la volta , e il Roífi mede-

íimo le regge dell 'órgano. Empiono le tre parti

del Coro, alrrettanti arupliffimi quadri di buo-

na mano con. le impreíe de' S3* Protafo, с Ger

vafo.
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vafo: filavorail tabdflpacolo in preziofi mar-

mi . Lodiamo fopra cgni cofa que* canceHi di

ferro polti novéHámenre all' atrio della chicfa ,

per efcluderné le nótturne combriccole . Dio

voglia che in ogoi Città grande s'abbiano an

che Dodici Nervi , cui direbbe Cicerone^

Ñervos Reipublica , diftinati a pafleggiare ba-

ílioni , piazze, e vicino gli atrj , e gli ícagüoni

delle Chieiè , diffipando cricche , conventicole

di ragazzi , fcuole , feminarj delle peggiori ini-

quitá del Mondo, che inquietano anche i Tri-

ounáli in proccürare со' mezzi eftremi della_.

giuftizia , la ficurezza delle llrade , e la quiete

pubblica . • •

La Congregazione de* Preti di S. Filippa

Neri cominció 1650. in S. Simone : 1669. fi

trasferi a S. Vito : 1671. pafsb a S. Fermo:

1686. s'accrebbe in S: Sebàltiano : 1732. final

mente fî itabili qui in S. Protafa»

S. DALMAZIO.

NElLandolfo juniore, che viffè al SecolXII.

fi legge : Presbyter Aîber'tcus de S. Dal-

matio : eitinti gli TJmïliati, S Carlo 1577. c'in-

ftitui la Congregazione maffima della Dottrina

Criftianafcome dairinfcrizion in marmo)dove

со' 24. Ufficialî Primar] il Prior Generale delle

Scuole tien le confulte fui grande affare. Si noti

кеде : il Santo nell' iiiituire queita, cbe è delle

fue
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fue maggiori iraprefe , la eftraffS dall' jus par-

rocchiale attivo , lafciandonea* rifpettivi Par-

rochi il jus paflivo d'eflere deputati a qufclla^.

fcuola , che meglio piaccia al Prior Generale

rapprcfentante la perfona dell* Arcivefcovo .

Ne* ßorghi pih infigni c'è l'iftefla Congrega-

zione, la quai' anche abbraccia due , o tre Pie-

vi minori , ma con dipendenza dalla Congre-

gazione fupreraa; e quefta ogn' anno nella letti-

mana di Pentecoíte ne fpedifce i Vifítatori ,

dove.piii le paja opportuno. Noto S. Gerola-

rao , che nella Patriarcale d'Aleflandria l'Evan-

geliíta S.Marco inítituila ícuola dellaDottrina

Criftiana , cüi preiedeva con titolo di Generale

Maeilro^unô de' piîi fcienziati;e ne dà uoglo-

rioib catalogo di alcuni , che qui annoveriamo,

cioè , Antcnagora , Clemente, Panténo, de

méntela, Oxigene, Erada, Dionifio* Pierio ,

Teognoüo., Serapione , Pietro , Macario, Di-

dimo , с Rodone . Tanto è vero, che S. Ca rio

riformöla chieía ful tipo antico: il perche fa-

rebbe cob otile; fe nella edizione dell' AÜcl-.

Meáiolanenfis Ecclefia , le fi notaflero iu mar-

finei lüoghi de' SS. Padri ; onde cavo egli i

eereti , e gli ordini , a riformare la lúa Ciucfa

ful método della primitiva Ecclefíaftica difei-

plina.' v . кг

:tl í' iiiíi i
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S. CIPRIANO.

VI fi efcrciva la cura coq dîpendenza dall*

Abbate di S.Simpliciano avanti il 1142.

S. Carlo ne aggregö parte a S. Protafo , l'altra

parte a S.M.Secreta,e diedela chiefa aile nobili

zirtelle,cui Donna Lodovica de Catiro adúnate

fecoaveva; le quali paflàrono 1584. alMona-

ftero di S. Agata ora foppreflb in P. N. non_

lungi da S. Silveftro . Vota perciö rimanendo

queita di S. Cipriano , fu data a' Secolari , che

vi fi adunano fenz* abito , e dianzi tenevano 1c

divote loro adunanze in S. M. del Giardino:

dappoi aggregoífi loro anche la Compagnía ,

ch'era in P.O. a S.M. délia Salute . Riparata fi è

la chiefa 1718. ad onore dell' Immacolata , e del

S. Martire Cipriano, e del Seráfico S. France,

fco; di cui ne pennelleggiö il Fiammenghini le

gefta.: il tranfito di Sv Giufeppe in una delle_

cappelle è del RügestXu» ■ ' ".H з ,

S. MICHEL AL GALLO .

TAluno è di parère , che eflèndo qui il cribu-

nale de' Giudici , uno de' quali un Gallo

tiene Vici no, l'altro un Cavallo per fimbolo di

vigilanza , e di generofità , fia riraafto alla Par-

rocchia tal foprannome . Di contro la porta

citeriore della chiefa , miratefufo que' capric-

ciofi duequadri diBraïuante , il quale ful muro

•ppe-



 

«ppoft© vi ghiribizzb fötmle tegole^dué Giur

die« tratti a forza dal cribanale , cd akfe due

perfone fedenti a rozza fcraoaa .

Tataïtro avvifa, che detto fiait al Gallo ;

dall' eflfcrvi ftàto fui campanile , come vi è fii

quello del l' Anabrofïana üaiilica , il fimbolo

fteflb di Vigilanza; percib tre voire il Gallo

fi nomina oeil' inno d'ogni martina ¿Eterna re-

rum &c*. , che è pur bello , ed è francamente

di S. Ambroûo , che lo ripece vecbalmentc

feiolto in profa : come pure fuo egli è quello

de* Vefperi Domenicali Deas Creator ¿у ел,

belliffimo , ingegnofiffime, e ne fa fede Agofti-

no, ripetendone alcune ftrofe, cui dice di aver

imparatèSa lui medefimo.

Fu totalmente rifatta a di noftri in ordine

Corintio col difegno del Quadri in un feno con

tre altari : il laterale deítro è dedicato a S. Eli-

Î»io , protettore degli Orefici , che rendono

plendid* affai quefta centrada . Daniele Crefpi

vidipinfe in ducquadri alcune azioni de! Santo.

Nelf ifteflà via de* Giojelicri ,. «d Orefici

c'è la Mala Stada da S. Galdino intitolata—

S. Leonardo, infigne per la carita a' prigionieri.

A* frodolenti debitori fefve di carcere ,: e a/

giovanifeapeftrati : protettori fono cinque..

Ceggifti Cpllcgiati , un Fifico » cinque «Qbili di

Spada , e Cappa , e cinque Collegiati Caufidici*

conautorità di giudicar alcuni caít criminali,,

e condannar alle fpefe, e a' dañoi patiti da* rei

&епШ. H mal

 

 

 



nal detenuti , corns dalle Nuove Cotíüiwzioni .

La contrada M Ratti è quefta* che dal

Broletto nuovo conduce a S. M. Roía ... la efíb

Brolo ( ora Piazza de' Mcrcaoti ) $ teneva_.

mercato di biade , farine , legumi , pafeolo de'

Sorci , volgarmente Ratti . Ma fecoado nqi,

cgli è proprio nome di tal famiglia. C'è un di-

ítico fulla fcuola de' Oram . цац an ¡aterí i •

Pauperibas pueris primant cupientibus artem

Enpateo; argentum nolo , fed ingim&n? ib

E fotto . Adminifiratores quabwrMamattímex

teßamentoTboma de CraJJis\'ù teftamento fcgai

Гао. 1470. Morig.J, 17Í - irii t oiraîtri!

. ;h 5CT! i£ '.C'ObrMMin .

PIAZZA DE* MERCANTh,

i • 1 f. '"i/.i"; ii":0:ii!tjol fl'H

Л S. ÈM Sig.Conte D. FABBIODUGNANI

Vicario dt Prowiftxaiél :

A Levar ogni equivoco » diftinguo tre Bro-

letti: il vecchio, che fu tra il Véfcovado,

к la Corte, fignificava 10 rtcíTo, che Foro giu-

diziario, Palazzo di giuílizia; conciofiachè nel

Secol XI. rArcivefcovo^di'era giutíice fuprc-

fflO , teñeva preíTo al Duomo i Tribunali .

Broletto nuovo è quedo ; che íiaráo per vc-

derc, cd è l'ifteffa Piazza de' Mercatanti . Q

terzo ver S. Tomraaíb ri tiene Гапиоолюте di

■Broletto , e lo vedrémo fraipQCá'.iiiioiut (hy »

Cambiatofi già il /Шеи* dd Gorterno«

il ЛИ Mtff.
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ИЗ f. il Podeftà OldratoÇrpffi délia famiglia

Treffen) Lodigiana conftruffc ne! mezzo ddla

Cirtà ¡1 palazzo di giuftizia , con le ftanze d'o-

gni Tr bunalc: per la quai opera , ed anche

per ayer egli a ferro , e fuoeo perfeguitata la

Jetta de' Cattan , gli fu alzata ncll* îfteffo palaz

zo la Наша equeftre con l'ifcrizione in quattro

verfi leonini , МССХХХШ. Dominus Oldra-

iius de Trueno Poteßas Medial.

Atrxa , qm grandis Solu regalia feandis

Ovis Laudenfisfidei tutoris , & enfis

Prfßd:s hpc memoresOldradifemper bottons,

, Qui Solium flruxit , Catbaros% ùt debuit, uflit.

Deitruttequi le cafe de' Faroli, e qmnci

tradotte ip P. R. le Vergini delLentafîo, che

lervivano allaCattedral Eftiva di S.Tecla,s'alz6

guetta gran fala lottenuta da tre ordini di pila-

ftn con fette archi per ciafeun ordine, langa

pafli 8о.. ordmarj , larga гЗ. Vi feggono i duc

Gmdici al fegno del Gallo, e del Cavallo , il

G'ud¡ce de* Dazj , il Vicario Pretorio , i Con-

foli di giottizia : v'è anche l'Officio del Giudice

delIeStrade parriziode* LX. Decurión! , ma_-

non Dottote regato. Varefe donó le travature,

e ne gode a perpetuo lire 400. terzole . Sotto

vi è la pjazza de* Mercatanti . Il Podeftà Enrico

Ripa Maotovano lija, vi fabbricole carceri.,

dette Pret>r,e dall'abitazione contigua del Po

deftà - Quefto, ebe ñ chiaraa Broletto Nuovo,

ed è formato ш úola , tien all* Intorno fei altei

H* di
..



 

di pubblico fenrigió luoghi amplííliml , cioè Я

Palazzo , dove fi aduna la Città, il Collegio de*

Nobili Giurecorifulrï , il Collegio de' Notaj ¿

roffizio de' Panigarolï; le Scuole Palatine, il

Collegio de' Fifici Collègiati , con la Loggia do»

gli Oui . Veggiamgli ad uno ad uno tutti .

J^El PALAZ20 mentovato adunanfî li LX.

v JNobili Decuriqni , il di cui miniftêrb è:vi

talize : loro capa n'è il Vicaria di Provvifídoe,

prœfeftus Utbis, çhe da Carlo Vi.1 ebbe tifolo

d'Eccelienza : queíti fi crea ogn* anno:'» íiX. ne

propongona fei de' Nobili Colfègîarï : flGôveii-

natorc ne fa Teíezione : nel primo, sinrlö foftiea

Ja carica di Lubgtttenente del Vitarlo , cuí fot-

íeotra hel feguefie , LMileflb ConfigJió de'LX.

domina diciQttó Patrízj , tre1 d'ógni Porta : Й

Governátorc dicci nefceglic, i quali col Vica

rio , с col LuogbtcnenteTormano il Tribunale

di Provyifione comporto di XII.' Lo fteftode*

LX. nomina íre.Caválieri per la Gradicatura-,

'dellc Stráde ; ed altrettanti per la Vettovaglia;

il Governátorc n'cleggc uno da ogn i ternario .

Evvi ancora il Giudice délia Legna da_,

fuoco, ch* entra iñ Aprlle. Si aratniniftra dal

Vicario giuftizjaíommaria nc'crcditi di lçgger

Jpmraa .. Vengb,go da lui ríeffo rlettí \ Protet-

fo# dc'Carcferatt, FAúditore, e tt'nque Pro*»-

* :* viri
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vtrt per POflfeîo délie Stride : fi rioopofcono

leArti* cdapprovanolemcrcatanzie . Egli hï

due Affcfïori, ogni due meiî . NcIIc pubbliche

funzioni è prcccduto da fei banditori in abito

rofío con trombe d'aï gento * da fei por lieri nei

corialetto a quarti di bianco, e roíTo, con man

tel 1 i roffi . Lo feguono i Paratici, val a d¡re_«

i veffilli di ciaícun Arre coli' effigie de' $адЦ

loro avvocati : nelle foknnità maggiori iï р'огц

il grandioííífimo Stendardo del Coraune fateq

a duedoppj j.che rapprefenta in ricarai S-Àm^

brofio con mitra gemmata , avente al fondo I«!

infegne de' pfjroârj fei Rioni dclja Città-.л "cft

11 Tribunale de* Confematori del Patricio-

vio iftituito i $99. compongpno otto perfo-

M f ejoè il.ViçarjQj» il Regio; Luogoténçnte^

due. Collegiati Dottori, e quattro già itati о Vi-

carj 9 o Giudici: Ji nomina il Generale ConuV

glio,e il Principe gli approva : lî ici Ji)timi

aurano quattro anni , invigilando fu* Redditl

pubblici, per rifeuoterne i frutti fpettann alla,

Città, per face le provvifioni con vantaggio*

С confutare fugli affari del común bene . Ser-,

▼ono ad efip Tribunale duc Procurator! , duo..!

Sollecitatori , un Cappçllano col fup Cherico"¿1

no Secretario, due Cancellieri co'fuoi Coadiu-,

tori , l'Archivifta , un Ragiouier generale , щ'

Notajo crimínale со' Banditori , Portier i, UfE-

«iali per la vettovaglia , e il Barigello со' fanti .

facile fianze luperiori vedrai pitture de.

.U H 3 gne:
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gnc: net cíelo della prima Tala il Morazzoni dl-

piafe h Trinità adortta dagli Angioli : nella—

cappella il S. Arabrofio in figura equeftre con-

tro de' Galli è de! Figini ; S Gioanmbattitta , e

S. Carlo del Cerani : i SS. Protafa , e Gervafo

di Caraillo Procacinkdi fao fratelloGiölioCe-

fare fono Santa Barbara , S Sebaftiano, e Пга-

pcrador Coftantino, che fa difporre il Sacro

Chiodo in forma di freno: il lodatoCefani Iavo-

tb ilquadrödi S.Francefco: Daniel Crefpi quelle

del Salvadore , e di S. Pietro Martite : Guido

Reüi di S.Giùfeppe i il Nuvolontde* SS Ambro-

fio, Agoftino , e Antonio di Padova i La gran

Safa del Coníiglio fu riftorata 1731 7. eífendo Vi

cario il Conte Lodovico Archintr, il di cui no»

me fia in eterna bénedizioaff , Padre vero della

Patria ; Vi fece feolpir la тагшо : Ni/i Do»

minus eufloiierit Civitatem , '» vanum vigi

lant ¿r ca,

V'è pure la Giunta Militare fulla Milizia

urbana , cui prelêggono il Vicario fteífo f ed un

Patrizio efperto oelle arme confitólo di So.

prantendente Generale. Ogni Porta fa ua Ter

so di Miliziecol fuo Maítro di campo , aven

te otto Compagnie, üo Cavaíiertí Capitano , al-

tro con titolo di Sergente Maggiorc* r ed altri
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ДЬCOLLEGIO de'Nobili GIÜRISTI Fran-

- f чмГсо Re di Francia î jfurifperitis Collegia

MedioLtoto orbtneitßmis ob eorumfingulorum

àu&ri*am,ф fapienfiâHi ifyca. Garon. L-'abito

1418; fi difcrivc dal Corio: Jureconfaltiie'Fi*.

fici nteftiti diporpora , eapuzj fodrati di Pairóle

рагШет&е i batfàri . Pió IV. attribui loro it ti»

tolo jeüabdli&rii e all* Abbate Tufo ddfa -col-

lana d'öro: ftabili a perpetuo, che un di loro

foflè Aiidiidre dfcl Sacro Palazzo, ed altro Av-

vocatoConciftoriale. Provano, dice il Mori"

gia, cento e venti anni di Nobiltà per entrarvi,

eil domicilio in Città d'anni cento, e la gene-

rica illuftre; ma le famiglie in genere quafi tutte

fpiegano il cognome dopo il Secol XI. Portano

effi in petto una Croce d'oro fímile a quella de'

Cavalieri Gcrofolimitani, Ге non che nel centro

forma un ovato con lo ftemma di Pia IV. •» :«-*

coll' impronto di S. Ambrofio ; perché di fatto

c'era l'ordine de' Cavalieri Ambrofiani , come

altrove argomentai . Precedono ad ogn' altra—

sfera di Cavalieri .

L'architetto dl quefta fabbrica , alla quale-

tanto contribuí Pió IV. fu il Seregni : nobili-

tano la facciata i bufti in marmo degli uomini

illuftri con Pintreccio dellc gentilizie iníegnc-

de* Medici . Nel mezzo vi ità il iîmolacro gi-

ganteíco di Filippo II. , opr« dcllo feultore Bi ffi :

.7 i H 4 Er«



Era Fabbrizio Boffi Vicario di Provvifione ;

come dair cmiftichio nella torre, a cui poggia

к Reale Statua . Nella grand' Aula operarono il

Caftelli MoDZcfc nell' architf ttura;.il Panza, il

Legnani , С il Befozzi nei tre ovati ; il Bufad

nella volta . L'aula minore ferve per gli addot-

toramenti . Carlo VI. vi aggregö a perpetuo le

due giudicarnre del Gallo , e del CavaHo : in-

memoria c'è la fua immagine ornara di trofei

coi ritrartí del Principe Eugenio di Savoja , e

del Marcbtfe Pirro Vifcooti . La Cappella è

dedicara a S. Gio. Evangeliza : Ц Figtoi vi di-

pinfe Гапсопа ; le nicchie il Procacini . Servono

a quefto Collegio doe Cancellieri Caufidici,

quattro Bidelli in abito di ícarütco con le ma-

niche, ci bavari di velluto.

TYÎ contro ai Giureconfulti s'ha ii Collegio de*

Fifici ; la di cui origine tanto è pib nobile,

allanto pih nafeofa ne' rimoti Secoli . Le íuc_

oti van di conferva con quelle de' primi . An*

ch* effi ânno facolrà di addottorare in Medica .

Cirusía, ed Anotomía : un di loro è il Protofí-

íico, che invigila ful buon governo dellr Spc-

zieríc anche dello Stato : altro oga* anno fot-

tentra ne* Dodici di Provvifione : tntti recano

l'infegna d'oro al peno : ufarono talvolta anche

l'abito di porpora . Çakb.Gvri, ■

 



ТЕ SCUQÍE PALATINE, fono quaiî unite

al dctto Collcgio . Qflerva que' due fimola-

cri in marmo ful portonc: l'uno è diS.Agoftino,

che. Vi fu maeftro di Rcttoi ica ; l'ait ro &Arfor

vio i che tra gli encomj di Milano decanto.' le-*

medefirae Scuok Palatine...„ %jtmpla , Bahti^

n¿pque Arces , ори!en/que moneta . Incendíate

4 cafo quelle Scuole , 1644, furono dalle fqnda-

menta rial sute , eflendo Vicario di Provvifione

Pierro Giorgio Borr i ; come dall' iferizione . Nel

giorno di S.Àgoftino il Maeítro di Rertorica fa-

ceva in S.MarcoJ'orazionc latina(molte nc íbna

ßampate)in lode del S. Dottore . • Jmii

Vb С1У,Ь , !Kij.*«T. . >i| С ; It. ri î i V

JL CoUqgtó, de* NOTARÎ diaceyt a queÖö[

de* Gjudici s iw /atert Ecclefia tnajoris егщ

Collegium jfudicum , Sedes Tabtllionum .

Fiama Etitvvm c> 1$. L'iftefloautorc t»88. in-'

xenti funt jtulïçes ) five jurifperiti, qui continué,

audiunt сaufas. f ducentt ; Notarii, quipri»:

buntfententias, quatuorcenti. Vcftono alla Spa*

gnuola: coo privilegio di Carlo VI. 1715. teo»,

gono al petto medaglia con fondo di fmalto

i aneo, e l'Aquila rilevata , che foitiene coo-.-

l'artiglio un libro fmaltato di rollo Prefeggono .

4. Con Poli al buon rcgolamento degli aferitri ,

« confeevar il rçgiftro 4c Proteoolh , e delle»

Serie v"
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Scritture, ehe dopo raerte paíTano da unNotajo

ail' altro: ânno cappella per la eclebrazion délia

Meflk coa duc Portieri in abito niorcllo .
•вГоГГ .!''.••.' (ф CVTjüp . ог'ПиЭотЬ ¡c

,onüto.¡.'i.. : ¡I j ooa'ÍrenV q i i\ qj-.i .■

T°4$fizio dd Pdm¿vrbla ftk dentro à qee'caB-

cejlí di faflb'fatti iiji. , allorchè ci ft te-

tíeví mercaro dekgraní : tuttora c'è fcavato ia

pierra !o llajo , ii mezzo , e il quarto : la giufta

mifüra delle rególe* e de' mattoni : fi faceva«

" >ne nelle controverfíe de' mercatV-
 

timazioni nelle eaufe del Foro .

Vi è l'Offizio deglr £tatuti , detto de* Pa~

nigarola : gli fternmi dl tal famiglia ci ñ veg-

ÄnATlri'dae'earhpl toflb , -é biaqdsfc-,- con га-

mofcdli di rofe .: Circa il 1400. ebbe i fiioi

рцпЦрт cotai Offieío dalla neceffitk di confer

id r Decreti de^Prineipî * î' Proclami , gli

Edîtti . GioVi dférite a comune iàtelligenza-,

Una ifèrizione, o fia pàterna amraonizione ia

caratreri gottM' qui ièblpita 1445. Tommafo

Capmàgki: Mlle conttoverfíe tiafi&nv inimicù

éiecorporàliiRfn perdita délitfpefeifi ejercita

iHirátoaglio del? anima : fi flanea Cotidiana-

nfèWïileorpo : rtefègnono moitié g dijbiteßi pte-

c*tí;J¡ pofpongonà lè utili, e buone operf,

Jpffi volte' ebipvitßt ii otUntre i pèrde , e foc--

*2/î" combe i
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ttmle ; í ft ottiane , compútate te fauche $e te

Jpefe , »w»ie acquifla .

Sotto al porticato mcdefimo c'è la Camera

de* Bancbieri porta 1336. da Azzon Vifconti ,

dove gli Abbati daooo fentenze inappellabili ,

fuorchè al Senate Avvi altra ßanza per l'Uni-

verfità de' Mercanti di Lana . Altra nella parte

oppofta dentro Pifteflà piazza , per la Badia de"

Mereatant i d'oro, argento, e fêta, C'è pore

il Collegio de' Ragionieri ben pulito .,

CORDVCE.

LO ftrepito délia contrada , ove fí lavorano

bronzi, e rami , c'avvifa che fia m' al Cor-

duce. Chechè dal Ñofiro fi opponga al Torri »

noi leggiamo ne' Diplomi del Secol XII. Cur-

fem Ditcisf ed è fuor di dubbio, che quefto

paefe reggevafi da' Conti , Marchen , e Duchi»

come s'è dichiarato nei Conti d'Angéra .

S.Carlo 1577. dedicó la Cruce al prime

padre délia Chiefa Milanefe S- Barnaba , col

}?rimo miftero di Gesù , che dà principio alla

iia paffione ; il perché farebbe a quefto luogo

ncceffària la difefa non raeno del Santo Borro-

mei , che dell' Apodólo ; ma la faremo a_*

S. Dioniiîo , dove l'Apoitolo fteflo alzó la pri

ma Croce . Il Card. Federico Borromei 1614.

i$. Agofto pofequk a S. Carlo fuo eugino 1я_

ftatua in bronzo, e rame lavorata dal Groflî , e

dal Guerra . Oflèrvate fülle pareti ver ponente .

ia
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in qMcfli tre quadri a guazzo, iaVergieecop

Gesti , e Giufeppe del Morazzoni , l'Adora-

zione de* Magi del Barabini , e il cammino di

Gcsíi al Calvario del Fiammenghmi.„; ,., ->

V S. MARIA SECRETA- ;.'" '■

ERavi forfe l'Ara de* fecreti Eleufini? Mal

s'appone , chi ne voile (lata la foqdatricc

una Damigel la de' Conti fratclli FuJcp, e Pedo-

ne , l'uno de' quali erefle la Falcorina , 1'altro

la Pedoniana . Tengo J Diplomi d'arhendue:

non c'ètitolo di Conte; tralcorfero tra l'uno,

cl'altro due Secoli: fegna il primo Героса di

Lodovico nel Nono; 1'altro di Enrico acll' Un

décimo Secólo . Per fede dello ferittore (íncro-

uico , S. Arialdo aringo con quel prête íirao-

niacodi S. Maria ai Sßcretum. Agli Umiliati

1586. 15. Ottob. fottentrarono ? Spmaíchi. La

cniefa ftà per rifabbricaríi: l'Angiolo Cuftode

¿ del Taurini ; del Lui ni il S. Ambrofio; i qua

dri nel coro di Camillo Procacini . Oflerva_.

l'epitafio di Caterina Seroni d'anni cinque » uc-

cifa 1 517. daLifabetta fcelleratiflimafemmina,

che mangiava i fanciulli . Scoperta da un gatto,

che ne traffbrö un braccio di eflà fanciulla_,

cinto di coralli, fu condannata alla ruota , e al

fuoco . Qfacinus inaudttuml MeMartbam Ca-

tbarinam Seronicam quinquennem , Elifubetb

тцШгит ре£гтач domumfuam è via fubdu£lamt

flrangulatamfrius, deinde pulpis omnium menu

bro-
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írórurÜ'aBftiffis , efuifœtiia làtrina feck cadaj>

ver . : Sect Deo'ïariti fceiefis, & alterms homici

da ultore ,' frä&is omnibus internodiis , altiori

inferta rota , pœnas mérito condignas vivats

dédit Elifubetb . M. D. XVll

S. NAÉARO P1ETRA SANTA.

PIii ragioni mi difuadono l'opinione del No-

ftro, che la chiefa a S. Nazaro fiafi porta al

tempo dÎNerone, fotto coi pati eflb Marcire.

La prima; perché non «'ebbe in Città, alcuna

chiefc fin a^têmpi di S. Ambrofio , fuorchè l'fo-

tramuretnà Ñ»ova di frefeo fedificata dopo la_

päWdfi èdftà'htiho'.'L'akra ; perché le primi-

N %ive cbéfiPtíacquero daf fepolcri de' Marciri ,e

In Cittu fera difdetta la fepoltura fin a* Gentili :

Mortmtm tie in Urbe fepellto , nevé uríto . La—

terza ; perché i SS. Ñañaro , e Celio , Protafe ,

e Gervaío erano ignoti anche a S. Ambrofio ,

с furonó mlracôloramentê rivélati nel SecoHV.

©tinqué non c'era la chiefa col titolo di S. Na

zaro fin dal' Primo*SecóloV v

Anche qui tal uno finfeS. Ambrofio iQ

fembiante guerricro, che glírAriani íconfiggc

con laTpada dei Pietrafanta per altro nobiliffi-

ш famiglia : evvi anche l'infcrizione,, ma di

caraítere femigotico. S. Carlo ne trasferi la

cura d'anime a S. Tommáfo, e a S. M. Secreta,

с v'introdufle gli Scolari di S. Gerolamo. Que-

•fti iftii tóparata la chieía«, pofero foil* Altar

-: m mag-
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OJiggiore la ftatua dell' Iramacolata, ch* era nella

cappella a canto della piltola , e ci it tiene in

gran venerazione: il Formenti , с Л Dardanoni

Гесего ¡ due quadri délia Oncezione , с del Na-

feiraento di M. V. Moltiffiwi fono qui i Sacri-

ficatori , eni uoo prefiede con titolo ai Rettore.

/ilctme fitt offervabilt cofe in jwfio contorno.

TN quefta , e nell' altra via , che dal Corduce

Д va a S.Tommafo , notabili fono qeattro Luo-

ghi a comone benefizio difpofti, ., ; .t:v; IC.

i. Del Monte di fi età il Terri, « .porta

J'erezione al 1490., il Morigia al 1408.. Pro¡.

motori furono i due PP, Oflervamjdi S.Fran-

cefco Ponzoni , e Cotombani , corne c'awifa

il Biffi . Serve a tteevere pegni fenza pagarne

ГцГцга ? fu a tal fine feelta la cafa di Tommafo

Graffi . Nella rotonda cbicfiuola^ il Cerani di«

pinfelaPieta. . 1 ¡ ;u».r, ••':>:.■

%, Il Brofétto per- due porte cornuntca coll'

nna, e coll* alrru via? era il Palazzo del Duca

Filippo Maria Vifcontí ;;FJlippo III. Re Cat-

tolico 1605 lo converti in pubblîco Granajo ,

a tenervi mercato di grani , e farine . Nelk-

ftanzefuperiori fi conferva quantità d'arme da

fttoco, da tagüo per armare le Mil Z'C Уfbane.

: j. H Banсо di & Ambrofio , pofto í 447. alia

.Piazza de* Mercat,anti , fu quàtrasferito 1514,

оеЦ* üteffo Brole«o, Confifte in tre Negozi*-

»ioni . Cartulario*, «ioè euftodire il dañado da

tífti.
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riftittrirfi almeno in cquivalente-a' proprietär] ,

o a' íoftituti : Luogo, che importa la fomma di

un centinajo di lire ; e da principio i Luogatacj

erano ricevuti in compagnía per, t re mefi . "Mol-

tiplico per cinqoe anni , coficcbe 11 provento

del capitale ip fine d'ogni trimeftre, fi сопуегг

tiva in capitale , raoltiplicandofi . Oggimai fi

ritien il folo de' Luogatarj , с fopra ció veggafi

10 fcritto erudito delSig.ConteSenatore Verri.

Preflo la porta a mezzodi , c' è l'Oratorio délia

Madonna délia Nevé , fatta da Enea Salmafi .

Prefiedono al Banco il Vicario di Provvifione,

11 fuoLuogotenente, un.DortorCollegiato, due

de' LX. Decurioni ^ duende' XII. di Prqvvifio-

ue , due de' Çonfervatori del Pacrimonio, uno

intelligente di conti, e traffiçi,:J primi fi mu-

tano ogn' anno : gli ultiroi ogfii quattro; ma di

queíli ancora ogni quattrennio fen cambia uno.

4. Il Luogo Pio délia Mifcrkprdb fi reggc^

da dodici Cavalieri ia fovvenimento generale

a' poveri délia Città indistintamente . bi diliri-

buifcono fegni coli'; impronto d' M. V. , e di

S. Ambrofio : ogni marco importa г. раш di

frumento ? 4.. di miíhira , ed una roiíura di Ríío

bianco . Notó ilMorigia,che lían.i jo-2.,furo'np

dirlnbuite 814. rooggia di frumento , 1510. di

miftura , 589. di Rifi » e Legumi., e 199. brente

di Vino,e braccja 300. di Panno . L'an. гбгб.

• flCcrcberfi le rendite coli* eredità della Nobíl



S.rOMMASO in TERRA AMARA:
ш b.Tim •.: r.fioqnti sJj .v.-.iv.'v :t?aíifj'. . i n

TRe luoghi fono negi'Infubri Orobbj йг-í-

¿iíi , Monate , e¿ Abítate Guazone : il pri

mo ne* Secoli Romani fu celebre per li bagni ,

ti giuochi Quinquatrj Treboniini , come dalle

lapidi : vi fa altresi in Brebbia il caftello degli

Arcivefcovi ii6j. demolitoda'Torriani. Mo

nate ivi proífimo era cofpicuo luogo a' tempi di

S.Mona, per quantofufcritto; ma in fenfomio

fu cosí nominato da' Greci Orobbj MONAS

ideji SOLUS y adorando anch efli un Dio Mo

narca, cioè folo, come-fí ha da Socríte , с da Pia

tone, oltre la ttírba de* Semi Dei attribuiti dalla

Monarchía. Il terzo dee pronunziarfi Aba-ga-

zon , val a dire-Signore di gran potenza , come

interpreta S. Gerol.de Ebrai. nomm. Efli tre luo

ghi erano Metrocomie , cioè capi di Pieve, ne*

quali rifedcano i Corepifcopi , che noi d' гет

то Prepofti ; perché l'ordine Ecclefiaftico in

gran parte fi conformo al civile; e come nel ca

po dell' Impere, fi pofe il Papa , ne* capi delle

Province i Patriarchi, i Primati, gli Arcivef

covi , nelle Città minori i Vefcovi ; fimiglic-

tolcbente nelle Metrocomie fedettero i Core

pifcopi , i Decani , i Prepofti ec. Mancato

ad ein tre Borghi Brebbia, Monate, ed Abbia-

te Pantico fplendore, S. Carlo vi foppreflc i ti*

toli Prepofiturali i é' trasferendone parte del

Clero, ac compoftqacfti di S. "~
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Collegiata . La Pqrra i $80. era.dfov'è il Coro,

e il Coro , dove la Porta : nclle otto cappeile,

olere la maggiore , fi lodano aflài il S. Carlo di

Camillo Procacini , Г apparizione di Gesh alla

Maddaleoa d' Aurelio Luini , e il S. Antonia

nell' ererao, d* ignoto pennello.

Dice il Latuada, che il P. Morigiaß con-

traddice; perché antipone lachiefa di S. Tom

mafo ail* etk di S. Ambrofio , e poi la fupponc

detta dal mal incontro con glt Ariani , Terra

лтлга. Non vegeocontraddizione, ma dop-

pia favola : quelle battaglie Cbno meri fogni , e

allora dentro le mura s' ebbe la fola lntramu.ro-

na . Le carte vecchie portano S. Tommafo

alla Croce , S. Tommafo in terra de' Sicarj

luogo di giuftizia , Terra amara ; e piu amara

fu , allorchè un Signore di Milano vi fe vivo

feppellire il párroco; perché dirTeriva la fepol.

tura ad un povero morto , infegnando cosí la

«rudeltà con punirla.

S. MARIA DELLA SCAhA

Reale Cappella .

Al Sig. Marebefe Abbau Prepoflo

D. GIUSEPPE CORRADO de OLIVERA,

ANehe qui l'impegno di tener il corfo delle

40. Ore » da S. Tommafo ci chiama alia.«

Scala . Diroccato il gran palazzo de' Torriani ,

Gier. IIL t onde



onde il nome alle Cafe rette , vi reftö la cappella

di S. Veronica , da Beatrice Scala di Vero**_,

moglie di Barnabö rifabbricata 1381. col juspa-

dronato Vifconti . Caterina figlia di Beatrice,

e moglie di Gio. Galeazzo indulTe il marito a__

donarvi la pofleífione di Cartel Vifconti nel

Creroonefe in alimento della Collegiata . Fran«

ceíco II. Sforza vi accrebbe fei Cappellani mi-

nori , due Manfionarj , e due Diaconi : con_

Bolla di Clem. VII. cbberodue Canonici il ti-

tolod'Arciprete, e d'Arcidiacono , с Tufo de*

Pontificali il Preofto ífji. : tutti ufano l'alrou-

asia; i minori di color ñero . Cario V-, e Filip-

po IV. li fecero immuni d'ogni decima , ed im-

pofizionc , con facoltàdi liberare nel di deli*

AíTuntadue capitalmente condannati . Come»,

j Vifconti riierbaronfí il gius di eleggerne il

Preofto, ei Canonici , e tutt* i Corali ; cosi è

paflata l'ifteffà ragione col Ducato di Milano ,

neu' AuguftiíTima Cafa .

E* divifa in tre navi la chiefa , e fette cap-

pellc . Quella della Trasfigurazione fu dipinta

dal Campi ; l'altca di íí.Gio. nel defertofi crede

del Gcnovefini : Г immagine di M. V. è del Du-

chini : quclla del Seráfico S. Antonio del Frat-

tazzi . L'anconadel Roíario, a cui íi ha parti-

colar divo¿ione,eftimata di Bernardino Luink

la volta dal Magi ornara di figure coli'architet-

tura cielCaiteih. Nella cappella vicin»,ilSignore

deporto dalla Crocc è opra del P«terczzani .

• •*. • И



II titolo dunque primordiale fu S. Vcroiiiv

ca, dove ogn' anno convien il Maeítrato a cele-

brarvi la fefta . Sen faceva l'Oífizio , e la fella

fegnata ne' Calendarj vecchi ad S. Petrum in-.

Curte . Levo S. Cario dalla Quarefíma quefto ,

ed ogn'altro non Domen icaleOffizio. Chi pofe

S. Veronica tra i nomi falfi della Religione,

fappia che tanto cali è piti vero di quei , che íi

trovano nel libro de* battefimi , quantochè pih

íi addatta alia perfotia noroinata , come i nomi ,

che alie cole applicö Adamo, non ad arbitrio ,

ma con vera, e propria fignificazione Vero,

nica è nome acconcio a quella Santa anónima,

che riportö nel iudario la vera icona , cioè I'im-

magine di GESU' , come porta la Tradizion—

antica. Cosi Crifloforo è поще proprio di quel-

lo , che porto Crifto ; §oßa , nome di quella_,

Vergine Savia ec.

Si noti la Croce di S. M. della Scala col mi-

fterio del Redentore tolro dalla Croce fono la

protezione delP Arciv. S.Onorato, afcendente

dell' iltefla nobile farniglia , la quale dopo il mil.

leíiino fi cogoomino Cafiiglioní .Lo ítefío vaglia

d'altre confímiii : perocche è ben credibile, che

la memoria degli Antenati piíi illultri , fiafi di

man in mano , di generazione in generazione ,

tramandata a* nipoti, i quali poi aííunfero , do

po molti anni , il cognome , e il titolo della pa

rentela . Cosí è vero per efempio , che Enea

I x g-unfe



§iunfe ncir Italia; nbbenchè nominata fíafi Italia

opo la di lui vcnuta .

S. MARGARITA.

Fa preflb a* tempi di Berengario Sec. IX.

nominavafi Monaitero di Gbifone , ckew

j»er arventura ne fu l'inftitutorc . Nel XL ebbe

ti tolo di S. Margarita : !;гб. vi fí aggregö

il monaftero di S. Giorgio da Capooago , cd al-

tro di S. Caterina vecenia fuor la Pufterla degli

Azzi in P. Comaíína . Fu lbttomeflb da Pio II.

14J9. a* Benedettini di S. Pietro in Gelïàte . П

Psmfilo dipinfe la Santa Titolare oell' ancosa :

il Cavalier Magatti l'Immacolata in una dellc-

due cappelle minori, e nell' altra il Fufi, S. Be

nedetto .

SS. COSMA, E DAMIANO.

SI dille il Carrobbio di P. N. , tenendoviÄ

rnercato con quantità di carri : vi fu lo Spé

dale de' Romani; onde il nome SS. Coima , ¿*

Damiani Romanorum: s'amminiftrava dalf ifteî-

fo Abbate di S. Protafo ad Monacos , avendo

ogni Monaftero qualcbe Spedal anneflb : s'erelTe

poi in cura d'animé col juspadronato di Càfa^.

Mandelli , che vi fondo la chiefa 1490. ceduta

a* Gerolimini del Caftellazzo , come dalF iferi-

zione . Я Legnaoi fece i due quadri nel coro ,

che
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eherapprefeotario S. Gcrolamo con S. Agofti-

no „ e il Divin Prefepjo '.

Due miglia fuor di P. Ticin. ftà il Mona-

ftero di S. Gcrolamo délia Congregazionc di

Spagna , detto il Caitellazzo, e vi ш pollo da

Galeazzo primo Duca di Milano. Effi Padri ac-

cettarono la riforma di Lombardi'a 1416. : l'Ab-

bate capo dell' Ordine rifiedc all* Ofpitaletto

di Lodi . Clem. XI. die lor il titolo d'Abbatc

coll' ufo de' PoDtificali .

Qui viçino ftà il Luogo Pio délia CA

RITA' rapprefentata in pittura grande da Ber

nardino Luini . Gerardo Pufterla ne fu 147b

l'iuiturore : oltrc i comraeilibili , ei danari ,

notó ilMorigia, che fi diftribuifcono lire 1400.

annue a maritar zittelle , e 4200. a monacare .

Vi fuunito il MONTE ANGÉLICO fondato

da Clemenza Graffi Monaca di S. Paolo , come

dal monumento fotto il 1 59 j . ? e fono 700. Scudi

annui in dote fpirituale : è governato da 12.

Nobili.

Nella via proffima , cui diè nome, e luítro

la cafa del Marchefe Annibale Vifoonti Mare-

fciallo dell' Impero, fa prolpctto la chiefa altre

volte parrocchiale , cosí marcata nel Calenda

rio Sitoniano . Kaltnd. Sepxemb. Dedtcatia

S. Laurentii in Torrigio , лоте o di torre, о

di famiglia . A' noftri di fu efornata nel fron-

tifpizio colla ftatua del Santo Titolare in cima .

фвИ'авсода il Torri videS. Carlo in orazione,

I î cío
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e lo ítimo del Fiaramenghini . Ufficiano Sco

lari fenz' abito .

Ne lafccremo di notare in quefto contor

no la chiefiuola dello SPIR1TO SANTO pref-

fo la Torre ottangolare , che ferve alie cara-

pane di S. M. délia Scala . Vi fi aduna agli fpiri-

tuali efercizj, unacompagnia diNegozianti. In

dodici quadri iftoriö il Gnocchi la Vita di Cri-

íto , e la Pcntecofte full* altare .

S. SILVESTRO.

ERetta in parrocchiale dall' Arciv. Anfperto

878., rifarta fui difegno del Quadri 1705.

Tengo carra di livello tra il Prête Ufficiale di

S. Silveitro , e le Monache Oroniane (oggi

S. Barbara ) ftipulato 1163. , mentre s'erano ri-

fugiate a S. Giorgio di Nosè fuor di P. Rom. ,

neu' eccidio de! Barbaroffà . Anche nel Diplo

ma di Giordano 1 1 19. ftà foferitto : Ego Am

brefim presbyter S. Sylvefiri fubfcripfî .

IlLatuada fuppône,che nori VifoiTe rielSe-

col XI. queita chiefâ; perché nel Calend. Siton.

lefle , che la fefta di S. Silveftrofi celebraffe^

nella Urbana di S. Sátiro : 3 1. Xbr. S. Sylvefiri

ad S. Satyrum in Urbe . Quefta regola diftrug-

§e l'antichità di moite chiefe . Ne' tre Calen-

arj del Secol XÍV. ВШ. Ambr. leggo XXI.

Decembrts S. Tbom* Apofioli ad S. A/nèrdfium,

»ppure nel!' iftefl© Calendario iià fegnato : III,-

jfutii.



^fulii . Translatio S. Tboma Apoßoli in Eccleßa

Jua . Sotto il di îj. di Gen. : Converfio S. Pauli

ad S. Petrum in Curte ; benchè vi foíTc la pro

pria chiefs di S. Paolo in Compito marcata nel

Diploma di Giordano , e nel Landolfo di S.Pao

lo , autore del Secol XII. entrante .

Cosi pure 3. Gen. S. Anadafite adS.Saty-

rum in Civitate \ avvegnachè íí avefíe la chieía

propria di S. Anaftafia patente nel Libro antico

délie Rogazioni . гл\. Agofto S. Bartbolomœi

Apoftoli ad S. Nazarium ad corpus ; e nondi-

meno quefto Apoftolo teneva la fua chiefa in_.

P. N. , cosi notata nell' ifteflb Diploma 11 19.

Ego Petrus presbyter de S. Bartbolomteo . Che

pihPNegherà egli forfela Cattedraledi S. Maria

dedicara alla Natività; perché taie folennitàfi

fefteggiafle alla Falcorina ? 8. Settem. Nativitas

ghriofa M.V. adEcclefiam Fuleuini . Dce poi

ricordarfí del íuo detto a S. Sátiro , che quella

chiefa tretitoliavetfeuniti di S.Sariro,diS.Am-

brofio, e di S. Silveitro; e perciö nella Sati-

riana fi celebrafle S. Silveftro pib folennemente,

che non in querta , di cui parliamo , piîi pie-

cola chiefa .

S. CATERWA IN BRERA .

COgnome délia contrada altre volte campo

fotto le mura: Brayda eft agerfitburbanus:

Eu-Gang. Tunera c'è Breratuor di P.Ver-

1 4 cel. ,
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eel , cd è campagna. Fu fatto quefto Borgo nef

Secol. XI. effèndoConfoIe il Gucrcio,o padro

ne del Campo ; il perché ne' Diplomi preflb

noi , fi chiami Braida del Guercio: i baítioni fin

al 1 161. aggiravanfi nel corfo , dove ora fono i

treMonaucri; perció nel Diploma d'Anfelmo

Arciv., che parla delle Vergiui Oroniane , leg-

Î;o , ne feandalizentur oculi eorum , qui ambul

ant in mûris Civitatis , coll' afpetto di eflè_

Monache . Oopo quell' anno 1 162. fi è la Città

ampliata fin al Naviglio, includendovj anche-

il Borgo di Brera .

Fu qui la prima ftanza di quelle Dame Umi-

liate , e fi difiero Is Signore di Blafono , terra

preflb Monza . Già avvifai nella breve Storia_

degli Umiliati , ch eifi cbbero tre Ordini : il

primo nel Secol XI. nacque da' Cavalieri Mila-

nefi dati in oftaggio all' Imp. Corrado; e quefti

andavano fempre veftiti di bigio; amminiftra-

vano tutte le regalie , e il raercimonio con ret-

titudine ; e faron eifi que' buoni Pubblicani ,

cioè Imprefari , da cui formaronfi i migliori

Statuti délia Città, adunavanfi due volte lafetti-

mana nel Convegno a trattar gli affari délia ne-

goziazione , convertendo il íuperfluo a mante

ner poveri, cd infermi , a fabbricar chiefe , ed

ajutare gl' ifteífi negozianti , fe dicadevano .

Anche in que' miferi tempi , la Dio racreè , Mi

lano ebbe quefta forte beata .

Da loro nacque il Second' Ordine; poichè

afpÑ



tfpirando amaggior perfezioBe,fi feceroCla*.

ftrali , feparatifi i mariti dalle moglj , ma tutti

laici , e intenti maffimc al lanifizto . S. Gio. Ol-

drato daMeda ¡nftitui 1'OrdineTerzocon 1 abi

to bianco; с fu quello de* Sacerdott , per la

quai dignità fuol nominar« ne* Diplon» il pri

mo principal Ordine \ ei primi in origine chia-

manfi Terziarj . Pec diftinguerfi da Benedet-

tini , amaron effi il titolo non di Badelle, ne ai

Donne , ne di Monafteri , ma di Madre, di Suo-

re, e di Cafe : i Superiori del Primo , e Second

Ordine fi difiero Prelati: Prepofti quei delTer-

20, cioè de' Sacerdoti : in cfla breve Storia ne

diemmo anche il Sommario délie Rególe, e I«

Vite de' loro Santi . Nella chiefa operarono

fette autori afiài ragguardevoli Panza , netra*

Macagni, Agniani , Abbiati ,Lcgnani ,e il Ca*

valier del Cajro , che dipinfe ,lo fpofalizio dl

Gesíi con la protcttorale S. Cacerina .

S. EUSE BIO.

PRoccdendo fulla via di Brera d'ambo i Iati

cinta di nobili cafe, in una oflervate ful

frontifpizio l'Aflunta con duc Profeti: safenve

al Bramantini . Fu la chiefa al fanto Vefcovo ,

e Martire Eufebio di Vercelli dedícala non*

meno,che al noftroMnape&AjcdYefcojo|^

¡(lefio nome . Nel primo di Agofto fi fa l Ufficio

del Vwcellcfcí auaclRi» ooftte ael 17^8^



ftojedel noftro Arcirefc. ncl i». dell'ifteffb rac-

fe . Sanno gli eruditi , quanto iu benemérito

délia Chiefà Milanefe, quel di Vcrcelli ; il quale

da S. Ambrofio t'u am mi rato , e nella fortezz»

dello lpirito ,e nclla fantità del vivere imitate

Affiite un Rettore con titolo d'Arciprete coa-

ceílbgli 1739. da Benedetto XIII.

S. MARIA IN BRERA.

SUà fi vien a prendere , non it porta erndí-

zione. Per non dire nulla di un'opra tale;

igine fu non Prelatura, ma Prepo(îtura_

tfUiriUiati ; perché ¡ Prelati governavano le-

wfedc'Frati laici; ei Prepolti de'Sacerdoti ;

come d i (fi nella Storia di quell' Ordine. L'ar-

chibuggiata a S.Carlo 1570. atterro quella ne'

mafchi già rovinofa , e guaira Religione; ma_,

la rovina fteflà giovo; ciTendoviiî 157г. edifi

cara il Collegia dc'Gefuiti già introdotti a_,

S. Fedele fin dal 1566. , dove neue vicine cafe

tenevano fcuole apertc,le quali poi s'ampliarono

la Brera per tutte le feienze , Gramática , Unna«

nità, Rettorica, Filoíoria, Teología morale,

Scolaftica, Dogmática , Scrittura Sacra » Ma-

temática , Lingua Greca , Ebraica , con le due

Accademie degli Animofit e dcgli AryÇepbori f

cioè di belle, e di più feriofe facoltà . Poflbben

ammirare , ma non deferivere queito Muféo

grande , Sopprcffi duoque gli Uraiiiati , diedefî



là dem Prepofitura in Comraenda al Cardia.

Chiefa . Vcnne fatto a S. Garlo , che dal Com-

mendatario fi cedeflè la caía con parte de' fondi

per collocarvi i Gefuiíi ; ed egli fteflo rinun-

ziö loro l'Abbazfa d'Arona , dov'effi Padri tta-

bilirörto il Noviziato . La fabbricasi del Colle-

gio,corae dell' Univerfità letterar ia , con quclla

vaghezza foda ne' fínimenti anche efteriori , fi

conta fra lepiii maeftofe della Venerabile Com

pagnie . Atrj , porticuli , corridori , fcaloni,

fale , Oratorj , Accademie , Biblioteca, Galle

ría, Cenacolo , tutt* infierne formano una délié

raigliori cofe , per cui fi mérita Milano d'eflère

veduto .

Süll* introito alla chiefa , la quale ritien il

pregio dell' antichità, Bramante nel femicir-

colo figuró la Vergine : in una delle cappelle ,

che alie tre návi corrifpondono, quel S.Carlo»

che porge la comunione a S. Luigi Gonzaga ,

èopra del Cavalier del Cairo . Nell' aitra vedi

il Xaverio in arnefe da pellegrino , che pofa-*

ftf fcaglioni dell' altare, e vi ftà favcllando in

cftafi со' maflimi quattro Dottori . Di Bernar

dino Luini è quella immagine di M.V » chef!

venera fotto a' vetri : il Foppa lavorö nella cap

pella di S. Sebaftiano , e il Gnocchi nell' altr*

iitoriö la Compagnie di Gesh . Sull' akare di

M. V. fotto la di lei ilarua, fi conferva* dentro

nicchia munita di crate , la Fafcia , che fervî a

portare Gcsîi nell' Egitto: »'ottenne in Geni«

•» uu
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falemme 1*57. da Fra Pietro Guicciardi Umi-

liato , che la depofe in Tortona nella chiefa di

S. Marco , d'onde qua è pervenuta . Nel con

torno alcunerimiriamo piiiqualificate abitazio-

ni : la Simonetti , onde l'incliro Cardinale , che

die fine , e corona al Concilio di Trento ; ed è

1'iftefla magione di Pio IV. Zio di S. Carlo in

fierne unita . La Cufani con fontuofiffimo pro-

fpetto; la Sfondrati , la Trotti , cd altre , che

fanno quafi profcenio al Teatro delle fcienze.

I vicini due Collegj , voglio dite il Patelani re-

folato da' medefimi Padri , cosí derto dal fon-

atore : il Caichi , cognome di Gerolamo, che

lo inftitui nel Borgo delle Oche in P. Vercel.

per educarvi 15. putti di civile nafcita; ma_

l'afportarono qua per agevolarlo di fcuole mi-

gliori , e gratuite. Lifabetta Beffi, e Gerolamo

Guafconi v'accrebbero gli alunni : Deputati fo

no ti tre Sig. Conti Don Ercole Sola , Don Lo«

dovico Archinti , e Don Antonio Pietrafanta .

S. MARCO y Agofltmani.

а t

LA Pufterla , che mette al Ponte , e al Тот»

bone di S. Marco , fi difle Porta Braydau

dalla vicina ftrada di Brera ; Algtfia dal ritlo-

ratore Algifi, o foíTe Confoío, o Podeita; Bea

trice da Lodovico il Moro , che dopo averia-,

riparata, la nomino cosí in memoria di Beatri

ce fuá moglic già defunta .

Neto '
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Nella fofla délia" Città vecchia s'introduíft*

il Naviglio délia Martefana, come dira altro-

ve , e fa quivi il primo ingreiTo , al Tombone di

S. Marco, quafi tomba délie acque, che vi grot>

daño dalla cataratta , vclgarmente Cwca. Dw

fpoite ne' fiti piíibaffi, ed inequali fono le con

che a foltener il corfo del Naviglio , affinchè ß

gonfi , e regga al carico délie navi , che s'aggi-

rano fra l'antica Città , ei Sobborghi .

Confentoal Dandali/.o. e. iy.T. ii.ltal.,

che i Milanefî a rifguardo sí di Venezia , cerne-

di Verona , da cui avevano nella riedificazion

délia Patria, avuto buon foccorfo , dinommaf-

fero fuburbium unum Urbis inflaurata cogno~

mine S. Млгсг , e l'altro fobborgo di S. Stefano

protettore de' Veronefi . Quanro pvrö alla chie

fs , e al Convento, v'erano buon tempo innanzi

a quel fatale anno 1162. Il Torrelli diduce que-

fti Agoftiniani dal campeftre luogo di Vola cir

ca il 1040. L'Errera ne pofpone l'origine fin al

1300. 11 Corio al 1154. 10. Marzo fu pofla la

prima pietra dd Templo del Divo Marco Evart"

gélifia fuora di Puflerla Braida d'il Guercio de

Algifio , di prefente Porta Beatrice . Ma è forza

credere , ene allora fiafi rifatta , com' egli difle,

in tre navi d'ordine Corintio con г j. cappelle.

Certo è , che PifteíTo Corio fotto Гап. 115г.

feriflè , che Fra Domenico , il quale reftö ferito

in compagina di S. Pietro Martire/ii portuto a

Sánalo Marco fuor della Pufierla SAlgifio :

quivi
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qüivi ocewrrenâo VAre'vo. eon il clero , lo leva-

roño , t puofero apreßo al facratijßmo martire

Vietro . Nel 1 1 ?7- » cioè anni trema innanzi ,

che Milano fi rialzalTe, già eravi la chiefa coli'

epitafio Bocali de Vicomercato MCXXXVI1.

A roiei di ebbe quefto infigneTerapio no-

tabíli riftori in ogni fuá parte : Faltare , e il ta-

bemacolo 1733. racconciato di preziofi mar-

roi , e bronzi dorati . Nelle ventitrè cappelle ,

che circondano le tre navi foítenute da dicci

archi per ogni lato , s'adoprarono eccellenti au-

tori : i due Apoftoli Pietro, e Paolo dipinfe il

Lpmazzi ; la Circoncifione il Campi: laTrinità

il Luini : il S. Niccola Gio. Ens: la titolare de'

Bombardiert S. Barbara il Perugini . Non fula

mente lavorö nella cappella di S. Toramafo di

Villanuova il Fiammenghini , raa ben anche-

nella nave , íopra la tomba del В. Lanfranco

Settala Agoftiniano, che fi mon 1165.: il di lui

avelio in bianchi roarmi d'oro allumati , ftà nel

muro colla ftatua dell' ifteflo buon religiofo .

Il.Magi nel canto de' Vangeli colon quella dell*

iftefs* ordine Santa Monaca : il Saffi la B. Rita di

Çafeia; il Ligario la Vergine con S. Rocco;

Carlo Pietra la Divina Famiglia; Angelo Maf-

jerotti il TTranfito di S. Giufeppe ; Gio. Ricardi

I BS. Cecilia, Francefco, e Carlo; Prête Mo.

lina il Crocifiííb ; Paolo Pagani iftoriö il S.Li-

fcorio con figure affài curiofe .

Dei quattro più grandiofi quadii nel coro

i-: . i duc



«4?

i dae efprimenti alcune geña de* Cavalieri Ge»

roíolimirani,fono delGenoveííni, autoreezian-

dio d'ogn' alúa pittura a olio, с a tempera nell*

iíteflo coco, edi quell* albero, che ci moftrsL^

i Santi dell' Ordine . Gli altri due quadroni lo-

danoGJo. Ciefpi detto il Geiani . Egli con leg»

giadn'a di colori ci favederAgoítino in difputa

con S.Ambrofio; poi nell* altro canto ce lo rap-

preíenta genuflefíb in atto umiliffimo di chie-

dere il batteíimo fra moka gente accorfa alio"

fpettacolo ; dove Santa Monaca piange di con«

tentezza in confederando la profezía d'Ambro-

íio , che non poteva perire unfiglio di tante la

grime ; parto non miracolofo , ma ordinario

d'una coítante fervorofa orazione; onde impa-

rino i gepjtori l'eíficace mezzo di amméndar i

difeoli figliuoli , cioè il buon Efempio, e ГОгл-

zione

Due non s'ânno qui da omettere piu metno-

rabili соГе . L'altare fplendidiflîrao , che foílie»

jl fimolacro di M V. délia Confolazione , cui:

preieggono adiitribuire limoiine li Sig. Treca-

t\ , Perabô, Critlofori , Brambilla, Molo, Ma-

derni , Magrini, Oliveri , Alfieri, Dragoni ¿

с Pecis . L'altra a canto délia facriih'a , cioè iL

CKOCiFISSO i^io. ornato da! P.Gcrolamo

Vifconti con limofîne , ch' egli ricavô dalle»,

prediche : alla Confraternita da eflb iui iiti-

tuita fu afc(itto Franc. I. Re di Francia , e la_.

Regina Claudia con la principal Nobikà Mila-

aefe,
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neíe , Regis ad exmplum & ca. A dotar »f»

telle per laíciro di Luigi , e di Giampierro Ge-

renzani , vi afliftono гг. Deputati , e fono li SU

gnori Conti Capiíanei , Rainoldi , Arrigoni,

Befozzi , ei Marcheíi Lucí ni , Lunati , Buffetti,

d'Ada, con li Signori Vifconti , Prata, Mar»

liani , e Staropa . Ercole Procacini ci dà a com-

piangere il cammino di Gesb al Calvario ; An

tonio Bufca 1'inalzamento del CrocifiíTo , c_

Stefano Montait i il Sepolcro. Il Cavalier Bian-

chi dall' ingreíTo nella fagrirtía fio alla fommità

del tempio pennelleggiö con orribili tinte Elio-

doro flagellato dagli Angeli , neü'atto di rapirc

i lagri vafi *

S. MARIA ARACOEU, Fate bene fratdiu

AL Bonaventura , e al Soriano Spagnuoli

1586. quàgiunti con гг. fcguaci del Bea

to Gio. di Dio, fi diè quedo buon fito dal Col-

Jegio de' Nobili in prezzo di ?000. feudi , ove

i fabbricö lo Spedale con gli aufpizj di S. Ma-

lia Aracœli : ne benediffe coli* intervento folen-

se di Don Cario d'Aragona Governatore di Mi

lano , la fondamentale pietra l'Arciv.Gafparc-

Vifconti . In una delle cappelle s'effigiódal Ран

га il В. Gio. di Dio, che miniílra agí' infermi :

il quadro di S. Rafaele è del Fedrigetti Vero-

nefe : l'Addolorata nel cimiter« del Milanefe-

Rivola .

«OL-
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.5'ç ' COLIEOIO DF NOBILI. 1 >

Süll' ifteflà orientale fponda del Naviglio fe-

gue il rinoœato Collegio,che prima fu cafa

d'Umiliati: lo ílabili S. Carlo »$74- in cura_*

jde'Geluiti; pofcia degliObblariye vi preferid?

coll'invocaziojBe di M. V. buonc rególe ad al¡>

levare la gioventü ne' coftutni. crittiani ,,c ci-

vili : afferma il Giuliani , che vi poíTono йд'г

bene i figliuoli eziandio deVPíincipi . iddió

in fine fervendofi de' mezzi umani , volle, che

dagli Obblati , cui il Santo lpeztalmente ordino

al fervizio della fua Chiefa , tornaflè il governo

del Collegio fteffb a' PP. Gefuiti , come a quelli,

che ânno per iftituto da giovar all'Univerfo*

d'onde oggimai concorrono giovani illuílri di

varie nazioni , con le quali piîi agevolmente la

numerofa univerfal Compagnía di GESU' pub

mantenere la dovuta comunicazione , e la più

giovevole cojerifpondenza in ogw parte., ç in-.

ipgni guifaa tptte le occorrenz^. ... • *

S.MAR.Ù DELLA ?RESEATA¿JQNE9

LA qui viciri'ilQroce ool titoiodi S.Eufebio^

e col rrfiifero della cruda lanciata nel divio

coftato, confilte in quella çajjpelletta , che al

divin lacriözio ferviya nel contagio : fotto I¿,

immagini djЩ* Vr>e de' SS^Àtnbrolîo , Ag<£.

Gior.lll. К Шпо,
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ftino , е Orlo, ft» a luogö del pallîo, Gesb de-

pofto dalla Croce.: donarono i Lucini il fito .

Di contro a quella chiefiuola con portico ,

tiove CamilloProcacini effigiö la divina Madre,

tengeno illóíCdHegio le nobili Vedove , prin-

cipiato гбгг dâlCard. Fed.Bórromei in P.To-

fa,dove ora foWö fe Vergmi diS. FilippoNeri:

di là" venne qua rrasferito 1628. : l'iftcffo Arciv.

uc'^cdico 103p. 19. Mag. a S; Pädia Romana^,

l'Àltare; calla Prefentazidñé di N. 5.' al Tem

plo ; il Collegio ; caí affegnó ifpïngue lafcio di

Dóntía Elena Sormarii . Pofciá jo zelantiffimo

P. Cacciamiglj Gefuita vi dilppfe TÓratorio vi-

rino con l'ancoria'lavörata dal Saffi , dove con-

vengono Dame a' faiíti efercizí;' r"

■S. ANGELO, PP. Oprvanti .

i

SCrive Mafféo Veglj Att\ SS. Maji T. V.

р.'гуЪ. i che a S. Bernardino qua venuro

1418. aííegnarono i Milanefi fuoi divotiffimi là

chiefa di S. Angelo un raiglio fupr di P. Corna

lina ( ma non è tanta la diílanza , e'~pmttofto è

in P. Nuova ) e che rifabbricatafi , piacque al

Santo di nominarla S. Maria degli Angioli , cos

ine quella d'Affifi. Nell'affèdtbdi Mifano foffri

¡il convento aflài dal Borbone Marefciallo di

(Carlo V. : pofeia ?1 Govefi'Ferdtn? Gonzaga

1551. lo demolgi per tema y che yl fi fortificaf-

Tero i Franccfii-EWr ajrcbitétró'Stórcgni rial-

«"!:; d* ,u¿ 2o£E
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2о(П е il convento, с la chieía maeftófiífimaj;

coil* aífiftenza del Gonzaga fteflo; l'Arciv. Ar-

cimboldi vibenediíTc la prima pietraiJ52. гг.

Feb. La facciata è full' ordine Dórico; il Tem-

pio in un feno con 20. capelle : nella volta del

coro l'AfTunta è di Camillo Procacini . Nella_.

cappella de' Conti Duri ni fra gli abbelhmenti piu

degni oflèrvoquel S. Jacopo, che fuga i Mori,e

la tribuna, dove ilLegnani dilicatamente effigiö

l'avvocato de* Langobardi , e di Monza , feudo

di cífi Conti , S. Gio. Battilta ; nelP architettura

lavoro il Caitelli Monzeiè, e nelle figure il Saífi.

Del celebre Gaudenzo è i! Martirio di S. Cate-

riña ; del Caropi le figure laterali . II Morazoni

famofo lavorö l'ancona di S. Cario . Nella cap-

pella contigua fi vede la mano del Fiammen-

ghini . Lo fpofalizio di S. Giufeppe loda il teile

Jodato Procacini . Il Gnocchi efpreflè al vivo

Gesh fpirante ful Calvario, e ne' lati la milte-

riofa pefea nel mare di Tiberiade . In qucJ!a_

di S. Gerolamo s'ha il bel quadro del Semini :

i'ifteffo Procacini delineo il В. Salvatorc; il Pre-

terezzani le fpon&lizie di S. Caterina ; il Fiam-

menghini Tiitituzione dell' Eucariílía , la piog-

gia della manna, e la danza di Davide innanzi

ГАгса . Fece il Moncalvi l'Evangelifla Gioan-

ni ; il Procacini , S. Diego ; Gioan del Scle ,

S. Pietro d'Alcamara; il Pamfilo, l'Anminziatt

con S. Gerolamo . La fettima a íiniitra di cht

entía , dov* è il depofito del Contc General^

К % Sor-
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Sormani , Fu terminara i73j.:GiuliocefaFePro-

cacini vi dîpinfe Gesíi mono; il Cioccala Re-

furrezione; il Suardi detto Bramantini , laCro-

cififfionc; ma queito bel quadro fi tien in facri-

ftia . Pafliam' a vedere ne* chiottri la vita di

S. Francelco iftoriata dal Maazucchelli , detto

il Morazzoni , dalla fuá Patria ; e ci vedremo

anche le pitture dei tre fratelli Giulio , Carlo ,

с Camillo Procacini .

S. CARLO , Carmelitani fcalzi .

QUeft*Ordine preclariffimo 156г. fu divi

namente in Avila di Spagna , ideato colla

riforma di S. Terefa nel Convento di S. Giu-

feppe . Nel governo del Marchefe Mcndozza

Spagnuólo , il Card. Fed. Borromei aflègnô

|oroqueito,ch'eradi cafa Roma,bel fitod'aerc

fcliciífimo ; e qurtlefla fu la primitiva di tut-

te le chiefe a S. Carlo dedicate . La difegno il

Trezzi in un feno ampliffimo : nelle cappellt-

s'ammirano i pennelli del Cavalier del Cairo,

del Legnani , di Daniel Crefpi , del Vajani ,

dello Spagnotetto , del Zoppo di Lugano , t-

di Cefare Procacini . Offervano quefti Rel.i-

giofiuna mondezza fquifitiffima nelle lor chiefe.

Tcngono eifi pure un luogo di ritiro afTai

celebre, cioè il DESERTO , dove molti con-

corrono e divoti , e curioli foraftieri . Stk fopra

il Lago di Lugano nella Val Frigcria in Piove».

t Л 4*Ar-



d'Arrifate , non Inngi dalla Val-Gana. Cohiifte

in uu fcmicircolo di pianüra fra monti , quafi

trappuntata di varj collicelli ; с puó dirfi vallc_,

giuhva , e fcde geniale dellaPenirenza. Di pro

pria elezionc vanno colafsíi alcnni di quefti Pa*

dri ; nemmai fe non aftretti dalla ubbid>enza_#

fen partirebbono . II primo ricinro contiene

pométi , e ftanze per le opre fervili ; e ne fono

cfclufe le feramine . Nel fecoodo interiore, che

è il centro deirEremo,neppur i mafchi entraño

fenza licenza del Superiore . Ivi ogni religiofo

ha il fuo orticello con acqua perenne, e ci ü

ricrea nella coltura de* fiori con íilenzo anche

tra loro quafi perpetuo : perciö fono le celles

da lungo fpazio fra le diígiuntc . Vi fon anche

tre piccoli alberghi dal común Romitorio Ion.

tani , e fervono a' fanti efercizj ; l'un intitolato

S. Gioanbattifta , l'altro S. Terefa , il terzo

S. Maria Maddalena : qui vi rinchiudefi uno per

Itiogo, e vi foggiorna dieci di , avendoci anche

Falcare per la íanta Meifa: ad ogni urgenza dà

fegno con la campanclla alMonaftero. Fondoííi

1655. ad onore di M. V. , e di S. Angelo Mar-

tire deirOrdine. Per agio di pafiar al Deferto ,

íi pofe nel miglior* afpetto di Varefe *tin Ofpi-

zio , che poi s'accrebbe, e ferve a quel Regio

iníigneBorgo di fpiritual ajuto , e di ornamen

to particolarc .

Torniamo quà, d'onde fíaroo trafeorfi.

E' тего, che dominando 1300. il gran Mattéo

К 3 Vi-
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Vifconti, s'introduffe in Milano I'infame Gii-

liclma di Boemia ; ma da' proccífi , cui efamino

il Puricelli , non nfulta la fozza donna dal Co-

rio, dal Caichi , с da alcri vociferata , cioè che

in una di quelle cafe fotterra teneíTe a forma di

Scurolo facro , un Iupanare ; che le aferitte alia

carnale letra , recafíero fotto le trecçc la che-

rica , e che il di Ici cadavero fiafi depofto , co

me una reliquia, ncl monaftero di Chiaravalle;

ma che feoperta da Corrado Coppa l'infernale

combriccola, fienfi di colei abbrucciate perfino

le ofla, e fparfe al vento le ceneri . Voglio bensí

credere , che vi foíTe ancora qualche commi-

ftione di tal feccia, fenza la quale non era facile

all'empia donna l'avcre feguaci . Pure dagli

cfami confta fol qucfto,che la fuperba indemo-

niata fi folie data a credere la terza delle divine

Perfone, il Santo amor incarnato: delirio fimile

a qucllo di chi finfe lo Spirito Santo in forma

di donna grande cinque miglia,come neU'Oprl

Liberiana di quefti Padri s'accenna . Confta».

altresi da' medefími procedí , ch' ella abitafle a

S. Ptetro la Vigna ; che fiafi morta a S. Pictro

all' Orto; e che promeflb aveva di riforgere;

ma íenza manco riforgerà al di del giudizio . •

• * *

1 1. ■ t .'••■-.), ;

<
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ЕСсо foddisfattä 1д mente ф;,§г,ТегеГа »ehe,

le Suore tengano i chioitn sfioü lontani dal

loro Confrati pçr lopiii agevple rifçontrod'o-,

epi fpiritualc fopcorfo , Ad iilanza della Madre

qj Filippo II. 1674. coll' aflenfo del Card. Lita,

s'ottenne façoltà da Clemente X. di ergere il

Convento.. Coopero aflai la woglie piiffimadd

¿oftro Governadorc Vaderaonti . La chiefa fa,

çroce coi tre altari: l'ancona, che rapprefentaj

gfl ayvocati^eir.ordine S, Giuleppe , e S.Te*

refa , è opfa del Legnant moho bella .

NAV1GÜO DELLA MARTESANA.

.Y: . У 7.V.¿»4¿ i •■ ■.' :' :>-

IL Monte di S. Gotardo fa termine all' Ita

lia , e principio all* Adula concatenate

çon le Alpi Retiene . Duc de' noftri fiumi

reali vi forgono , il Ticino , e l'Ada . 11 primo

vien a formare il Lago Maggiore da Magadino

aSeílo Calende; ove ripiglia il.nonie, e i! corfo

al Pö. Dal Ticino* non olíante la guerra ci

vile 1,257. iiè didptta la fofla navigable, cioè

il Naviglio Grande , che s'accofta alie mura ,

ma non vi entra . GaieazzQ Vi icon ti 1 3 59. ideo,

di trarlo anche fin a Pavia. L'a 1 tro бите è l'Ada,

come dilti , figlio dell' Adula . Quefto per la_.

Vakeh'na difeepdc, e trattenendofi nelle valh,

forma il LagodiCpmQ.PreJTQ alÇaÔcl-di Lec^a

<::л K4 üp¡-



tipigHa anche ГAda il nome, e il corfoal Ph.

Fu idèa del inentovato Vifcpnti , efeguitafi poi

dal Duca Franceico Sforza . Qpeítí i46o.,men-

trechè fi vide in ïftato aflài quieto, derivo dal

Csítel diTrczzo parte dell* Ada fteflà,ela fecé

navigabile fin a Milano. Effb Canale depofita

Je acque al Tombone di S. Marco , d'onde s'ag-

girano le navi ne! mezzo tra la Città, ei fobor-

ghi . Va poi la medefima circolarc fofla ad

unirfi con l'altra, da cui riceve la maggior ab*

bondanza de' viveri proveniente dalLagoMag-'

giore , e dagl* Infubri circonvicini .

S. DIONISIO.

Al Sig. Marchefe Abbau SFONDRATl.

IL MAJORANI Concil. Т. p. i8o>

predicó nel Concilio di Trent» qoefta grao

maffima . Le Scriiture foffbno affbtturarfi in-

áfeofo : non cost i Monumenti di quelle cofe , che

in pubblieofilennementefipraticano da ecclefia*

fliehe perföne net cefpetto de' fadeIi . Taft fono

gli antichi Monumenti in rinforzo delle ferit-

ture , che provano l'Origine Apoftolica délia»

Chicfa Milanefe . Uno di quefti Ъ il Tredesh»

di Marzo, quai fi celebra in S. Dionifio. Ogni

anno nel di 13. di Marzo ri nuóvafí la memoria

di quel fauítiflimo di , in cui S. Barnaba s'ae-

coító quà ad annunziarc I'eterna faUíte . Con-

fcftc-



 

fcftevole concorfo de'Cittadini, con pompa di

facre cerimonie , íí pianta nel mezzo della chic-

fa di S. bionifío , una CROCE mal piallata,

quaíí verdiccia , e noderofa in fegno di quella ,

che fecöndo la Tradizione , vi alzó l'Apoltolo

ncl dar principio alia predícazione : fí erge a_.

canto della Croce , la ftatua dell* Apoftolo in

attcggiamento da predicatorc . Evvi plenaria

indulgenza ; e nota l'Ambr. Martirologio leu,

Meffa , e fOffizio di S. Barnaba con rite doppio ;

' perche in tale di egli erejfí quivi la prima Croce.

Sú: incaftratâ nel pavimento l'ifcrizione , che

ciotfutto fpiega : da prima fu intitolata al Sal-

vádorc'i,,e venne poi da* Canonici, e da' Mo-

naci ¡i come diró in appreffo , uffíciata .

Di quefto infigne Monumento ilVercelleíé

Anónimo ne parla con moka cortesía : Per

guardo al Tredesíno non c'è memoria , che fuor-

pajjt il Décimo Secólo . Parc mo a voi , cht-

otro Secofi non baftino acanonizzar ogni Tra-

diziorte; maffimequandoella proviene da imme-

morabile principio r" Dirö con Tertülliano de

Praeícrip. Andeat ergo aliquis dicere ees erraffe^

qui iradidermnt ? E con Arnobio l. i. contra

Gent. An unquam dieemus itlius tentporis ufqut

adeofuißi vanos , mendaces , flolidos, brutos ,

ut qua fatla non erat, falßs producerent ttfli»

moniisi. Dunquè una dellrdue; o immaginare—

contra il teíto d'Arnobio, e di Tertülliano, che

** re vani, mendaci , ílo-
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lidi , е brutali , о rieevere in buon grado la-,

perfuafion loro , che quà veouto fia a vangeliz-

zarc S. Barnabe , с pcrciö uc abbiano le pi ifche

çtà voluto fegnalar il giorno, e il luogo con ce-

Jebrità di grate, e pic rimoitranze, e in marmo

feolpirne la memoria del fito,ove s'inalbçro il

vcffillo dclla Salute , e dedicar al Salvadore la—

Chicfa, ed onorarne l'anniverfaria commemo-

razionecon iítatue, con offizj folenni»con in-

dulgenze , с con fontuofe muficali açmonie : le

qqaTi cofe, con alrrc, che diremo al tempo fuo,

flon è facile inventare, e- fingere ,£d oftentarc

al pubblico , e fare che fien anche dal Clero ,

oonchè dal Popólo ricevute , e al maggíor fegno

venerate , come furono quelle per lo.lpa'z'io di

otto Secoli ; fe pure afcoltiamo rAv^erTario

ßcffo in ciö, che riguarda la foftanza del fatto.

NellaSinopfide' Rema rii Pontefici.in fron

te all* Apparato delta Scoria Conciliare ità cosí:

S. Petrus , àt vêtus fert Traditio , <fr'e dteima

oftava jfanuarii Urbemefl ingreffus . Confidero

queíti due ingreffi al rifpettWo di affiffi , ed

amendue appoggiati alla fede mera degli ante-

nati : ùt vêtus jert Traditio : Ma fe alla Tradi

tion de' Mjlancfi l'Anonirao concede otto Se

coli , e di tale antiçhità non û appaga , dovrà

poiefibirc perqueHade'Romani,qualehe feritto

luperior al décimo ; e Tatieudiamo .

Tempo, è ormai di fipire queita noj"a fufei-

tata dalP. MabiUon 1ц quel catalogo del, Seito

Se-
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Secólo , il quale comíncii i noftrï Vefcovi noft.

dair Apoftolo Barnaba , ma da Anatalone ; dove:

il Saffi per ifcufa n'incolpó Г ignoranzatfegli

antichi. Nö; anzi fu fomma la joro avvedutez**

za ; с convien capilla quefta vcrità patente nei

tre Volumi del dottiffimo Quiens , dove unitl

s'ánno i piu vetufti cataloghi di tutte leChiefc

Orientali, cui fappiarao infallibilmcnte erettc-.

dagli Apoftoli . Tutti fan capo da quel primo

Vefcovo,che in ciafcuna gli Apoftoli foftitui-

rono. Anzi nell* ifteflb Quiens non è il piii v¿c*

chio quell* indice, che fegnaS. MarcoVefcovo

d'Alexandria . Eufebio autor incomparabile /.$.

c. 1 1, fcgnó Aniano , e non Marco : Primus Ее-

clefia Alexandrina Epifcopus Anianus . L'iftef-

ío Eufebio l.%éC. i. Primus Romana Ecclefi*

Epifcopatum fortitus eft Linw ,

Lo ftile medcfimo comprovafi nell' Occi

dente , e nell' Italia, e in Milano fçgnatamentc,.

dove citai quel Catalogo métrico di Marcinone

Sincrónico di TcrtullianoMdXima Roma Linum

primum confidere fecit . Allegai altresi que* due

Cataloghi antichiffimi delta Chiefa nottra ; il

primo de' quali premette il titolo De Advento

S. Barnaba Apoft. Mediolanum; indi fcgue De

pofitio Anathalonis Mediol. Eptfccpi PRIMI*^

L'altro unifce le tre catalogíe de' Papi, Impe-

radori, ed Arcivefcovi ; dove bensi nota«,

S. Pietro iftitutore della Romana, e S. Barnab*

dclla Milancfc Cattedra , ma nomina S. Lia»

primo



primo Vefcovo fedente in Roma, e 5. AoataJo-

¿e primo Sacerdote refidente in Milano .

Che piti? 1/ ifteffo Mabilloo ncl Tomo

Tefzo de* fuoí Analetti p. 438. efpone il Regi-

ftro de* Romani Pohtefici cavato da' Codici

Corbejenfi: Incipit de Epifeopis Romana Eccle--

fia , e fenza nominare S. PietrO : incoroincia :

IJnUsfedtt an. XII Quivi tace quel buonFran-

cefe contro di Roma ; e nel Musèo fa tanto ru-

more contro di Milano. Capifceora il Saffi,

Chêtuttr fonomoderni que' Cataloghi , i quali

fan capo dagl'rApoftoli . ' — '■• ;î!;

D6 Г ultimo taglio anche alla difficoltà,

che fi promuove full' Antifonario , cui manca

la Fefta di S. Barnaba ; onde argutfcono, , che

la chiefa noftra о non fia figlia di quell' Aportó

lo; о s'aceufi d'ingratitudine verfo del fuo pro-

genitore. Rifpondono per noi i Bollandi . A6la

SS XI. ¿fun., come iо qui volgatizzo . Fu que-

fia dei due Apofioli Barnaba , e Bartolomeo la

forte ammirabilijßma , che il loro nome non fu

feritto mai fraSanti^ nonchè fra' Vefcovi d'alcu-

na chiefa da eßiprocreata . Per quanta invefti-

gazione abbiamo not fatta ne' Calendarj , ne' Sa'

cramentali di tutto l'Oriente , nonfi trova men-

zion alcana di, loro ; fu Beda il primo circa il

Secol VIH. , che li regiflro nel Martirologio .

Dico io : fe non oftante la mancanza del loro

ctolto, íta la cerrezza metafifica , e divina , che

raoltiffime chieíc nell'Oriente fieno figlie di que*

M"'i duc
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'due Apóftoli ; bCn puô fuflîftere nel cafo noft го

Ja fede meramente ¡ftorica , ed uroana Dato

poi anche a conoícere il di lui culto fopra ogni

credere vetuftiffimo . Non è cr?dibile , che do-

po eflerfi otteuute con tanta iollecitudine eel

Quinto Secólo, o al pih tardi nelSettirao, le

di lui Reliquie , e collocate nelia prima BafiHca

di Milano, dove fi tenevano cerei fempre ar-

denti fulla Colorína Cernfor?r'-a± yi ft lafciaflero

fenza Гопоге de'divini Offizj . Che piíi ? i Bolr

landi arguifeono , che da noi abbiá imparato la

Francia il culto del noftro Apoftolo , e che di la

fiafi prorogato a tutto ¡'Occidente . Vedi cioc-

phè diíft nella Naborriana , a S. Francefco , a

S. Baiuaba al Fonte , a S. Barnaba de* Barna-

biti . .-.-., ... и

Si difcrive la Cbiefa di S. Dionifio . • ;j

'T'Orniamoaír iftituto noftro. S'aggíunfea

quefta chicía del Salvatore il titolo de' SS.

Vefcovi Dionifio , ed Aurelio . Dionifio antc-

ceflore d'Ambrofio c'a ndö fin nell' Armenia«,

cacciato dagli Ariani , dove finí i giorni fuoL

Di là veune S. Aurelio a recarne il corpo, c

fi mori egli pure nelle braccia di S. Ambrofio .

Vogliono alcuni , che il primo depofito fofle

nel Borgo di CaíTano, e che S. Ambrofio nel

ricevere il corpo di S. Dionifio , quefti n'uícifle

morto dalla cafla, e coi vivo Arcivefcovo par*

.-i lamen«
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lamentando , gli fvelaffè grandi mifterj : il quai

miracolo dal Papebrochi T. 4. Maij 25. Com

ment. 0. 3. non fi rigetca , non oftante il filenzo

di Paolino, cui non fa poflibile compilar in una

letters la vita d'un S. Ambrofio .

La lor traslaziooe di Caflano quà, dal Pa

pebrochi fteflb al più tardi s'afcrive alP Arciv.

Angelberto , che entró l'an. 82г., e non mica,

corne altrui vuole,d'Ariberto.Quefti bensi cir

ca il 1023- fondo la nuova Chiefa, e il Mona-

flero col titolo di S. Dionifio , corne dal fuo te-

fhmento , in cui dal Latuada mal fi riprende il

Torri , che abbia preio il nome Antimiano ,

dove nacque Ariberto , per lo cognome fuo ,

dovendo egli riflettere , che quafi tutti allora

ufavano i nomi locali , che a poco a poco addi-

vennero diftintivi proprj délie famiglie circa

il Secol XIII. , come fanno gli eruditi .

Il trafporto adunque, cui fece Ariberto, fu

a parère de' Bollandi , dalla chiefa vecchia di

S. Salvadore alla nuova da lui netto eretta a

S. Dionifio.

Egli pure ai treUfficieri fecolari già cfi-

ftenti accoppio tre Monaci . Morto Ariberto,

inforfero acerbi litigi fra loro; talchè furono i

primi , per vivere in расе , coftretti a ceder

tutto, e ritirarfi a S. Bartolomeo: non per que-

fto cefsô l'iftanza monaitica, pretendendo l'Ab-

bate di elegger anche in S. Bartolomeo i fod-

detti Canonici . Finalmente Innoc. III. con fùa

lee



1с1кгз Вaluz. I. to. epif. i8j. liberó i Canonici

delja ve(Iázione .

•: ' Fu qui feppellito 1045. Ariberto , come

dall* epitafio in otto verfî leonini , cui riferifee

Wghel. T. 4. con la di lui effigie barba ta , il»

piviale col Pallio, avente lotto al capo un qua-

drangolo rivolto in forma di croce , e fra le_

mani il modello d'una chiefa, che fi crede l'iftef-

fa di S. Dioniíio. Dopodieci mefi per fedizio-

ne fra loro, i Monaci fcovrirono Pavello , e vi

dero il cadavere con gli occhi aperti , tenente

ln pugno la verga paftorale, come dal coetáneo

Landolfo. T 4. Scrip. Ital. Rinferrato con—

ferri , e piombi, fi riapfi da un fulmine 1403.

í$. Ap. , e le oíTa recaronfi all' airar maggiore;

ina l'Arciv.Filarghi , che fu ['apa Clem. V., le

ridufFe al primiero fito . Confufe altresi furono

le bfla de' SS. Dionifío, ed Aurelio. Nell'ec-

cidio del BarbaroíTa 116г. vi ebbe i quartieri il

Re di Bpëmia , с per'fcde del Morena prefen-

te al fatto ', non usó alcuna oftilità . Ma aflè-

di3ñ$ó 1 $ja. la Citta i Franceíi , ale uni ere-

tici tolfero le SS. Reliquie , e convenne redi-

tnerle a contanti . E poichè abbaudonata ave-

vano' i'Monaci la chiefa, l'Arciveícovo Ippo-

fitoll. d'Efte, letrasferi al Duomo, e S. Carió

fclennettiénte le depofitô nello Scurolo ; come

daí Bafëapè . L'avcHó di Pórfido, in cui crano

depofti con lc-reliquieídc* SS. MM. Canzio,

• « ■'■'•■ '* . « Can-
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Canziano , с Canzianilla , ora fcrve di Batti/îe-

rio alia Metropolitana .

Paisa la Chieía i a Comeada . Clem. VI!.

coll* alíenlo del Cardin. Salviati Comendatario

1533 la conferí a' Servi di S. Maria délia Oflèr-

vanza. Abitavano quefti fuor di P. R. in S. Ma

ria del Paradifo : la quale poichè dal Governad.

Leva nel fare le nuove baih'¿, fu démolira , qua

vennero a ttabiliriî 1535. Ferdinando Gonzaga

1549. a finir anche in quena parte i baftioni ,

vi pofe un Baluardo , che fi nomina di S Dioni-

íío ; percio levatafi la Tribuna, s'accorcio la

chiefa , qual ora vedefi in tre navi di forma_,

quadrangolare con otto cappelle, tra le quali

una dipinta dal Fiammenghini , ed alera dal Sal~

maß . Nell' atrio íta al di fuori incafteata la me

moria di Lodovico Re di Francia , qnando en

tro in Milano , de' Veneziani trionfando: L«-

dov'icus Galliarum Rex , Ф* Mediol. Dux, parta

de Veneris viftoriá hic, equum afcendit , ut iw_,

Urbe triumpharet '-juffu ¿fafredi Karoli Praß-

dis lapis , hic erigitur 19. ffunii 15 10. Nell'

atrio íleíTo in ifpeífe celle veggo gli avelli di

perfone illuftri , fegnatamente de* Valvaflori da

Buffero ; e la cappelletta di S. Lucia con vafe*

d'acqua giovevole agli occhi .

Quáfottentra il fiurae Sevefoa purgare-

dair immondezze la Città,, с feorre l'Orientale

Porta ;attraverfa la Romana, e finifee a S. Mi-

«hele la çbïufa in P. TíclncJc . Negli Staruti

vec-
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vecehî fi ha e. jît.: lefias Seveßfpaeietur л_

Molendïno S. Dionyfii extra O. ujque ad Mo-

lendinum fratrum delta Celombeta , & ißud la-

borer'um fiat expenfis Hierum, qui habitant ab

atraque parte diâîi Seveß .

S. MARIA DE' SETTE DOLOR1. )

Le Careártele .

A Diporto de' cittadini quefto gran vialc-

adornarono tre Governadori Fuentes»

Colloredi, e Pallavicini: chiamafi Strada Marine

da qualche vicina cafa, che vi foffe di tal co-

gnome, о dalla fímiglianza con le marine fjpiag-

ge; perocchè le feorrono da tutti quattro i la ti

le acquedel Naviglio , e del Sevefo : ma da*

prati marcidi vien guaftó ogni Ьноп aere . Cera

lo Spedale per iftruire joo. pntti nelle arti roe-

caniche , oltre gli fpurj , che s'allatavano nello

fpedaletto di S.Celfo,ch erafi fondato dall'Ar-

eiprete Datéo preflb al Duomo . Dappoichè

tutti s'unirono gliSpedali al Maggiqre, in que-

flo betíito Gianpietro Careani itabili un Con-

forzio di Agoftiniane con la norma délie Tur-

ehíne diacenti alla marina di Genova ; perciö

tfappellan* Turchine dalla regola, e Carcanine

dal fondatore : ne architetiö la piecola chiefa_

Carlo Buzzi : la orno d'architettura Pieçro Ca

vanna : ncir ancona dipinfe i'Addolorata il Ca-

raliere del Cairo: l'iibflà Vereine tramita da'

Gior.UI. L do-



dolo r i ftà füll' ingreflb n£ chioftri, ed èlavoro

d'Aodrea Porta.

CÖLLEGIO ELVETICO.

QUefta fi annovera ira le оргс ф S. Cario

piíi fegnalate: ípira la Romana antica ma

gnifícenla . L'atrio quafi teatrale io difegnoCo-

riutiodcl Richini con architravi, fregi, fine-

itroni , e loggia fulla Porra , che guarda il Na-

viglio. Difegnó la fabbrica interiore Fabbio

Mangoni , in due quadrati con portici doppi

fotto, e fopra, foítenuti da dupplicate аке_

colonne . \ o . v.

Eravi un monaftero di Bcnedettine dette

di VigevAno , che fi traduíTeroalla Maddalena

al Cerchio . Per dare all' Elvrezia buoni mini-

itri.collocô il Santo alcuniAlunni nellaBadía_

di S. Spirito : i J79- erefle quelto íontuofiffimo

CoIIegio per 40. Cherici Elvetici , e Reti inu.

cura degli Obblati . Furongli unite le Comende

di Monza , Novara , Miraíble, Pavia: l'Arciv.

tien facoltà di ordinäre gli Alunni , come Dio*

ceiani dopotre anni diCollegio. II Card. Arciv.

Lita v'inílitui l'Accademia de&V Ifcliomaci : cor-

po dell' imprefa Apolline , che uctide il fer-

pente,allufivo a chi di fapienza armato ha d'ab-

batreré 1'aresía . Veftono foprána rolla in. fe-,

gno'di cíTere pronti a dar il langue per la reli-

gione , come i Cardinal] . La chiefa difegnata
"■' . d ,U..'•«al



dal Mangoni , ebbe dal Quadri il fin i mento in*

teriore : l'ancona è del Figini ; rapprefenta ÍJ

ti tola re S. Carlo , S. Gio. Evangeliza , la Ma?

drc a* piedi del CrocifiíTo . . ,

LA CANONICA, ^

СHe S. Ambroíio vivefle in comunione coi

íuo Clero , lo provai al SaíTí . La vita Ca

nónica duro fin al Secol IX. , come da' Capi coli

Reg. Franc. Dopo ioforta I'eresía de' Nicolaiti,

cefsô la Canónica regolare diíciplina , non po-

tendo con vi veré i Cherici ammogliati, la qual

pelle infettava gran parte de} Mondo, e ma (Ti me

la Francia, dove S. Pietro Damiani : Non potui

genitalibus elcricorumferas imponere . Già diffi

alt rove , che da we Milanefi nacque il ri medio,

e furono Aleflandro II. de* Badagi , ei SS. MM.

Arialdo Alciati , cd Erlembaldo Cotta , i qualî

col loro fangue purgarono le îmraondezze del

Santuario.

j. Pofe Arialdo la prima. Canónica qui pej

Secol XI. , e fin d'allora nominavafi Canonist ,

al di cui efemplo i cherici , per fuggire la per-

iecuzioœ de' laici , cui Alclïàndro data aveva,

quai eftremo rimedio a' roali eilrerai , la fpada,

il traifero a conviverc a menfâ comune preiTo

Je rifpettive loro chiefe;la quai comunionc-

duro fin al Secólo XIV. : ferbo jo fotto l'annp

13 13. quefta ordinazion Capitolarc. ... Ownts

L % Ca-~
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Canonici S.Ambrofii ordinaverunt , fr ordinant,

ttt coquina fita bene , fr ordinatè fiat , fieut de

tempore praterito. Dopo generalmente fi tornb

alla divifione délie prebende .

Quefta fu danque nel Secol XL la prima

chiefa, с h' ebbe nome di Canónica : qui S. Arial-

do teneva Accademia di Morale, corne atteftano

i fuoi difcepôli Andrea , e Siró ; predicava con

tale concorlo, che ne ridondafle fino la piazza :

fempre s'avevano libri fpiriniali fulla œenlar

nfcivano a due a due; accudîvano aile confef-

fîoni facramentali , e nel Parafceve Arialdo la-,

faceva pubblica, ricevendo ad ogni colpa una

sferzataec. Vi fi annidarono 136г. gli Umi-

liati : S. Carlo vi pofe il Seminario di Teología

Morale, che ferve eziandio a* Santi Efercizj

Spiritual! per gli Ordinandi : nella chiefa c'è

l'ancona di Bramante .

» - S. BARTOLOMEO.

^-i-Orniamö agli archi di P. N., preflo cui al

* iu' di ftiori fta quefta Chiefa . Amminiftrano

là cura d'animé i quattro Canonici , che haen-

ïionai a S. Dionifio . La chiefa anguila , e ce-

dente al pefo degli anni , fu dal Card. Fed. Bor-

romei rifabbrjeata 1624. colfingegno di Giam-

bàttifta Pifcina in un feno d'ordinë Jónico . A

èbftruerne ¡I coro sborsö mille doppie

fcEÇIemenza Recalcan fieliá'di D. Bernardino

0 * ' Brcb.
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Brebbia nobile collegiato; come dall' ifcrizio-

nc in marmo .. La facciata 17} 5- ^ pcrfezionè»;

dall' architetto Bianchi Romano in ordine Dó

rico, con quattro colonne foftencnti quattro

Angioli , ed alcuni geroglifici alluiivi a Maria

Vergine : afcende in ordine Compofto I'altra;

parte con le itatue de' SS. Ambroiîo , e Carlo s

finifce in un medaglione da più piccoli Angio-

letti foftenuto , ed è la Madonna del? Ajuto .

L'origine di qucíta divozione fu in Drcfda ca

pitale délia Saflbnia , ove dell' ifteffà Vergine-.'

miracolofa avevafi l'originale. Introdotta in_

quella Città l'eresía contra le Iramagini facre ,

venne la graziofa effigie afporcata nella Galle«

ría dell' Elettor di Saflonia ; d'onde l'Arciduca

Leopoldo d'Auítria fe la ottenne per grazia .

Una délie due copie piîi cofpicue fi venera in

Ifpruch , I'altra in PaiTavia; dove un buou Sa

cerdote, mentre andava efcogitando in quai

luogo ripor doveffe una di quelle copie, udk

gli Angioli , che la nominaron© la Verging

delV Ajuto, e in quell' iíleffo luogo di PaíTavia

s'edificô il Tempio. La copia, ene vencriamo

Sui in S. Bartoloméo , fu donata da una pia_

»ama di Pafiavia: s'efpofe alia pubblica vene-

razione 8. Dicemb. i68j. , e s'inítitui la Com-

pagnía,di molte Indulgenze arnechita dalnnoc.

XI. In una delle fei laterali cappelle il Fiam-

meughini a tempra delinea il Martirio di S.Bar-

tolpraéo. , h •: . .'..¡•"|

L | Fie
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Fin aS.Carlo duröla fefta del Cavel Santo,'

ed era, che prefenrandofi nel 14. d'Agoito la

prima volta i fanciulli al tempio; il Sacerdote

di S. Bartolomeo ragliava a ciafeun di loro una

ciocca di capelli , leggendovi ful capo l'orazio-

ne, che s' ha nel Rituale : il compare affiftente

alia ccrimonia regalava poi il figlioccio di con

fetti appefi a lunga canna , la quale fi difle la

Compara , perché dal compare donata . Л

* A canto della parrocchiale s'ha da notare

la chicíiuola di S. MICHELE aflai doviziofa :

neu' ancona il Bramanti figuro l'Arcangcio,

che prefenta un' Anima a Maria Vergine: Par-

ehitenura è del Màriani: l'Immaculata delBian-

chi : gli altriSanti delSanpietro: l'Adorazions

de'Magi nel coco fuperiore, del Luini.
• ■ f ' ■-.■■■ O'J ■ 1 . ■ ' *■ «

--■.' i S. CATERltfA , Orfane .

OSfewrate il Ponte, ei due grand* Archi ful

Naviglio: chiamafí Porta Nuova; ma_

nel 1 16г. s'apriva , dov' è la chiavica a S. Ana-

ftasía . Nei dettt Archi è incaftrataTcifigie di

Quinto NoveglioTricongi , la quale fi trasferî

âua, come io c.redo, dal Portone vecchio ; on-

e takino credc, che da NovegHo Nuova s'ap-

pelli queita Porta . Era colui un bevone folen-

Biflimo, che fenza fcomporfi in prefenza di Ti

berio, bevetteuha bigoncia di vino, indeque*

Tricongii nomen . Caichi /. 1. Ebbe , come ogu'

i l i altra
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акга , le fue fortifica2ioni quefta Porta , e in

una carta del 1487. leggo Fovea Caflri Porta

Novaipetcio anche la proflîraa chieia dinomi-

noffi S. $acopo alla Fofla. Dodo Carlo VI. 1jl_

Torre unitafi al conservatorio délie Orfane .

Per la ëareftia del 1 528. trovando?! quae là per-

fone morte di fame, il B. Gcrolamo Miani no

bile Véneto adunö e in Somafca, e in Bergamo*

e in Milano compagnie d'orfani. La prima lora

fianza fu al Crocififlo , dove ora fono le Con

venue in P. Lodovica . I putti dappoi fi collo«

caronoa S. Martino, с fon i Nbrximttï . Le

orfanelle fi pofero qui dentro al Ponte di P.No-

va , col titolo di S. Cacerina , onde le Cattru,

nette. Conferí molto il Daca Francefco II.

Sforza ,.e il Grancancellierc Francefco Taver-

na vi dono la cafa . Le religiofe non fono qui

tenure a claufura, e artendonoad ¡(truire nprt

le orfane fole, ma*alcre ancora piii civili fan-

ciulle con la dovuta penfióne. La chiefa ha due

buoni quadri del Lucini , ' e del Fidrighetti .

Deputati a confervar amendue i Luoghi ora

fono li Conti, e Marcher! Lucini, Befozzi,

Pecchi , d'Ada, Cicogna , Ferreri, Befozzi ,

Roma, Nava , Garobarana , e Prata con ÜSi-

gnori deCapitani, Marariglia , Caichi , Reina,

Aliprandi, Dugnani, e Puítcrla. Deflo femmi-

nile Orfanifmo fa capo alia contrada lunghiffi-

ma, che tende fin a P. O. detta la Spica, dove

leggcfi l'aaagrarama etimológico Spica nomm

L 4 pacts.
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pacts Sul Ponte c'è I'iramagine di Maria Ver-

gine , cui venendo dalla Santa Cafa, portó , с

quivi depofe Criíloforo Fumagalli , dore i cir-

convicini s'adunano all' orazione vefpertína.

V ANNVNZIATA . Canonicheßi *

Slamo ful bel corfo di P. N. Alcune piiffime

donne qui congregate in orazione gel 1484.

poichè furono all' eftrema povcrtà ridotte, per

mano del GonfciTore pofero full* altare a Maria

Vergine una fupplichevole carta, la quale tofto

difparve , e incontancnte alia Porta comparve

H nobile Lnigi Gagnola, che per vifionein fo-

gno di Maria Vergine era difpofto a fabbricarle

un Motuíkro, col titolo dell* Annunziata ; il

chefegui. C'èopinione,chefin dal 1485. que-

île Vergini fienfipoftc fotto la direzione de'Ca-

nonici Lateraneii . Veftono rocchetto , come

da loro fi ufa . Bafti l'elogio , che fi ha nel Pcn-

notti . In Milano il Collegio délie Canonieheße

di S. M. Annunziatafiorifee per lafantità della

vita regulare , e per lo numero delle Vergini

dtlla primaria nobiltà . Rinovelloflï la chiefs

гббб. : nel coro efteriore vi fono le oprc di

Gamillo Procaccini .

Ogni Venerdi di Marzo fuole efporíí un

Suadrctto di Gesü in croce . Fu porto nella»

Luota da períona incognita ( fi crede un An-

giolo) che fece chiaroarc alia porta Suor Mearía

j ; Gíoa-

J



Gioachima Tercfa , ne piîi fi vide . La buona_«

reljgiofa era figlia del Marchefe Filippo Spinola*

e riveló in morte 1666., quanto diffi . Tal Im-

magine ftà in una cappella , adornatafi 1750.

Nell'altra dipinfeil Duchini laVerginecircon-

data dagli Angioli . Sulla porta del monaftero

Daniele Crefpi figuró 1'Annunziata : il bell*

atrio 1 61 o. fabbricoffi da Ippolita Camilla figlia

del Marchefe Pirro Vifconti Borromei .

S. J ACOPO , Chericato antichijjimoi

quafi di rimpetto all' Annunziata.

LA chick di S. Jacopo 1480. fu ceduta da-í

Giampietro Cortefela ai due Scolari di

S. Maria Antonio Dexi , e Criftoforo Terzi w

S. Cario uni Г éntrate al Seminario; «dope»

qualche litigio, fi accordó со' Difciplini , che

i miniftri del Seminario vicelebraíTero i folen-

ni Uffizj . Che ftati íieno tre gli Apoftoli dell*

iftefío nome Jacob, intende provarloFrancefco

Alaria Florentini nel Martirologio al titolo De

tribus Jactáis. I primi due dice creati VefcoVi

infierne cogli altri Apoftoli daCrifto; il terzö,

che fi nomina Frater Domini fu al Vefcovadp

di Gerufalemme ordinato da tie Vefcovi . Lteo«

dinazionc di quefto , nota il Beroldi nel Secol

XI. cosí : IV. Ka!, janu. Ordinatio S.Jaoobi

Apofl. ad S. Sebaftiamm . Celebravafi dunque

la diluí fefta ao.Diccmbrc ia S. Scbaftiano.
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L'altro S. Jacopo con S.Filippo ftcelcbra qai

in P. N. nelle calende di Maggio : il terzo zj.

Luglio alio Spedale de' pellegrini io P. Vercel.,

с a S. Criltoforo ful Naviglio fuor di P. Ticia.

Pure 10 mi rimetto fempre al comun fenfo del-

la Chiefa. . r t ;»

Prête Caftellino ij$q. comiedo qui in-.

S. Jacopo ad erudire fanciulli opila Domina

Cnitiaua : non oftante la calunnia fporca , per-

fevero egli,e divenne il primo Prior Generale

degli Orfani in S. Martino . Verme S. Carlo, с

baciö , e benedifle queitoLuogo, quai primitiva

fede délia grand' opera , cui egli poi dilato a

«utta la Citrk , e Diocefi, cioè la CRISTIANA

DOTTRINA.

4 . Di Bernardino Luini è Гапсопа efprimen-

te Maria Vergine, ei SS. Apotloli Jacopo,eFi-

lippo, ei due promotori de'Difciplini Raine-

rio , e Domenico Loricato . Nella cappella mi

nore ilSagreítano, ne) ficcar una piccola punta

in gola all' immaginc di Maria Vergine di pinta

ful muro, per «p.pcndcrvi un giojello , è fama,

che íchizzafíe goeciole di fangue. E'molto vi-

jfibile quinel ¿orfo di P. N. la colonna, che-,

•porta la itacua dell' Arc i v. S. Protafo , avente

-oeílá deftrá un Groe inflo benedettodaS.C3arlo;

Jo quale vi. ereffè Já Compagina 1578. col mifte*

üo dclla Paffione , quandoGasü venne da Nico»

sdemo, cdaGiuieppodepoirpdïllaGroce .

,ра£:Яяа?£ •» ах зге*■ .: y.Q o% t¿;*. . '.■ '. . . ¡.',

•'* »
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t- э S. ERASMO, Umiliäte -л ñ\ г

DAI corfo di P. N. piegando a tramontan*

pochi paifi , cntriarao in Borgo JNuovo,

che è dei piu belli , diacentc a qaeüo di Вгега »

amcndue fatti,dappoichè laCittà venne rialzan-

dofi pih verfo i monti . Non è vero , che quefto

monaftero s'appelli Nuovo dafl' avere diraciTa

1'antica norma degli Umiliati, ed aflunta quella

de» Benedettini, come riferifce ii Laruada , Fu-,

rono fempre, e tuttora fono Umiliate , noa-

eíTendofi tal Ordinc mai eftinto nelle Sciore- j

Ufano l'abito bianco ; avegnachè molti de' lbrq>

Convenu per mancanza de' Breviarj proprf

deli' inftituto , abbiano afllinto il comune de*

Monaci ; nondimeno ia Regola, che profeíTa-

no , è molto diverfa, e fa difuntamente appro-

vata da' Sommi Pontead , come nella Breve-

loro Storia da noi ordíta col teño de'DiplomJ*

Paolo III. approve il Breviario degli Umi»

líati : indi Pió V. tutti abrogo que* Libri Liturtt

gici, che foíTero men antichi di due Secoli . La

Bolla Piána certo non feri l'Ambrofiana antk

ch'ffima Liturgia , ne la Benedettina , ne tam

poco l'Umiliata ; perché il Puricelli M. Si in

Amb. Bib. , e il Card. Fed. Borromei fecero ad>

evidenza conftare nel Breviario Umiliato Tan-

tichità fuperiore anche agli anni dugento. Ma

non so , come fiafi poi alterato foitanzialmente

fiel Secólo fcorfo , con avervi introdotta la-»

Ver.



Verííone ; Bíblica d'Ifidbro Clari coetane» di

Pió V., la quale per fe воп è difdetta fuor de'

divini Uffizj, nia foltanto' n'è proibica la Prc-

fazione, in cui l'autore ftoílb vuele, che fia

tutt' una colla Verfion corauue : il ebe fe fofiè,

com' eglidice, a chefarla con tanta fatica , e .

pubbticarla con tanta fpefa ? Baila una filiaba a

varíame il fenfo; oltre il palcolo ; che (t dà a'

Nóyatofi , e l'anfa ad ultcriori novità ne'co-

dltt facrofanti ; il quai pericolo non cefla per

fe mai , E quefto , al mió debol parère , fu lo

fcopo di quell' avvedutiffimo Pontefice Pió V.;

icio vada in rifeontro alSaffi , che l'iúefla Ver-

ÄOnedelCleri collaudó ncllaedizionnuova deü*

ifteíFo Breviario , contra l'avvifo da noi inter-

pofto . E chi mai ha da garantiré i Dccrcti

Pontifizj , fe non fe i Teologi Cartolici ,ei pro-

feiTori della maggior attenzione alia Romana-.

Santiffima Sede ?

• '. : f E'faraa, che nato fia qui S. Sebaílianp : la

ftanza vi fi tien in gran venerazione,ed ha l'in-

dolgenze della Scala Santa : il reito della cafa

eonvertito nello Spedale de' putei infetti diti-

tna , cocrifponde alia contrada volgarmeete^

e Tignoíi : Car'ifi. Nella primaria delle cinque

cappeüe il Pietra effigiö S, Erafmo in atto d'cf-

fcrgütratte le budclla : vi ravvisö il Torri Fan-

cona diM.V. con moltiSansi operata dal Buzzi.

»tí «.-r,l . . , I , _

S. MA*



s. maria m carrugateV1

NE1 Du-Cange Carrucata val a dire lo fteflo

che jugera, cioè quanto puole un conta-

dino lavorarç con un pajo di buoi : Carraca-

gium il tributo di quel terreno aratívo. Quin-

di appare la conlonanza del Borgo Nuovo coli'

affine Borgo di Brera, ch' erano campagne

amenduc-.Brayda efl tgerfuburbanus.Du Cangit

quando laCittà era piîi xiftretta da quefta ban

da, verfo i monti.

Fu Convento diVergini col titolodiS.Am-

brdfip ; indi Prepofitura d'Umiliati intitolata_>

S. Domènico : cio confta daUa f'oferizione nel

Ca pi tolo generale di Mantovs 1436. F. Cbriflo-

phorus deCapitaneis de Azymo^rapofitus S.Do*

minki'deCarugate Medielani Dieffi in Comea

da; ei chioftri furono venduti , e data la chieià

a' fcolari feiiz* abito , che la cbiamano S. Maria

délia Neve in Carrugate : Túnico altare ha il

pregio íuo neu' ancona , che rapprefenta_

l'Aflunzione lavorata da GiulioceíareProcacini.

S. BARBARA, Cappuccine .

'■ • • 1

Slamo ai Tre Monafleri , onde il nome alla—

via lunga , per cui al Reale Caítello , e al

Ponte Vetra fi viene da P. N. Oflerva le piètre

larghe fopra le buche dell' antica Fofla , che

cingeva la Città vecchia fia al 1161. . : .';.. •

"»•■'\.i In"
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In origine il primo drquefti treMooaírerí

è S.Barbara : l'altro , S. Agoftino ; onde fi

fpartirono le Monache nel terzo qui contiguo

di S. Chiara , corne dirö tofto . Il primo dun*

que ebbe il nome délia fondatrice S. Orona_.

quivi fepolta coll'Arciv, Teodoro di lei fratelío

nel Secol8. SANTA io la difli ; perché l'Arciv.

Anfclmo fui fine del SecolXI. nel difegnarvi la

chiefa, parla cosí nel Diploma preflb noi: Ego

Anfelrnw & ся. fuße рфотait defignavi Ec-

clefiam in orto Santlœ Aurena ; e attcfochè

iofk vicino al baftione, fegue nell' ifteflo Di

ploma a prefcnvere alcuni rimed), ne fcandafa

%?ntur oculi eorum , foi fiant in muro Civitatis.

Ju'Abbete di S.Ambroßo ne impetro il dominio

col mezzo di Engüberga mogüe di 1дк1оvi

co II. Imp. , feppur è legirtima quella caru nel

Puricelli . Ebbe da prima titolo di S, Maria ,

poi di S, Agata , per l'unione d'alcune quà tra-

dotte dal Ciroitéro di S. Mazaro , ovç poi fa

ceduta a' Difciphni quella chieiiuola di S. Aga

ta ; Scadde poi anche in S. Barbara la difcipli*

na per la infelice condotta de' fuoi reggitori ,

clfendovi l'Abbadefla con tre foie Monache,

come s'ha nel Diploma di Sifto IV. Si diè ogoi

cofa 1471. al Monaftero di S. Agoftino , e vi fi

aprî .цаа lirada di comunicazíone fotterraoea .

<A*ítempi di S. Carlo , Gioanna Veftarini

лага^ Anguilara , dalle dette Agoftiniaoç ricu-

pero i chio&i di S. Orona , e adunovvi moite

"4 ( figliuó-
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figliaole , che poi inraghitefi di maggior per-r

fezione , abbracciatono il coniîglio del Santo

di faríi Cappuccine : il che ñ effettuö dall'Arciv.

Gafpare Vi (conti fotto gli aufpizj di S. Barbara;

perciocchè in taie giorno ne fegui la fôndazio-

ne: il Pamfilo nella tribuna, e il Cerani opere

dentro , e fuori dell' atrio: c'è il Cappello Car-

dinalizio di S. Carlo .

« : S. AGOSTINO, Agofimiam.

DI contro a Santa Barbara ftanziano bene_

quefte Vergini , dette anticamente délia

Madonna di Vedano , luogo fopra Monza . Al-

* tro Vedano c* è preflb Vareie ; e quant' altri

neue Gallie , e neile Spagne ? Tutti luoghi di

profpettira ». come il Monte Veçlta nella Ba-

rianza, cosí nominati dalla Dea Vediana ipeco-

latrice, e guardiana del paefe, come dalle lapidi

Deabus Matrabus Vedianis fpeculatricibus rc*

gionis & ca. V. Grev. , e Gronov.

Erano Umiliate ; ma a riformarle s'intro-

duffero 1428. alcune del monaftero di S. Ber

nardino dette di Cantalupo ; e perché deiTe ri.

formatrici benchè Umiliate (pero del Second*

Ordine con l'abkobigio) profeíTavano la regola

di S. Agottino , e reggevaniî da' Francefcani di

S Angiolo ; quindi nacque k> fcifma ; parte—

s 'invaghi délia regola d'efli Padri , cd abbraccie

la ítretta norma di S. Chiara ; ma perfiftendo

- . le
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к anziane net propofito di S. Agoftino , fcgtù

1454, la fcparazione t га loro . Le Agoftiniane

ritecero la chiefa , quai ñ vede raolto ben archi-

tettata dal Ricchini fon alta cupola foftenuta

da quattro grand' archi , con alcrettaote colon«

»e, e ftatue dentro a nicchie . Nelle tre cappeW

1c il martirio di S. Ágata è del Panfile ; il S. Ni

cola di Domenico PelIegrinH il divin Prefepio

nella tribuna di GiulioCampiCremonefe. L'atrio

è aflài bello, ed ornato di colonne: l'archivio

ba cinque pezzi in pergamena eruditiffimi .

S. CH1ARA, Francefcane.

LE Clarifié, fatta la divifion delle cafe , e de*

podericon le Agoftiniane, fervironfi per

chiefa , di una (lanza , che ora íervc d'infcrme-

r/a : adornoflene poi l'altra 1471., e fu coníe-

crata da Antonio Catani Vefcovo di Salona in

Dalmazia , il quale facéa le veci del noftro Ar-

civ. Stefano di Forli. Finalmente alzoffi quefta

da' fondamenti 1 589. eon due altari : nel mag-

giore Г Ínclito Gaudenzo Ferrari c'invita a_

rimirare la Verginc con Santa Chiara , e S. An

tonio di Padova .

Sulla porta del Monaftero vedi la Storiíu

d'allorchè i Soldati di Fedrigo II. minacciando

la fcalata al monaftero, uíci S. Clara col Santff-

fimo Sacramento * e li fugo . Simiglievole cafe

4U1 avvenoc , mentre velendo ub Capitano d1

Fra«-
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Ffaneefcéî.îR'êdi Francia, atiérrame la porta*

fe gli affaccià la Sùperioracol CrOcifiiïb, tj

Cacciollo in fuga : Bofca , Gonzaga P. t. : ; • \

u.:. .:■■ ¿: ' ■••■ • - ■ * ■ • .,:;•.; j\

VIMMACO LATA.-, : 1

LA divozion délie 40. Ore , ch'è la regola de*-

noftri paflî,ci richiama piîi verfo il centro;,

ficcjhè plegando alla finiitra in ira la nobil Cafa"

Gambarana i'o S. Silveftro; ci fi affa'ccia il ver-,

ginale Collegio dell' Immacolata . Vi fu altre_

volte il rifugio délie Penitent! , laquali poichè

iî rjduflero nellecafe del Soccorfo;quà venncro

ad abitare alcune pie donne, che per lo zeío di

attendere alla buona educazione di onefte , e_*

civili fanciulle , fecero, vívente il Torri , cioè

¿ noftti eft, acquiíto d'alcune llanze di Fran-

ceico Luinri ; e per non ufeire piü da' ricinti lo»'

ro, coaie foleváno, a ricevere ndla chiefa_f

détGnardinoyi Sagramenti ,Cx apri queít'Ora-

tório col tirólo dilT IMMACOLATA-, quai ñ

vede dipinta с fulla porta, e nella tribuna .

'V Cotefto graj) Miítero nella Cuta noftra.,.

venerariífimo ( e ció fia un piccol cenno della

oíTequidfa rifpofta al dotto, e divoto Sig. Mar-

ebefe D.GIOAN VIANI ) confifte ndl'efen-

ziorte , ch'ebbe M. V. dalla macchia originale ,

ed anche da ogni debito di contraria . Non fu

la di lei volontà fantiflima legara a quella di.

Adamo ; perché in evento , che quefti aveíTe

Giór. UL M pec-
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pcccato , e determinate fi fofl"tf Iddio a fidî

uomo , e redimerc l'Uman Genere , la Madre

fua certamente efler doveva piíi fante di Adamo

íleíTo;e non conveniva alia divina Provvidenza

legare , e fubo rdiñare air arbitrio d'un inferió

te , quella perfona , ch* efler doveva fuperiore

ararte, eccetto il fuo divin Figliuol© ; e già

ben fappiamo , che da ogni legge s'intendono

feraprc eccettuate quelle perfone , le quatt per

fe fono di lunga mano fuperiori a time.

D

-••:• A GIUSEPPE*

I rimpetto all* Immacolata 1607. ful piíi

vago de' fnoi modclli Francefco RiccJbjni

alzó in forma Jónica ottangolare, con finimenti

di lefene , mezze colonne , e coretti quefto bel

Tempio ornatiífimo anche al di fuon: ha cin

que cappclle : fulla porta Giufeppe Verra igli

dipinfe il titolate Patriarca ; il di cui tranfito è

di Giuliocefare Procacini ; lo fpofalizio del

Gherardini : il Cavalier Lanzani efpreíTe la Sa

cra Famiglia; il Montalti S. Gio. Battifta . Vi

affifte un Prête con titolo di Rettore . Dcputati

a diftribuir doti , e limofíne fono Ii Signori

Conti, e Marchefi deCapitani , Pietrafanra,

Litta , Refta , Arconati , Rainoldi , BuíTetti ,

Ermes Vifconti, Lucini , Starapa Soncini, Mar«

liani , Alberto Vifconti , e Vezzolï.

"3 '.. -Л.--Т ' ; i--*- . ■ *

' 'i Л S. MA.
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Slamo ritornati ful bel corfo di P. N. Avea->

do i Torriani in fine dovuto foccombere a*

Vifconci , lafciarono qui e cafe , e giardini , che

poi diyennero piazza pubblica, dove i Minor i

OHeryanti di S.Angelo tenevano meflioni apo-r

ftoliche . II nobile Don Marco Figini lafcio a

Rodolfo Vifinara famigliare del Duca Galeazzo*

Maria Sforza, danaro baítevole a cómprame il

fondo, ed ergervi un Tetto grande , fleché po

tetero ftar al coperto i concorrenti alie predi-

che. Donó il Vifmara quedo fito,e ne ricevette

Calillo III. 1455. il dono, lafciandone ad eífi

Padri l'ufp perpetuo, cedutofi poi da loro fteífi

con decreto del P. Commiflario Generale Fran-

ccfco Belgiojofi 1603. a'Mioori dellaRiforma,

cheoramai oltrepaffano il numero di cento, ed

ânno eloquentiffirai Oratori. ... ;: <-,

r-, • Coll' ajuto dc'Cittadini per fe vaghi ddla

Seráfica Religione , ed eccitati eziandio del

P.Franccfco Paoigarola qua invitato daS. Car

io 158г. fi fabbricö quella cbiefa di rariffima

arehitettura in una fola nave larga 58. paflî,

con proporzionata lunghezza di paffi 64. So--

ftienfi da fei archi grandiofi . Nelle*i4. cappelle

c'è una gallería di quadri : Gamillo Procacini

tinfe il divin Prefepio , с la Pentecofte ; il Ce-

rani , Gesîi alla colonna , e S. Gerolamo peni

tente ; Giuliocciàre Procacini l'adorazione dç*

M г Magi:
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Magi ; it CTuchini ГAnttfóufcá f il tranfito di

S. Diego è opra del Pamfilo jl'Addolqrata dell'

Oflona , oltrc le tele penfili tutte di mani mae-

ftre. Si venera il Crocififlo qùà 1708. recato

con folenne proceffione dal R. Pietro Frafa ,

che termino in Foggia nel Regno di Napoli

171 1. la vita in fudori apóftolici;, indefeflo nel

proccurar la falute delle anime .

\ S. PIETRO CON LA RETE .

L völgo lo chiama Cornaredo , voce íborret-

_ ta, cheval adiré con la rete; perché di

pinto S Pietro vi foíTe in atto di abbandonare,

la pelea, -e fegnire Gesh . Che poi in qucllia_

carta di Fra Paolo Veícovo d'Elinopoli , indi

Vicario -Generale dell* Arciv. Gabriele Sforza,

e In* -fine Párroco di qüefto S. Pietro , abbia

Ierro il noftro Latuada Cornaredo , e non come

il Torri ícrifle con la rete ; aon perciö convien

al fecohdo l'emenda del primo; perche in quel

Secólo XV: g'ù fi era guafto il cognome vero,

e piu conforme all* Apoftolo pefeatore.

- La chiefa in ordine Jonico'difegnatâ dal

Richiniaflaí elegante i nell* eftSríore profpetto

ha la ftatua dell' Apoftolo frá due Angioli di

pieträ vivâ , e l'effigie di M. V. a baflb riglievo

col lemma Regina, & Principi Apoflolorum :

fu coiifecrata 1731. da Monfig.Cafimiro Roífi

Reina dell' ordine de* Minori OíTervanti : in:

:gi.M • M una
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¡una, delle trc cappclle di finí marmf adorne Vé

il fimolacro di M.V.; nell'altra quello di S.Jo&.

chimo . C'è un Conforzio di Preti fecolari col

litólo di S. Gregorio Magno .

. Comraendevole eternamente è qui la cafa

del nobile Don Giorgio' Pallavicini , ora del

Conte Don Gio, Porta, cafa benedetta da po^ ;'

veri ; emérita d'eflèrvi anche veduta ne* giar-

dini la maravigliofa profpettiva , e l'archite£

tura del Caftelli Monzefc con la parabola del

Figliuol prodigo dipinta dal Magi , К rs-э

S.DONNINO ALLA MAZZA.

.. :

AQuefta via , che dal retto corfo dt P. N.

elce a man deftra ver l'oriente , ionánzi

la nobile cafaOlivazzi , diè nome la famigliaBi-

glj , che vi abitava fplendidamente со* Siguorj

Conti Taveroa ; ne' di cui porticali il pennello

di Bernardino Luini ammiriamo si nelle tinte,

«orne. o.e' difegni :. • !.. / :•; o;'. !

v. Se qui fin al principio del parlar Italiano y

verfol'epoca de' Carolmgi,durô l'idolo di Gia-

np ; poífiamo dar fede a chi ne deriva il fopran-

nome alia Mazza , dalla Clava latina , cui elfo

ííume falfiífimo tencva , come guardián© delle

Porte, perciô dette« jfanojanua. Credo piut-r

tofto all' Amaltéa Onomaftica , e al Glofa-

riodel Du-Frefne, che Mazza , e Mafia im

perii lo íteflo , che villa , e campagna ; onde«,

M j Mafi .
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Mafsdroi perocchè qaattorno foflèrvi Bratde,

Brogl) * e Mafiarie .

Dal Santo Martirc Donnino nominoffi ¡1

Vefcovilc Borgo ver Piacenza ; с quefta Par*

rocchialc rinovcllata ; nel di cui deft ro lato a

с hi entra , fi dà a venerare il corpo délia Santa

Vergine, e Martire Giuftina . Nel coro s'aveva

il depofito in pietradi paragone per H Conti

Taverna in ogni genere di virtîi illuftri .Nell'

aíndróne , che mette al Borgú di S. Andrea , la

cappellctta coll' effigie di Maria Vergine colo-

iita dal Luini , è un refiduo délia parrocchiale

vecchia Г * »

S. FRANCESCO DA PAOLA.

EBbero quefti Padri fin dal 1547. H lor Con

vento tuttora efiftente jfuor ai P. Com. а

S. Maria délia Fontana per indulto Jell* Abbate

di S. Simpliciano . Incendíate \бг% la chiefa di

S. Anaitafia qui preflb, dov' era l'introito di P.

Nuova, e tuttora ci fi védela chiavicá, non

trovando i Dilciplini , che la tenevano . modo

di rillorarla, fu ad effi Padri ceduta, che vi po-

fero rofpizio Urbano . Crefcendo la divozio-

ne a S. Fraocefco di Paola ; la piiffima Donna

liabella Taverna 1718. diè principio a quefto

ragguardévoie Tempiofîjr raro difegno in fot*

та Elittica di Marco Bianchi Romano: dai

Buzzi di Viggiîi , e da Carlo Zavatoni fi la vorа

il tabcrnacolo in preziofi, eletti marmi .

»""»• <■ SAN»
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SANTO W1R1T0.

IN P. Vcrcelliea la chiefa dello SpiritoSaiito

. 1196. edifícala dall' Arciv. Franchino Fon

tana, vi fufmantellata per ampliare ad occiden

te il Real Caftello : indi fi trasferi il titolo di

S. Spirito in queíto, che tuttavia riticn infierne

Tantico nome di Borgo Ranéate , e il nuovo di

S. Spirito . Dianzi abitavano in queltefla via

le Benedettine di S. Ambrofio di Carrugate_u

( nome appellativo di campagna), e le Agoiti-

nianc di S. Caterina : s'unirono poi infierne, e

poi anche infierne ne! 1 559. paííarono a S. Ca

terina la Chiufa in P. Ticin. Vacando perciö it

monailero fuoccupatodagli CJmiliatt. Sopprefli

ancor qüeíti, fi diede in Gommcnda ; e S. Carlo

vi colloco i priñlitivi Alanni della Rezia , c_

dell' Elvczia, cm egli poíbia traduffcal fontuo«
fo Collegio f-ec4n Sj Spirito íbttentrarono le

Orfoline ; le quali 1737. per via fotterranea few

cecíi la comunicazione con altra cafa, che met

te al Naviglio di là della Spica . Di rimpetto

c'è il nuovo bel chiefîno di Santa Lucia ; dove

poichè nel i6î^.s'inrendio S Anaftafia, ânno

traslata que' Dilciplini la refidenza con gli au»

fpizj de' noitri SS. Ambrofio, e Carlo, e vi tea-

gono il eorpo di S. Fortunato , : í v. -

í.t? .1 ■•■! s; - ■

OV... . '.i

i ...' '.ïïv'o : .

M4 IL



. IL ÇiE SW . г

AlcBorgo di S.Spiïito.Và diípari quefto dçt

j Gesù : Borghi s'appcllano;perchè fituaii

fuor dclla Città vecchia. Akune Terziaric di

S. Françel'cp nella cootrada degl: Andegari in

cafa di'D. Margarita Croce fitennero fin al

1456,-: paiTarono quà.eoljjjacitp di P10II. dato

inMantova 1459.» e, non 1539. corne ncl Latua-

da per errore di ítampa¿ Da Paolo H. ottenne-

ro di profeflàr la féconda Regola di S. Chiara,

detta delle UrbaniíTe ; dimçffo pcrciô il titolo

di S. Liíabetta, pigliaron quefto di S. Maria de!

Gesù .. Dal Convento di S..Chiara, cbberfi Je-

direttrici ;:raa afpirandoamiglior perfezione,

con facoltà di Silto IV. profcflàrono la prima

più ftretta regola di S. Francefco 147г., e non

146*. , (come per alt ro errore di Hampa nel

foddetto) clTendo in tal, anno Paolo П., e non

Sifto lV. и;з. . 2-!-.'-j^¿ j|«if t.

.Fa il Torri.memoria délie qnaxt.ro Religio-

iè, cbe vi fiorirono in fantità dj cottumi , Mo-

deila da Sontino , Lauca-.fçlice Sanli , Scolafti-

ca , e Laura-cecilia Reina . La chiefa è d'archi-

tettura femplice colnomediGESU'negli archi

in cifra : nejle trç cappelle ci fono due d'inco..

gnito pennello bei quadri , che rapprefentano

il Prefepio, с l'AiTunzione: Monfig. Gulielmo

d Savona 1498. 21. Feb. la confecrö : n'ânno

U dirczione i PP. di S. Angelo .

* • - S* AN-
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Д I tro Borghi•^ejyj. , 4i;S;íS3pwtb »ifcdel

*í\ Gesa s'unifce íquefta^iS.-Andrea , detto

alrresi della PuflerlaNúov¿*% abcefochè v-i folie

una delle fei minori Porte ne'Secoli baffi ; onde

il cognome a' Puílerli , che n'erano i Capitaoi .

V'architettô il Pellegrini la chíefa in tre navi

con tre archi per lato d'ordine Jónico . 17м,

ri fuíeolpita in raarmo l'Immacolata full* aleare:

le pitture migliori fono del Formenti . Quefto

bel corfo era la fofla della Cittá nel Secol XII.¿

dove ora fono le nobili cafe Marliani , Lunatt

ec. Tai cognome in fenfomio, non è', che

i Nobili ufaífero la Lunetta nell* affibbiare gli

ftivaletti ; altrimente la Nobiltà tutta fana Lu-

nata ; ma si perché oriondi. dai tre villaggi ai

Dio Lune dedicati , e. fono LunaPozzolo-, Lu

na Cieppíno, e Lunate prefíb VareFe . '; т

S. VITTORE 40. MART1R1 : * Гл

IN confine della contrada de* Biglj ftà quefta

Parrocchiale . Nel. Diploma di Giordano

1 1 19. Maginfredus presbyter S. Vitloris , $"

quadraginta MartyrtmtSS. La chiefa in un leño

con cisque aira ri ebbe riítoro nel Secólo feorfo.

VifulacaíadelSantoMartireErlembaldoCota,

da noi altrove già propoíto, qual avvocaco fpe-

ziale della chericalc mondezza : tuttochè ne*

' ГаЬ-



Г abbiano malxonrio 'le февпе degli eretic/.

Nacqucro nell' ifteíTa parrocchia Lanzo Corti,

ká A1hericoS¿ttala?, chè cöntrai Notólf fi $e-

cerokapi del .Popólo , cottituendo la Credenzs

гИ & Ambtafio comporta di 900. Coníiglieri ,

Cbsi dstta dal ctederc ferinamente, che da loro

il regularte meglio la Patria, efïèndo in buona

parte Artigiani , Mercatanti, ed Operaj d'ogni

forte, ben pratici del lanefuio , delmercimo-

niove della negoziazione. Doro quefto Tribu*

mié faraofo fin a' tempi de* noftri Duchi nel

Secol XIV.: fu poi ridotto a foli LX. Nobili.

S. STEKÂNO , В S. MIRTINO

in Nofiggiu .

DUe Parrocchiali ncll* iftelTa contrada : la

prima nel Secólo paflato fi rifecc in ordi-

ne Dórico ful difegno del Corbetta in una nava

con tre cappellc, avente full* eller iore fronti-

fpizio la ftatua del titoIareS. Stefano.. L'alrra

innanzi Tan. 118?. trovan* conftrutta; orafi ve

de in tre piccoli feni , cd ha in fronte dipioto

S. Martino , che fí taglia parte della verte per

coprirne Gesù in figura di povero ignudo .

S'ha nel Panvini , che 1'AvoIa di Pió IV.

Zio di S. Cario fu della famigîia Nofiggi, ©nd'

ebbero nom: e ia contrada , e le due Parroc-

chie : in quefta di S. Martino c'è al pié di un

calice, fcolpito un albero di noce, flema di eflà

-wA * fami-
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famigtia : qui pure fu battezzato ¡1 teile lodato

Pontcficc, a cui di tanto è debitore il Mondo ,

quanto è un S. Carlo .

II Torri acccnna fra di eflè Parrocchiali la

cafa Medici coll' infegna di una Palla full' arco

del Portone incifa ; le palle s'acerebbero al pari

di quelle diFirenze, dopo il Papato . С addita;

Г ifteflb Torri vicina l'abitazione di Leon de

Leoni Arerino, che íí morí in Ifpagna preflb

Filippo II. uomo iníígne in pittura » fcoltura ,

e getti . La fuá cafa diè nome alla contrada—

Arétinat volgarmente degli Uomanóni , perle

otto flatus gigantefehe in joítegno délia faccia-

ta d'ordine Dórico , tutta a marmi con archi-

travi , fregi , cornici , colonne , e lefene ; ort

û tiene da' nobili Caichi .

S. MART1NO , Orfani .

LA divozione,che ci ííamo propofta per gui

da de' noftri paífeggi , ne riporta ful corfó

di P. N. di contro al Giardino . Come S. Mar-

tino fu amiciffimo del noftro S. Ambrofio ; cosí

parecchie fono in Città , ed aflai piü nella Dio-

cefi le chiefe a lui dedicate . Cotefto Pió Luo-

go di moite indulgenze dotato s'uní alloSpedal

Jvíaggiore : pofeia il В Gerolamo Miani fonda-

tore de'Somafchi, avendo radunati nclcontag-

fio del 15*8. molti pupilli, furono collocate â

, Cacerina le zittdle , e qui i mafchi ; e ne

fu



fu effp Miani il regolatpre : gli fi aggitm/êrf

ncl cjrrtatevolc miniite^p^Francefco Bavi , Ge-

VolamoNovati , Ambrofio Schiepati , Fedrigp

Panigarola, eGerolamp Caichi. Delia chicfiuo-

la netpofe il Santo Borremei la prima pictra,

p la çoofecrô i57o.-».trFeb. come daU* ifcri-

' ^ MARIA DEL SOCCORSO ■

'XJ Bbe origine dalla, pia D. Ifabella d'Aragona

JE* Spagnuola , с il compimento da S. Garlo,

jt citólo del Soccorfo allude a foccorrerc coil-

prontezza tre claffi di feraminc , o cadute , о in

pcricolo di cadere , о mal maritate ; prefcriffe

il Santo le rególe: vi aíTegno dodiçi pie ppnne

alla direzione, dette le Temrole di S. Fraoce-

fco . Soppreflà la Parroccbiale di S.Benedetto,

ed aggregata a S. Pietro con la Rete,nc conver

ti la -chieia in ufo di quelle femmme;,,vj fi çret

;fe poi;un Oratorio, iul.di cui altarejGjùlio Pro-

caciiii dipinfe la Yergine,che fpira dolore ami-

riffimo . Eforta il Santo i Deputati a non la-

fciarne fortir alcuna , fe prima non iîafi bcn-

proweduto alla di leí fpirituale falvezza c-i

fal fine gli fcongiura a volerH adoperare con-

tntta, la piíi poífibile attenzione , e diligenza.

Stà raccoraandato ил si caritatevol ofíízioa*Si-

Îneri Conti ,e Marchefi Rainoldi , Pietrafaota,

'riujzi , Ermes Vifcooii 9 Corradi , , Cafti-



gîioDi , ÄEßrandi , SotmaniV Schiafinatî, Fèt^

retí i С Trotti. : * í ií,;-

S. G10ANNI ALLE CASE ROTTE.

DO' Petimología delle Cafe-Rotte . Doluí, art

virtus,quisjn boflerequirat . Virg. Narra

il contemporáneo Fcrreti Vioentino T.lX'.Rer.-

Ital.p. 1062 , che Matréo Vifcoiiti cacciato dal

prepotente Guido Torriani, torno con la (cor

ta dell* Imp. Enrico quà venuto a prendérvi Га'

Corona Itálica . E poichè s'accorfe , ehe Guido

fingevafi malato, peínon çorreggiar l'Impera-'

dore, finfe anche Mattéo di uriirn со' Torriani

a çaçciarne i Cefarei : ito a fargli viiîta al letro ,

ftabili il tempo d*efeguirne il difègno. Ma_

glùnta Tora di dar tutti d'accordo all' arme ,

s* uni davvero agi' Imperiali ; onde Guido ac-

cortofi dell* inganno filggï , e reftô defoiata;lrf

di lui cafa, dove fie poieretitalacbiefa di S.Gio-

anni cognöminato dclleCafeRotte , e nel Giar-

dino s* edifico l'altra chiefa già difcritra .

Ordino il Duca Giangaleazzo Vifconti'

1395 , che nel 29. di Agofto dedicato alla De-

coflazionedi S.Gioanni , conveniflela Città a'

farvi l'obblazione ; e già vi era una Confrater*

nita di Difciplini in abito bianco: vi aggregö

S.CarloalcuniNobili peraffifterea'giuftiziati.

II Governadore D. Carlo d'Aragona volle rifor-

raata quefta Compagina con nuove Regole , e

' con



con l'abito di rocehetto arrícelato, e mantel/«.

ta di panno bianco, cui ftà appefa alla finiftrain

un piccolo feudo, laTeíta del titolare Santo rici-

íá,e H Crocififîo. Vi furono aferitti l'iftefloGo-

vernatoïc , il Generale Jacopo Btion Compagno

Duca di Sora, il Caílellano Don Fardinando di

Sibfa , il Gran Cancelliere Danefe Filidoai , с il

Prefidentc del Senato Jacopo Ricardi .

S* с rinovellata la Chiefa in ottangolo fui

difegno delRicchini : la pane fuperiore dipin-

ta dal Gilardi figurilla , con l'architettura del

Caftçlli : Г inferiore dal Saífi , e dal Lecchi .

Nella cappella del Purgatorio operö Salvator

Rofa : neu' oppofta il Cavalier del Cajro ci mo-

ftra la Decollazionè fuddetta .

Nell' Oratorio di fopra s'ânno picture fqui-

ficedeir Abbiaci , delBufca, del Sole , del Bian-

chi ,de* Procacini, Nuoloni , Colla , Santago.

ßini , Montalti , Perugini , e Fiori .

Preflb le Cafe Rotte s'alza il Palazzo Ma-

rini in tre ordini Dórico, Jónico, e Corintio

totalmente conílrutto dalla cima al fondo di

vive pietre intagliate : lo architettö Galeazzo

Aleflí Perugino : il confie quadrato ; portici

dupplrcati l'un fopra l'altro con pilaftroni a.,

vagni intagli: in ogni lato quattro grand* Ar-

chi foílengono la mole divifa in doppi appar-

tamenti di Sale, Camere, Galerie da piu. eccel-

Jenti pennelli ornate, emaffime d'OttavioSe-

mini, e di Gioanni da Monte Cremafco , che

vi
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yi dipinfc il ratio délie Sabine/ ' . \¡r¡

\ Fu^Tommafo Marini nativo di Genova, e

qua venuto abboccö quafi tutte le imprefe ; onde

arricchi a fegno d' alzare sí fatta macchina_,:

Non so per quäl motivo ei trafic la propria rao-

glie ad una terra ful Naviglio di Gozano, e Гага-

mazzó; per lo quale misfatto ando ogni cofa al

Fifco , ecçetto. la porziondel Ñipóte innocen

te, da cui provengono i Marchefi Marini di Ca

irel Nuovo di Scrivia . E che ? Dalla Virtü na-

fpe la Nobilta. Le azioni fono di chi le fa ; c-#

la roba, che preílo viene , telto fen va .

o ., , S. F E D E L E. \

& • ... ■ :

^1EI Secol XI. nominavafi S. Maria inSola-

4 riólo , foprannome delle chiefe nc' folaj

afeofe . Gelebravalene la dedica г8. Ottobre .

Circa il ii?o. le fi accrebbe il tirólo di S. Fe-

deic. A Milano ípedi S Carlo alcuni Gcfuiti

col P. Palmio, come fuoi precurlori : quefti eb-

bero a S. Vito in P. Ticinefe il primo albergo,

Giunto egli 1566. diè loro la chiefa di S. Fede-

le, trasferendone la cura d'animé a S. Stefano in

Nofiggia , e Tentrate a S. Martino pur inNofig-

gia: 1569. con grande pompa di facre cérémo

nie, prcfente il Govern. Duca d'Alburquerque

con tutti i Maertrati, benediiTela prima pietra

di queitoaugufto fublimeTempio,e vi predico

full' importanza d'ergere chiefe in onore di

.¿-. Dio,



Dio, с in pro deneamme'fle qudli chi puo d/rry

ó cottcepire , qüantó bene quindi ricevono?

i y*rç. 44. Giugno la coníecró con la più poffi-

biiecelebntàr vi fice l'omelía , trasferi folen-

nementedáll'altarevecchioal nuovo le Reliquie

dé* SS Fedcle, e Carpoforo trc anni prima tra-

àot-rid'Àrona fuo feudo, e natale fuolo: ciôtut-

to fpiéga Г iícrizion in marnio nell'ingreflb del

Collegio da altri già elpolta , • , o •..-

TíSjttol'efterior edifizio,emafIímenel pro-

fpetto , ben finito in ordine Corintio con fregi,

arabefchi, e bafli riüevi, -che il martirio di

S. Fedelc rapprefentano in marmo d'Angéra—

( dono de'Borromei ) giallognolo . Sei di lifcio

Miarolo, che pure fopra l'Ifole Borromee fi

fdáva,"preziofe colonne fiancheggiano l'inte-

rióre fabbrica in nn ampio feno , ideara dal ce

lebérrimo Pellegrino de Pellegrini , con emi«

sfero fiíblfrne , ' e con ogni vaghezza ne'-fini-

menti, nícehie, coretti, medaglioni ,ch* efpri-

monodella V Compagnía lo ilema Santiffimo .

Corrifpondono alia maefta del Tempio le cap-

pelle mi nori : Ioda il S. Ignazio l'arte finiffima

del Cerani ; l'Immacolata , del Figini ; il Xave-

rio , e la Trasfigurazione , de* fratelli Procaci-

ní••■'• Ne' lati del coro vedi S. Garlo , che vi be-

nedice folennemente la prima pietra , с quà

tr-afporta i íuddetri due Santi ; opre amendut-

de* fratelli Santagoftini . Nelle tele penfili , e

fonod'aicuni Santi della Compagnía i ritratti,

•'•' J fpie-
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fpicca la gara di eccelíenti autori , e maffimc

del Cavalier del Cairo , di Carlo Cad , di Ste

fano Montalti, e d'Ercole Procacini. Süll* al

tar grande il ítmolacro di M. V. , la quale pro-

tegge gli aferitti alia fcuola delta Buona Morte .

Il Collegio de* Padri quanto piii nel cuore dclla

Città nnchiufo; altrettanto giovevole pib , e_

cómodo alia fpirituale coltura de' Cittadini . Vi

fono Congregazioni di Cavalier i , Mercatanti , ,

Pagg' » Palafrenieri , e Fanciulli : l'Oratorio

fotterraneo per ogni condizion di perfone :

jl Conforzio dell' Entierro , cui fu aferitto

Cario VI.

Intermedio a S. Gioanni , e S. Fedele s'ha

jl Pió Luogo di S. Maria di Loreto , il quale fu

jftituito a perfuafione del P. Gefuita Funes íu.

quefto fine fantiffimo di fpiare diligentemente ,

e toito correré ai bifogni urgenti di quelle fa-

miglie , che vivono in miferia ; ma per degni

rirpetti non s'ardifcono di queftuare in pub-

blico .

Tale incombenza di carita forama ftàa'ne-

gozianti raccomandata , ead altre civili perfo

ne al numero di «6, d'ogni Rione : in oggi fono

Briofchi , Brefli , Vidiíerti , Sala , Formenti ,

Agudi , Perez , Annoni , Galluzi , Crippa ,

Delmatis , Vailati , Franchi , Mofea , Delfino-

xii , Bellani , Lucini , Corneliani, Marictti ,fTe-

ítori , Benzi , Alberti , Roffi , Silva , Colla t

eRmaldi.

Glor.UL N S.SJL-
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Ж SALVADORE IN XENODOCHIO.

POrtano gli Anaali , che qui fbfle il Campi-

doglio confacrato a Giove, eitefo a tatto

H fito, che occupa il coperto de* Figinî , fin

alla Corte Ducale . L'Arci prête Datéo 787. vi

erefle lo Spedale per gli efpofti ( come dall'

iftrumento fuo preflo noi ) e ne diede il jus pa

drónato a* Canonici Ordinärj; attefochè foflero

al Duomo piü vicini4-; »1 perché efiendofí alio

Spedal maggiore unito; l'Ordinario Canónico

vi fiede eziaudio , come padrone . Cera Tepi-

tafio .

SanSíe memento Detts ,quia condidit ifla Datsus

Hanc aulam miferis auxilium pueris .

La chiefa è parrocchiale , quafi nafcofta

neir andróne, e vi fu rinnovata 173?. in ordine

Jónico ful rnodello del Ricchini in un feno , e«*

tre cippelle con iftucchi allumati d'oro: ilCrc-

cififlbè d'antico pennello : l'Immacolata di ri-,

lievo d'autor ignoto : lo Spofalizio con S.Giu-

feppe è del Nuoloni. Infigniffiraa è qui laCom-

pagnh di S. Salvatore1, comporta di poverelli ,

vecchi , fordi , ciechi , e ftorpi ; la divifa loro

è una medaglia coli* impronto di S. Criftoforo,

la quale fi recano al petto , e fanno cosí le loro

proceffioni belliffime nel cofpetto del Signore,

che in umile guifa al mondo comparve ad infc-

gnare l'Umiltá, per cüi fi arriva , с non per з1-

tra via all' immortale gcandezza .



Nell'andróAe.fteflb rimmagine vctuttiffi-

madi M. V. 1638. ritoccata dalPozzi ; ma pcc

l'unnidità del fito, rifatta 1707. dal Preda con

à lato i difenfori dalla peftilenza: l'architemira

è del Mariani . Vi fu etetta 1606. la Compagnia

délia S. Crocecol patrocinio di S. Galdino, с

col miftero di Gesb condotto ad Abna . Man-

frcdo Cani dono il fito délia cappella , cui fab-

bricaron gli Scolari, e la dipinfe il Galiani.

<••- "Da quefta Compagnia dipende la Sacra_,

hnmagine nel tranfitoal Portico dc'Fjgini , che

riguarda la gran Piazza del Duomo , ed è fofte-

nuto da 24. colonne di viva pietra : lo adorno

Pietro Figini in applaufo alie nozze di Gio. Ga-

Ieazzo Vifconti con Jfabella figlia di Gio. Re

di Francia: il che vi íí accenna in verfi lirici :

Te Deum laudamus: Hancdomum Petrus pofuit

Figinus, laude florentis Patria , tuoque , Angui-

fer , duïïus ,Galeaz , foonore, Maxime Princeps.

Nella via proffiraa de* Due Muri , cosí det-

ta per l'ingreííb angufto, c'è fopra Гагсо di

pinta la paffione di S. Pietro Maniré . Si in_ .

quefta,come nella contrada de'P¿toVíabitavano

que* Catari , da cui il Santo foffri a Barlaffina il

Martirio. »

Dovremmofu quefta Piazza intrattenerci,

a contemplare il DUOMO ; ma perché veduta

si grande maraviglia, vi potrebbe fuggir la vo

gua di piü mai vederaltrojla ferbiamo per l'ul-

tinia cofa, соше fè il Torri noftro duce . ,-; ¿

N г S. RA-
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S. RAPAËLLO.

HO to il difegno di S. Maria Témale, ch* en

il Duomo vecchio. Era pofta fra fei chie-

fe, cioè a tramontana S.GabrielIo,S. RafaelJo,

e S. Stefano, Battiftero délie femmine , in oggi

S. Radcgonda : a mezzodi S. Michèle, S.Urie-

le, e S. Gioanni , Battiftero de* mafchi , ora_.

S. Gotardo . Da Trift. Caichi fol. 1 1 r. cosi

volgarizzo . Vedute ho to pubbliche tavait fotto

Fan, 903 , le quali fegnano , ehe Bertngario

fiando in Pavia con Bercala futa moglie , e con

forte del Regno, amplifico la chitfa dell' Arcan-

gelo Rafaello coflrutta in coerenza delta Ckiefa

Maggiore , di Vinclenda , ora S. Radegonde ,

di S, Simpliciano minore , e del Bagno antico .

Credo al P. Grazioli , che l'Aufonio in quel

verfo & regio Herculei Celebris fub honore la-

vacri, paru del Bagno, e délie Terme da Maf-

fimiliano l'Erculeo^ coftrutte a S Lorenzo : ma

poichè venne la Citrà fcmprepiîi alzandofi ad

.Oriente ; mi perfuado che qualche bagno foife

quivi a S. Rafaello men frequentato ; dacchè

preíTo i Criftiani comincio riprovarfi Tufo molle

di quelle acque; benchè aile Salefiane fi per-

mette dal Santo Padre, fe viene da' medici pro-

pofto . Forfe in quelle pergamene , cui Ieffc_

f\ Caichi , $'ha d'intendere il lavacro della rni-

ftica rigenerazione , che di fatto era qnivi, e^

S. Ennodio vi fè la dedica : De Fonte S. Stepha-

'••■" •'» -г - wí*
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rit , fr aqua per columnasfluente ; conforme aj

Rito noüro di battezzare per immerfionewu ,

vieppih aeconcio di dinotarc Ia fepoltura , e la

rifurrezione dell' uomo nuovo ex aqua , fr tfpi-

r'ttuSantto. i. :... f ...;o í?:. i

Nel Secol XL tcágo carta сой' época, di

Enrico; onde s'emendi tf Galeardo ceriíore dell*

Ughçlli ne' Veícovi di Brefcia; sella quai caita;

fehl: Elena Abatiffa Monafterii 'Domini Salva*

torts , qua dicitur Vfigelinda ( in oggi S. Re*

degonda ) dedit ad libellum Landmlpho Epifcopa

Brixienfis Eccltfia f. q. Dagiberti de loct Ar*

ciago, petiam unam de terra cum safinaun&s

juxta ecclefiam S. Arсangelt Rapbaelis: cQbaret

ti alia terra ejufdem Monaßerii fr ca.

i..j Fu a' tempi di S. Carlo rimibvataquefta_í

Parrocchiale ful modello del Pellegrini in tee«,

feni con quattro archi da ogni parte , roggentifi

fopra colonne di marmo . Vi operarono cin

que valenti pittori , Figini , Gherardini pMo-

razzoni , Cerani , e Fiammenghini . Qucfti la-

voró tutta к volta . Del Morazzoni è quel

S. Elia , che dorme : del Cerani la itoriadi Sau

le, e Gionata , che rompe il divieto del digm-

Bo . La Scuola tucariitica da a' poveri buon foc-

cerfo.

 

■'■> K*nV.b.'M,«.î;
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NEiSecoli Romani quattorno i prati , i bo

\&hi , e le felve » che già notai , concilia no

l'opihione , che Valeria Albuzia qui dedicaflc_

a Diana un Tcmpio . L'Arciv. Andrea filias

item Andrea dt Canttäno , e non come lo diffé

lïUghélli de Litmpugna*te,tfricchi'dueftoMonai

ftero nel Secol IX. , ció s'há nel tcltamento fuo

preíTo noi . Nominavafi MonaßenumWidehn-

die , la quale ítata fen crede la fondatrice . Lo

accrebbe ancora S. Galdino, al quale ità dedi

cate nella claufura , un Oratorio ; ed è mara-

Viglia, chs non eflendovi altara tanti monaci ,

quanti ora íoqo monalterj., contafle queito ein«

quanta buoue rpligjofcDnd Secol Xfl. Lo diè

GiulioII. 1506. in cura a? Bcnedettint di S. Giu-

ßina di Padova ц Clemente XJI. крэд attefa la

rinunziade' Cafinefi perqualche difquido tra lo

ro , e le monacbe , la cura in tuteo rimÜc*

all' Ordinario , che vi delega il Cönfeiiorc j

S. Bernardo eíorta i Monaci íuoi a proecurare

bou mai rcftnzione, má Ja foggezfone a* rifpet-

tivi Ordinär), bramando eglt, che fempre fieno

})ih vicini i curatori delle loro anime . La tavo-

a , che rapprefehta M. V. con le SS. Radegon-

da, eCaterina Egiziaca fi difputa tra Paolo Vc-

ronefe , e Simone Veniziano , e il Rofli , Ve-

neriamo qui un pezzo aotabile della S. Croce ,

una Spina della Corona di N. S. , del Velo di

.4 £ И . M.V..,
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M. V. , con Keliquie di S. Bartolomeó , e di

S.Maria Maddalena* i > v ; v

DUCALE REGÍA CORTE,

s::-..v..¡ • - ■'■ - izt

NEU' altro canto délia Gran Piazza a merig-

gio rifiedeS.E. il Sig. Conte GIANLUCA

PALLAVICINI , Govexnatore , Luogótcmen-

te, g Capitán Generale dclla Lombardía Au¿

ítriaca , Gectiluotno di Camera , e Conííglier

Attuale intimo di S. M. LR, , Generale d'Arci-

gliería , Calteliano del Real Caftello di Milano,

с Colonello d'un Rcggimento d'ícfaDtería ее.

Anticamente norainoífi il Broletto veccbio,dovt

tutti prcflb l'Aíciv. Principe rifcdevano^Tr»

bunali . Azzo Vifconn 1335. compró dalla fa*

miglia Pagani ilfito, e vi erefle la principefca

Mügion« lúa, cui diicrive il Fiamma fíncronico

T.tti&ctip. haí. ,cioè una Torre divifa in &ta*

galleríe , con ferraglio di ftfre, e d'uccelli pel*

legrini , ftagno d'acque dilizioíe , ítar, ue , e pâ

ture, nelle quali per fcde del Lomazzi , fegua«

htoàâ Bramante , Michelini , Bramantino , Ci-

rcrci, Zenale, Bevilacqua, Buuinoni , e la_*

Cerva . II mafficcio totale dell'edifizio era cinto

per quadro di portici foitcnuti , da dieci grand'

archi per ogni lato,con quattro Torri negli an-

goü . . ' '') ; <-П;Ь /-.оуцЭ Ы> sí.-"

;j Giangaleazzo Vifconti primo Duca ne di-

ItrUfic на flanco , per dare luogo alla fabbrica

N4 del



del Доото ; îftpadronîrifi i Re Cawblici*

Don Luigi Ponze de Leone Governatore lo ci-

fece in moderna fimmetría coll' ingegno d'Am-

brofiíJ Ptfcina. Larkabellj efteriorfliente il Go

vernatore Conte di Daun , con farvi dipingere

in medaglie i Principi di Cafa d'Auftria fin a_*

Cario VI. : ban vaghi , e degái ornamenti rí-

ceve dal prefenre Sig. Conte Governatore- .

Nella Sala grandiofa maeftofamente riuovellata,

c'erano le immagini de'Governatori da CarioV.

fiapfeífoa* di noüri., v

„• ItTorri faaciafcunodieffi on breve en

comia;, dqí al noftro Sig. Conte GIANLUCA

PALLAVICINI , ílirniarno convenire l'elogio,

che gli ha fatto l'Arabrofiana Biblioteca nel de-

áicacgli la Vita di S. АшЬгойо foo antecedent,

i Ha il Governatocc anche titolo di Capitán

Generale capo dcli' eccelfo Configlio Secreto ,

qüal fi compone di circa venti perfone dotte ,

e nel le acmé piü. efpertc,cui affiûe uno de'Reg}

Secretar^; ed altrapér gli aflkcidi guerra, cke

tifiede neU' iftcflà Corte со' fuoi Ufficiali , un

Portiere , e feorta d'alcuni Svizzcri dellcu

guardiejíi- ■''•■' f* »'■•''> -^ «i*

úiah ei.' O' .;<.';.■• tí . ¡.

SENATO ECGELLENT1SSIMO.
•ha;

-US «i¿í':íi li'í ;i С

PEr fede del Garoni, diffe il Card. Tornos*

avère P Italia un fol che d' invidiabile al fuo

Re Criltianiffimo Такт Medioiant,tantumqttt
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Senatum. Lo coftipoogono S. E. it Sig. Conti

Prefid. Carlo PERTUSATI Configlierc intl*

ído4í:S.íR. C. M. : il Sig. March. Píctro Goí*

domViAánAymoiS. E. ilSig. March. Regentó

Gerolamö Erba Configlier intimo di S.R..C M.s

li Signori Co. Paolo Carovelli : March. Regente

Alberto de ¡Legibus : March.Carlo María Cüvalli

Regente Emérito : Co. Stefano Gaetano. Cti-

vitliiDon Aleflàndro Cafliglioni: Don CefarC

Croie i March. Alberto Vifconti SAragona^t

March. Paolemílio Olivazzi Prefíd. dd Tribu*

Dale di Sánita : Co. Leone de Peyri Regente«.

Prefid. del Configlio di Giuftiaia in Mantova :

D. Lodovieo Biftoß, Co. CuloCerati Regente.

Emérito : Co. Ferd.Carlo Beltramrpñmo Con»

figlier di Giuftizia ш Mantova : Co. Gabriele^»

Vtrri Plenipoteuziario actualmente delegato a*

Signori Elvezj . Affiitonoal Tribunale fei Regí

Segretarj , otto Cancellieri, altrettanti Amma«*

nucníí , il Teforiere , il Contxafcrittore » ГАг*

chivifta , e nove Portiepf .

, il! Nel deftro lato della Corte rifíede il Sena-

to, la di cui origine contro del Landi , che- la

diduce da GalcazzoSforza Í478, s'afconde negli

alti Secoli ; cheche non avelfe titolo di Senator

In foftanza puö foddisfarfene chi legga Торга

fucofa de Origine Juris Mediol. del preconiz-

zato Sig. Conte Senatore Verri . Nclla Diplo

mática fcrbo io i giudicati, ci nomi de' Giudicb

dal Sçcol XI. fia al XIII. BensVilCl. Colla n'ac-

tr>
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tribuifcc a Gio. Galeazzo la miglior forma del

Senato ncgletta da Baraabö . Vinto i IDuca-Afo

ro 1499. LodovicoXil. Redi Francia ^pojchi

io Milano ritrotfö duc Ordini , il Secreto, с il

Confíglio di giuûizia »ne compofe un folo coi

titolo di SENATO da* Romani ufitato, с ne

ibbilà la qualità, e quantira de' perfonaggi , Ц

Grtn Gancclliere prefidentc;, г. Prelati , 4. Mw

iitiiri ,11. Dortori , de' quali fei noílrati ,e<cin

que eiteri . Il Duca Franceico II. Sforza. 15м;

pubblicó un »uovo regolamento : ORDINA*

MUS , che vi fia un Senato folo , cioè Supreme

Configlio in tutto il Ducato'noflro , e faceta re-

fidenza in Milano t e pojja tutto cio che fia ai

g'mßizia , e Requità reggere , * goverwarc*. :

cohftitiiifce il Prefidente , с vj. Senatori , cio*

y. Prelati , 9. Cavalieri, e 1 3. Giureconfuki con

7. Segretarj ; ordinando,che i difeendenti Sfor

za d'an. г$. , с due délie ràmiglie VifConti fieno

in perpetuo cleiti . Entro Carlo V. 1527., c_

confermó la podeftà del Senato; riftringendola

ad un Prefidente , 4. Cavalieri , 12. Lcggifti ,

с 7. Segretarj Finalmente s'è ridotto al buon

effere presentaneo . CarioV., Filippo H,, с Hl.,

с IV. comandarpnó a'Governatori , che nellc

nomine.de' Senatori отщит Urbium ratiomm

babemnt . Due di loro foftengono le cariche di

Podefta in Payja,e in Cremona. Nel decidece le

caufe in parirá di vori , prepondera quello del

Prefidente, come ordino Filippo II. 1591.: a tas

-■.i feu-
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fenfeñza, debbofl títere âlmen cinque со! Prefí-

dcnte. Reggequefto gran Gonfiglio amendue

i Fori 'Civile , e Criminare : tal volta ammette

revifione , o appellazione a fe medefimo. A

lui foggíace l'Uni veffitàfcolaftfea di Pavia, for

mandofene un triunvirato ¿öl Prefidente , De

cano, ed altro da' Senatori delegato1 .

Singulare cofa è , ch*ei rapprefenti la per-

fona, e il nonic del Principe Supremo ; onde i

titoli Potentißme Rex . Senatus Majefíatis Ve*

flr¿, ed altri equivalent! . Veftivano di bianco,

e roflo, dalla beretra fin alleéalze di due colorí.

Si crede conceflb dagli Auftriacl Tufo della-*

Toga со' zibellini . .',

Quanto aU'abitazione, d'ordinario ftíprek

ib al Palazzo del Principe. Dominando gli Ar-

civefcovi ^'aveVano í Tribünali a canto delVe-

fcovado. Leggó in un Diploma preflonoi 104J.

fjum- in Deinomtrie Civitate Mediol. in laubia

Jblario propria abitadonis Arialdi judex per

ejus data licencia in judicio adèfllt Donús Az4

Marcbio & Coinés iftius Civit. fingulorum bo*

mines juflkiam faciendum & deliberandum refi*

dérttibús curo ¿o ífto Ariaí'dús Amizo Lanfrancu-i

Waldo qui & Lanzo . . itemLànfrancusRicar-i

dus., Ariprandusy Petrus ,Tealdus judices Sacri

Palatii , Lanzo, Adalbertus , Arnaldus de Ma*"

dernianoy Galdulfus, Adam germanis, Jobannes

érAlberictísÉurOy Landuifusfil. Rdimberti, Ge-

ronius , Aldo germants, &emens,Aiót Rolàndas.

» Bv-



Barnabe tenne ilÇonfiglie ia propria caf*

dandogli «oche gli aliment. . Giammaria yifcoqr

ti uccÜQda'Gongiurati IocbbcioP. Vercel.parT

rocchia di S. Protafa intus, corne da im fuo do

cumento, cui cita il Latuada, iqtçoil^a*.»

forfepereflèr ivi il Caltello, in où effoPrincipe

abitava di fréquente. Sotto Lodovico XII. Re di

Francia , nota il Dectmbr'to, che fi teneva 1499.

il Senate in cafa di MonOg. Sanerges VeÇcovo

di Luaeon GranCancellie.re,c8poallora dd Со»*

figlio ; e atteita il Lanài , ch'cgli abitava in P.

УегсеШпа. Infine s'è itabilito qua nel Regio

Pucal Palazzo; пеУа gran Sala fopçriore verl'oc-

cafo, adorna dt preziofi quadri con la Storia

dclla Giuftizia divifa in Equità , Législatrice ,

Diftributiva » Corautativa , e Vendicatrice— ;

fea le tele efpri menti la Divina Paffione è nota-

bile quclla di Gesîi , che va al Calvario , opra di

Daniele, donata dal Card. Monti; come anche

I'AddoIorata del pittorc Cornara , e И trionfo

di S. Michèle contra gli Spiriti rubelli, dono del

Senator Pagani . A canto c' è la cappella , dove

prima d'affiderfi i Padri Confcritti , afliftonoal

Divin Sacrificio ; e I'ifteiTo Daniele opportum-

mente figuro la venuta dello Spiriro Sanio .

Ogni di non feriato fi tiene con fcflb; ad ogrf

ora il Préndente, с inaffenza fuá il Decano pu»

alle occorrenze convocarlo . Diftinatiaüecaafe

civili furonoLunedi,Mercordi, сVenced* i g!i

altri di alte criroinali . Alia gran.tavola ap plica«

-:¿:' ' ce
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re ne* due latí ftanno !e cattedre Senatorie ; a_.

eapofiede il Prefidente; preflo lui c'è plccolâ

fcranna ad ufo del Segretario : a fronte i сап-

celli per le pubblichc aringhe dcgli Avvocati .

CANCELLERÍA.

SÙa Eccell il Sig. Co. Beltrami CRISTIAW,

Confîglier intimo di S. I. M. Gran Cancel*

lierc, Sovrantendente alla Giuftizia Militare,

P. Governatorc di Mantova , ha cinque Regj

Segretarj Mefmer , Trecate , Mariai , e li Mar

chen* Bellini, e Cola col R. Tefor. Martignoni,

cd altri Ufficiali . Primo, ch'ebbe titolo di Gr.

Cancelliere, fu il Senator Moroni creato da_.

Franc. II. Sferza , che ncl Diploma di fuá ele-

zione preflb noi , lo dichiara la mente , Гос-

chio , la deftra del Principe in antivedere, fug-

gerire, e efeguire ciocchc fia del ben pubbli-

co , da cui pende la felicita del Sovrano : con

clude, che abbia a godere col titolo di Cancel-

liere Supremo , Y ifteflà autorità , che dianzi

aveva il Primo Segretario , e quclla eziandio ,

qua Principum , ac Regum Magni Cancellarii

Utuntur .

Si unifee nelle funzioni pubbliche al Sena-

to , ed ha la deftra di pari col Prcfidente ; ma

gliela cede in Senato, corne quando il Governa

torc per far la grazia a' rci , vi fiede iotto a bal-

dachino , col Prcfidente alla deftra , e alla fini-

ftra
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Ora il G. Cancelliere ; ufando il primo di rao

corre i voti , e dignificare la comunc fenteaza

alGovcroatore, il quale fignifica la fuá meóte al

fecondo, e quefti. |a pubblica. Nel far Editti

foferive nel deftro canto il G. С. , nel finiftro il

P. , о chi ne fa le veci . Il Govern. Golloredi

fedifporrela Cancellería dentro la Corte per

agio di conferiré i negozj d'importanza piü

preraurofa .

DUE MAGISTRATI infime uniti .

EBbe ogni Città grande, e in fpezielrà Roma

i fuoi Quiítori ; cosí lo Staro di Milano ,

che nel dominio de' Vifconù centava pib di

venti CUtà , cominciô avère due ordini di Qui

llón , che fin a* di noftri nominaronfi POrdina-

rio Msgiftrato , e lo Straordinario . La Storia

fu tefluta dal Benaglia : di prefentc rifiede nell'

iiteiïà Corte alia deftra , e lo compongono li

Sig. March. Prefid. MANTEGAZZA con li

fette Signori Quiflori Togati , Co.Luca Pertu-

fati , March. Alimento dclla Porta, Co. Lodo-

vico Arcbinti , Co. Torrifmondo dclla Torre,

March. Gerolamo Caßigliont, Co. Gaetano Per-

lungbi , D. Giuíeppe Lambertengbi . Incombe

loro la cura del!' éntrate Regie, с de' beai ра-

trimoniali dello Stato , la foprantendenza aile

caffè del Teforicr Generale ., all* Offizio délie

Muaizioni , alla cafla di Redcnzione, cioè délie

ac-



í©7

Regalíc alienate con riferba al Principe di redf*

merle . Di fuá giurifdizione nel Civile , e Cri

mínale fono le terre di Bofalora , Ciíiaco, AR

bairate, e la Val-Taeggia . Egli è giudice nclle

caufe délia Cappella Ducale di S.M. délia Scalar

percio vi afliite alla gran MeíTa 4. Febr. feíla

patronale di cfïà chiefa dedjcata a S.Veronica .

Appartengono alio ftefíb Tribunale un R. N0-

tajo Camerale col fuo Coadjut. , altro con due

Coad. per Ic Acque , due Ragionieri Generali,

с 4- Coad., due Cancellieri con 4. Coad., il

Cadcelliere , e due Coad. delle Confifche , ed

Acque ec. , il Cancelliere del Carico col fuo

Coad.,dueCancellieri delI'Annonaeon4.Coad.:

altri otro UfHciali con titolo di Ricettori , Re-

giftratori,Contrafcrittori, Efccutori , Archi-

vifti , Ingegnieri della Camera , e 4. Portieri .

II Teforiere Generale Sig. March- Paolo Mtne-

foglj, il Caffiere, il Sottocafliere , Coadjutore,

4. Ragionieri , ed un Portiere .

II Collegio Fifcale relativo al Senato , e a!

Aíagiílrato comprende И Signori tre Avvocati

del Fifco nazionalî March. Belcredi, D. Pietro-

paolo Andrianifi D. Paolo de Rido de h Silva;

per la Piazza Foraíliera D. Filippo Mutoni ; tre

Sig- Sindaci Fiicali Antonio Radaelli , Ignazio

/Martigioni, e Carlo Felberb col Giudice de'Da-

zj March. Gio. Parravicmi,e il March. D. Ali

mento della Porta Quiftore delegato alla Zccca

Regia , tutti Signori feelt; .

•л LA
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USei dalle ftampe 1750. la ftoria dcll'iropor.

tantiffimo Tribunale, coefifteate a man»

ciña ncllaCorte medefima : lo inftitui Franc. II.

Sforza 1534 con folenni cerimonie, imploran-

done dalla Divina mercè idonei miniftri ad uo

officio tale . Ordinö , che in cafo di contagio ,

da cu i Iddio ceo liberi , s'uoiíTero ad ogni oc*

correnza , с in ogni tempo tutte le fettimaae .

Lo compoogono il Prefidente Sig. March.

Senator OLIVAZZI , i due Signori Conferva-

tori Conte Quiftor Archinti.e March. Pió Pal«

lavicinj , со' Signori due Fiíicj collegiati Gero-

lamo Adriani , ed Afean ¡o Bcolchi ; ei due Sig.

FrancefcoGalliori Segretario delSenato, eGio.

AflTandn Uditorc . L'elezione ß fa dal Seoato

Eccellcntiffîmo, falvol'Uditore,eiFifici . Gli

Vfficiali tlabili fonoCancellicrc, Vicario, Scrir-

tore, Traduttore, Cancellier de' Morti , Medi

co, Chirurgo, Comraiffario a denunziar i Morti

el Principe, Ingegniere,trcCommuTarj urbani,

due Appariton , цп Portiere . In tempo di falu«

teânood'invigilareall'evacuazioncdegli acque-

dottijcifterne, e chiaviche, con altre cure ap.

provatc oelle nuovc Conftituziooi ,
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1

. v. OFFICIO DELLA MONETA. ,т

QUefta materie occupa ilgufto de'Moderni^

II Giudice délie Monete aveva titolo di

Commiflario Générale, e confenvafi dalGover-r

natore ad an Gentiluorao di Cotte : primo ,

che nominoilî Giudice fu Marcantonio Toiî ,

flato dianzi Vicario di Provvifione, ai quale , e

a* fucceflori fí conferí l'ufo délia verga nera_ ,

come agli altri Juldicènti , ela facoltà di federe

nel Magiftrato Ordinario . La carica inoggi

è vitalizia , benchè di fuá natura biennale. ln_

Città , e ne' Borghi tiene i íuoi Luogotenenti

anch'eífi biennali, affin di procederé fülle falfifl-

cazioni della moneta, e di farofíervare leGride.

VEEDOR GENERALE.
* • , . ...... г* V • ' **• "

СArlo. V. inftitui due Offizj correlative , il

Veedor Generale, e il Principal Contado^

re per lo buon regolamento de' conti nelle Mi-

lizie : il primo efamina i ricapiti ; l'altro li re-

giítra: ognuno tien undici Officiali fubalterni ,

e quattro aggiunti, a motivo d'abilitarfi all' Of-

fizio . Occupano quëiti due Minifterj к ftanze

della Regio-Ducal Corte г levaste ....

MEZZA ANNATA. ,

Jtfjt. la neceffitk contro degl'Infedeli, ftrinfe

éilippo IV. Re di Spagna a decretare , che

ogni Suddito , il quai occupaflc Podo Regio»

Gior.lll. Q ne
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ne pagaffc la meta della irendita del primo anno,

eccetto gli ccclefiaftici , ei Reali Infanti . Pri

moEfecutor in Milano fu il Srnatore Maldonati

col Teforiere Efcazuela : 1696. s'ordinó , che

ogni Martcdi , Giovcdi, e Sabato s'adunaffero

lu tale azienda, entro la Corte in alcune camere

fuperiori allafiniftra di chi entra : il Governa-

tore unito al Configlio dcll' azieuda, nomina-,

tre ; il Principe nc fceglie l'Agente Fiícalc,

della Mezz* Annata . . . ü\ "

STAMPERÍA DUCALE,

A clezione dello Stampàtore » che alberga

„ , nell'ifteíTo Palazzo,èriferbataalSovrano;

avvegnachè fiafi conierito il potto in rimerito

della famjglia Malatefta, da cui per mezzo d'una

figlia 1719. pervenne a'Richini : cöl Reale plá

cito. L'obbligo è di confervare copie degli

Ordini , Editti d'ogni Regio Tribunale , ed

anche délia Città Eccellentiffima .

Il Teatro , che pure fi ha nella medefiroa»,

Corte , oltrechè l'ha diferitto il R Latuada ,

non ècofa del noftro affare:. dirö íolo , che fu

da prima eretto 1598. in tre navi d'ordine Jó

nico con 44. colonne di marmo : poi fervi ad

ufo della cavallerizza : Io rifece il Principe di

Vademont; ma nel 1708. 5. Gen. il fuoco vi

diftruffe fin le colonne , e nacquervi fterpi , e_

fpine . Lo rialzo il Principe di Levvenfteya

1717. col difegno del Barbicri difcepolo de'Bi-

O .'.'¡л bie-
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bi'enar iñ tale propofíto vedi Торга nuova dpi

P. Concina fopra i Teatri . -

A rergo del Magiitrato nelja via de'Reftel-

Ii , non dimeotichiamo l'Effigie di S. ANTOr

NIO l'Abbate : a fpefa del Tribunale vi fi cele«,

bra il di natale, acciocchè ne tenga Iontana da-*

beítiami l'epidcmía . L'Ermani 1.г. с. i*., оу*

parla di S. Ambrofîo , prova col Baronio , cW

detto maie fi fugo eol fegno délia Croce, citan

do l'Egloga dell Endelechi in S. Ayér. expof.

inLucam lib. ю. col. 1506: ovecosk Hoc fi-

gnum-ф mediis in front ibus additum , cunfta-

rum pecudum certa falus fuit . ,..

S. GOTARDO , Ducale Cappella.

FU Battifterio de»' raafchi intitolato S. Gioan-

ni . Si rifabbricö i?jo\ da Azzo Vifconti

ad опогс di M. V. , e di S¿ Gotardo , a motivo

che queíto Santo Vefcovo protegga chi (offre,-

comceíTo Principe, dolore de' calcoli , fecondo

ifcCorio : c'èl'ifcrizionein 12. verfi leonioi già

riferita da molti . Dal coetáneo Fiamma , che

lodifcrive, ne volgarizZo qualche particella .

Vi fono , die' egli , pitture mirabili d'oro, «d

azurro : nella cappella principale le cortiuew

di métallo , di gemme preclariífime , e le ítorie

di M. V. con le fineftre d'artifizio ftupendo: il,

coro di tavole d'avojo ; dell* ifteíTa materie i

due pulpiti : gli arazzi della fagritlía vagliooo

piü di ventimila Fiorini ec.Giàa S. Franceíco

Ï-.Z О г nar-



narrai , come furono coîlocati qui in Corte al-

cuni di eifi Padti ,e corne poi licenziaronlî . Che

diremo di quefta Torre fubli rae rotonda, che-

fofticn le сатрапе , inalzata dal mentovato pio

Principe , con tante colonnette di raarmo dalli

cima al fondo , avente nella fommità un An-

gîolo con bandicra 5 che vi fi aggira ad ogni

vento ? Và tradizione molto accreditata , che

un bombardiere del Cabello , reo di morte ,

giuocaflecon facoltk del Principe, un colpo di

bombarda ,'col qnale gettata foctunataroente a

quell' Angiolo la tefta , confervo la fua,comeu

perito neir arte . In fetti era fenza capo: 173 y.

ííriparo ela Torre, ela Statua in rame dorato,

come dair iferizione nell' Angiolo íteflo dianzi

acéfalo. SpogliataTáól tempo degli atitichi fre-

gi , ebbe dal Conte (Soven Daun,buon riftoro

quefta chiefa , coi prefiede il Cappellan Mag-

giore; abbenchèil jus parrdcchiale iîa de'parro-

chi Mètropolitani,di cuiera il Battiftcrio . Quat-

rro Canonici Ordinarj vi celébranos Mag. la

fefta di S. Gorardo; ma fe vi è il Principe fa-

premo , tal ñmzione íi fa dal Capitolo della_

Scala . Quel maüfoléo , che vedi preflo al raag-

§ióre dei tre altari , è it monumento del fceon-

oDuca 16. Mag. 141г. uccifo da* congiurati

per la di luj prepotenza nota nelle ftorie . E qui

i! Torrí p. 351» 361; formó la ferie compen-

efiófa de^ignori vifeonti , concraponendone-.

le lbro glorie a qudlf infelice ¿ ¡ !ия -



LA MAÜDALENJ , E S, MICHELE

al Murrotto .

IL primo orologio a campana , prefcrite il

Fiamma , fu porto ful campanile di S. Go-

tardo , e diè nome a quefta contrada délié ore;

Quivi l'Oratorio délia PENITENZIERIA , cnj

il Card. Fed. Borróme! difpofc per cómodo de'

Penitenzieri del Duomo , с dedico alla Mad-

dalena penitente .

La dipinfe il rinomato Daniele nell'ancona

in fembiante lagrimólo a pié di Gesíi in caía

del Fariseo . Sulla perpetua di lei Verginità ,

«he motivai in quel problema alla Maddalena

al Cerchio, rifolvo con dire , che ftar C\ debba

al común fenfo della Ghiefa, ed anche al noftro

S. Ambröfio/.б. in Luc. с. 7., all' Angélico г. т.

q. 1 ja. art. 3. ad 3. quoi. 5. quaß. г. art. 3. , al

SilveiraT. V. /.7. c.i.quaft.^.n.bi. Con efli

agevolmente ribatterai gli obbietti , maífinic

dell' Aunojo autor condannato . <

In poca dittanza vide il Torri una chie-

fiuola col titolo di S.Andrea , full' angolo della

via de' Reftelli a tergo della Regia Corte. Altra

al Verziere intitulara S. Uriek-, poi S. Michèle

al Murrotto , per fede del Carifi . L'etimología

del Mur-rotto fi ha nel Boffi , e nell' iûeflb Tor

ri , cioè, che i Barbarí nel Secol VI. rottaL.

quivi di notte avendo la baftía, forprefero la_

Çittà a cradimento; onde puo ilSaffi eonofeere,

O 3 che
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the la Città recchia eflèndo ad oriente cosi t¡.

ftretta, vieppih s'eftendefic a ponente, e a n№

2odi,quandochè il popólo era a piîi doppj nume

rólo; íkché allora Folle più cómoda a'Cittadmi

la Çattedrale in P. VerccII. ; с perciô fia raolto

importuna la riprenûone , che ci vien fattadal

Safli, ch'abbia voluio indiferetamente S. Am-

brofio trarre colà in P. Vercellina il popólo ad

incommodum iter , perfiles aflivos , glaciemque

byemalem; dove fi corre tuttodi a mero diporta

SCUOLA CANOBIANA.

NOme di Paolo Canobi , che la ereiTe 1554.

per infegnare Dialettica, e morale Filo-

fofia : fi cleggono i due lectori dal Collegio de'

Nobili Giureconfulti : l'eredc, che fu lo Spcdal

Maggiore , 168 1 . alzó queiV Aula rotonda, con

cupola.

S. MARIA ad EL1SABETTA .

Ce* il celebre VERZAJO,dove tienfi mer-

cato côntinuodi comeftibili: fi affitta per

conto délia V. Fabbrica del Duomo . Vi pofe

il Card.Fed. Borrömei la chiefa col titolo delh

Vifitazionc diM. V. ad Elifabetta , miltéro nclf

ancona efpreflo dal Morazzoni ; e tanto bailad-

per invitarvi ad ammirarlo . ...

Démolit» la fuddem parrocchiale di S. M*

chele ,



chele , ed unitafi allá Metropolitana , la Com

pagnie, che vi era di S. Gio. Bono, erctta ne'vi-

cini portici del? Arcivefcovado , fi trasferi in^

queft' Oratorio della Vifitazione ; dove oltre ia

icftade* SS. MM. Ippolito, Fauftino, e Feli

ciano ripofti fotto Faltare, ed efpofti 1688. alia

pubblica veneraziooe , fi foiennizza l'Elaltazio-

ne délia S. Croce , attefochè quivi fuol adunarfi

la di lei Generale Çongregazione , che prima«,

tcoevafi ràS. Mattia , Autore di si grand' Opera

fu S. Carió . Nella peftilenza del 1 576. avendo

egli fülle piazze coilrutti per la Santa Mefla_,

molti altari nella generale quarantine ,e volendo

rjtencr , ed accrefcere il fruteo di quella divo-

zione, 1578. vi fè alzare in ogni fito una colon-

na con la SANTA CROCE :) a ciafeuna con-

ílituí una compagnía de' viciai а recitar ogni

fera l'orazione pubblica : tutte le Compagnie*

proceífionalmencc ogni Vencrdi alie ore 14»

convengono al Duomo all' adorazione del San-

tiffimo Cbiodo , e vi afcoltano dall' Obblato Prior

Generale il ragionamento fulla Paffionc di N. S.

G. С

; ; Gib diffi , che ad ogni Croce ftà applicato

cjualche miftero della Paffione Santiffima, con

gl i aufpizj d'alcuno de* Milanefi trentafette Ar-

eivefcoyi Santi . . . . v. : . - i

•л o 4 иг
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LE QUATTRO MARTE.

DA1 Verzajo s'cftcnde la via de* Patari, nome

conirovcrfo nelT iftoria . Certo è , che i

ligattieri , volgarracnte Patdri vi ânno fpeflè

botteghe di panni , e di mafferizie ufatc . L'Ar-

nolfo vivente ncl SecolXI. accenna quefto fito,

dove i Cattolici in quello fcifraa de* Nicolai« ,

s'adunavano ad eíercire le opere di Carita; unde

Patarinwn procejfftt nomen. Quivi-nd Secólo

íleffp fi pofe l'ampliffimo Luogo Pip délie quat-

tro Marie , dipintevi poi da Ercoje Procacini ;

divozione inftituita nella Crociata я ricupe-

rare la Città Santa . Per afíerzion del Morigia,

ri fi difpenrano 400. mog. di frumento, 1100.

di fegale , altretrante di miglio , 34. di rilo ,

700. brente di vino , e lire 6000. a vcftir po-

veri , e celebrar Meifc . Dcputati it< Cavalic-

ri, due d'ogni Rione , e fono li Conti, e Mar

chen" Reib, Roma , Erba , Manriche , Ferreri,

Triulzi, Pietrafanta , Catlilioni , Sormani, Mêl

ai , Confalonieri , Fiorenza , con fei Miniftri

fubalterm .

Procedendo hell' ifteflà via , abbramo Г in-

contro d'una cappella coli' immagine di M. V.

Addolorata , e dell'altré Marie : vi ereíTc il Card.

Fcdr. Borromei la Compagnía délia Croce col

minero di Gesb prefo nel Gctfemani , fotto il

patrocinio di S. Cario .

VIM*
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VIMMACOLATA DI CAMPO SANTO;

PAffiamo alla Strada Nuova , dov'è al palaz-

20 di Giuftizia , che occupa gran parte del

Campo Santo ; di cui fa menzione il Concilio

noftro del Secol XI. contra i NicoUiti , ei Si-

raoniaci : tertià autem die Concilium Cedit in*,

Campo , propter multitudinem fy ca. In tale fito

fcovri í'AIziati quefta lapide . Herculi in petra

facr. C. Calvifius fecundus VI. Vll. ^ии.Олгиг.

itemque aram V. S. L. M. , perciö ab antico fi

diíTe quefto il SaíTo Sacro : roa dacchè le anti-

che Iapidi trafportaníi quà, e là ; non provano

l'identità della prima fituazionc .

A fíniftra del Palazzo fu la chiefa di S. Ja-

copoRaudenfe ( nome del fondatore Ro ) di cui

ne vide il Torri qualche avanzo. Dove abita il

maítro di giuftizia, diftrutto fu il ferraglio dél

ie pubbliche doune: il-Card.FedricoBorrornei

coll' ajuto d'Aurelio Trezzi , di Domenico Mo

lini, e d'Antonio Staurenghi operaj della Dot-

trina Criitiana , ereíTe la chiefa dell' Immacola-

ta , e .vi celebro la prima meíTa il giorno della

Purificazione . L'ancona rapprefenta in iftatue

il Divin Nafcimento, coperta con tela rappre-

ícntante il miftero dell* Immacolata , che fu tin

ta da Ricardo Taurini : il Vefpini vi colon i

SS. Arabrofio , e Cario .

Era poc'anzi venuta a luce la Dottrina_.

Criftiana dal Card. Bellarmini corapilata a per

fila«
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ítiafione di Giern. VW: il teile lodato Borroraei

congregó celle fale del Vefcovado gran nume

ro di giovanetti , formándose più claffi col ti

rólo dd Bellarmino ; pofcia le diftribui nclla^

Girrà in diverfi Oratorj , e volle , che quefto

dell' ImmacdatafofTe mordine di tutti il primo,

dov' egll veniva fpeííb a farvi la fpicgazionc-

deiBellarnvno (lefio , ed a fentirne, lodarne,

« premíame le difpute. Goraefa l'Emo noftro

POZZOBONELLI in tutte le Scuole.

Anche la chiefiuola de' SS. Stefano, e Ca-

terina , le di cui rendite S Cario aggiunfe alia

Spedal mag., fi ftnantellö, affine di riqaadrar al

Palazzo di giuftizia la cinta pofteriore . EJíTo

Palazzo era 1493. dove al pífente fi ha lVArci-

vefcovado , per ergere il quale, fi cedette il fito

iWArcivefcArcimboldo dal DucaLodovicoiL

Moro, e fi traípofero qua le ftanze del Capitán

di giuftizia -, с del Vicario íuo . S'cleggc il Ca-

pitano.dal Principe Supremo ; fiede in Senato,

с va di pari netle pubbliche funztoni, ma al luo-

go ultimo: gli fanno ala fei alabardicri deftinati

alia guardia dell' Ordine Ampliffimo : s* unifee

in quefto Palazzo anche il Collegio Fifcale per

conofeere le caufe de' rei , che vi ânno la car-

çerc . La fabbrica è ifolata con profpetto ma

gnifico, e guarda la Carte Ducale: al quale og-

gettó il Conte Governatore Fuentes addriziö la

Strada nuova , coll' ifcrizionc . 5 '-■•■ • .

S.VAO.
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S. PAOLO IN COMPITO .

EGli с quefto de* giuochi Corapitalizi nome

refiduo , a competendo ; meotrcchè la gío

vcntíi maffime г. Gen. a competenza vi fi ade-

ftraflè a lotte, gare , gioítre, aflalti, e sforzi da

foldato . ChS. MARTINO in Compito, dove,

poichè la cura d'anirae fu a S. Paolo unita , fot-

tentrarano Scolari fenz' abito ; ed anche vi fi

congregava l'Univerfità de' Calzalaj , che vi

celebra il feftivo giorno de'fuoi Avvocati Cri-

fpino, e Crjfpiniano: ful maggiorc dei tre al-

tari 157J. dipinfeGio.Tarigli. Nel frontifpi-

zio è intagliato \\CrifmonS.Ambrofii con le due

iniziali Greche alfa , ed omega , principio , e_

fin noftro , che è Iddio ; la quai lapide ferviva

ad inftruire i Catecumeni , come dal Landolfo

T. 4. haï.'

Veniam a S. Paolo ful corfo di Р. O. Affi-

ftono due Rettori , e nel Secol XI. vi fu pár

roco quel vivo martire Liprando, cui avevano

j Nicolaiti , ei Simoniaci mozzate lenari, e«.

tronche leorecchie, corne s'è detto. Pregio

dal!' antichità fua riceve quefto luogo : l'altare

elcvato , come quello di S. Vinccnzo in Prato t

fopra la chiefa fotterrauea, in cui 1 512 fcovriffi

la miracolofa Effigie di M. V. nel di della Sráa

Trinità: ne celebrano i Deputati la memoria,

e vi dotano anche dodici putte . FiiTa quivi è la

Scuola Criftiana a' Fanti della Città

EPI-
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EPISODIO

" ; Al Signer Conte

DON GIUSEPPE STEFANO DUR1NL

plena di Mobiltà è quefta via di S. Paolo ara-

piiffima. Due ci fono di origine Greca an-

tichiflime famiglie QR1GONI, e CORJ . Co)

loro ftemma Arbóreo , difeendono i primi dal

Greco Origion , che val a dire Montano, e tie

ne la radice neli'' Oro/.àin del primitivo idioma

-fanto, che fígnjfica nato al monte . Cosí YOran

dai colli di Varefe , e- l'altro fiume Gazon ma

nante dagli Orobbi , quorum , dice Plinio , oru

ginem ignorarit Cato ; ma furoño le prilchc.

genti , che dopo l'uni verfal inondazione , fi po-

fero alie falde de* monti , fopra ''acquitrinoí*_,

inabitevole pianura .

' Nafce adunque eflb fiume dagli Orobbi,

vulgarmente Orbj , fülle colline di Clivio , e di

Viclivio, idefl Vicus in clive fitus , e fono Vi

rtue , e Viggiu. Fu in Clivi l'armería de' Ro

mani contra Rhetos tmpofitos Alpibustremendis'.

Horat. Ivi rifedeva il Capomaftro de' fabbri

militari Carpentariorum , dolabrorum & ca. a

lavorare attreazi da guerra ; come dal marmo

tuttora efiílente in Clivi a S. Maria Rofa , letto,

с ítampato dal Caftilioni DeAntiq.Infub. &cte.

Da Clivi in paflando , fí nomina Clivo

Tifteflo fiume: poi avanzandofi al proffimo Ga-

zoa
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zon (nome di Fortezza ; come n'avvifa S.Ge--

rolamo: Awn fortitude ф ) chiamafí Gazolo*

с Gazóne dalle due terre deil'ifteíío поте,соц-

tigue; indi entra con impero nelP altro fiurae

Oron , e fpeflo lo cacçia fuor de! (uo Zetto con

grande allagamento. Ma Tantico di lui corlo

tendeva nella campigna d'Olmo ad ufo cómodo

délia Romana cavallería , che fempre a quelle

foci del Lago di Lugano, e di Como fi mânte-

neva contro de' Rezj, cd Elvezj all' Impero

fatali . Quclia foldateíca , oltre le moke lapidi

riferite dal Merola , e dal Ca¿tiIioni fteíTo, la-

fcio il nome Stabulum al vilbggio di Stabbio

ncü'ifteífaCampagna ver Mendnfio, e Balerna ;

dove fempre fi flava in guardia fui mevimenti

della Rezia : dappoichè defclata fu la Città di

Como , ed a rinovarla , vi conduffe Pompeo

Strabone, e poi Giulio Celare le Cinquecento

nobili famiglic della Grecia ; oude fi dille No-

qjumcomnm . . • -

Sul corfo irregolare nuovo di quefto fíu-

me ftà ncl eongreflb di Varefe il Sig. Conte Se

nator Verri PlenipotenziarioCefareo a trat tare

anualmente со' Signori Elvezj ; i quali dopo la

flebile fcena del Moro fotto Novara , mano»

meíTo da* Francefi lo Scaro, poíTeggono con la

campagna d'Olmo refa dalle (talle Romane fer-

tiliífima , tutta la region yaftíffima di quà dell*

Adula, cioè del monte S. Gotardo , e ció pee

.conto dei trecentoraila feudi loro dovuti dalla

Fran-
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Francia ; ша forfechè vi abbiano dappoi к-

confcntito gli Efori dell* Impero : fopra che-

vedi Josfa Simbleri fcrittor Elvetico .

Torniara' al propofito: già tutti fanDogli

eruditi , che dopo l'iuvafione de' Barbari nel

Secólo V. occupate da loro, o diftrutte le cafe;

la Nobiltà fi traffe aile colline ; daddove circa

HSecolXl. nel dominio degliArcivefcovi, fe-

eero alla Città*ritorno ; e allora cominció Pufo

di notare negP.initrumenti il Iuogo, d'onde cia-

feuno era difcefo ; e cosi a poco a-poco i nomi

locali addi vennero agnatizj , é genrilizj ; perché

ne Goti , ne Langobardi , ne Carolingi ebbero,

о conobbero mai alçun marco d'aguazione; il

che tutto a noi confta per la ferie Diplomática

dall* Otcavo fin al Decimoterzo Secólo .

I CORJ fimilmente provengono dal Chofi

Greco , in fenfo di Villa; onde il compofto

Csrepifcopi, ch* erano i Vefcovi dette Metro-

corm'e , capi délie ville : ora fono i Prepofti , ei

Vicarj Plebani. In cafa Corji46i. l'Arciv. Ste

fano Nardini rifedeva {lábilmente , e tuttora ci

fi vede S. Ambrofio. Pofcia s'edificô dall* Ar-

cimboldi il fontuofo Arcivefcovile Palazzo nel

lîto, incuièdi prefente; ma dianzi vi abitavi

il Capitán di giuíHzia . La Curb degli Arcive

fcovi erafi incendiata nel Broletto vecchio,

cioè preíTo la Corre Ducale : Tantum ¿evi Ion-

zifiqua pote/l variare vetuftas .

La vi», ehe «jiüvi s'inîreccia a S. Paolo, ha

no-



йоте délia Sozzinamorata , che fu Donna Soz%

zína Merati , famiglia aíTai nobile oriunda di

Merate nelía ßrianza >Tor. Dal corío di P. O.

efee la contrada deli' Agnello , legno dell' ofte-

ría, e di S. Simpliciamno , a difíerenza dell* al-

tra maggiore criieía a S. Simpliciano dedicata .

Tengo varj Diplomi dell' Arciv Übcrto circa

Гаи. 1 156. , dov* egli s'intitola Obcrtus S. Me

dio!, Ecclefia Arcbiep. ¿p ca. San£i¿e Romana

Ecchfiœ Cardinalis; perlochè s'emendi il cor-

rettore dell' Ughelli , che lo fuppoíe mera

mente Cardinale Canónico della Chiefa Mila-

nefe. In una di eíTe carte l'iiteflo Cardinal Ar-

civefcovo dichiara S. Simplicianino juspatro-

nato di S. Redegonda 5 e da' proceffi del 1 1 54

conira, che veniffèrvi quelle monache ad uffi-

ciare . Entrati gli fcolari feríz' abito col titolo

del SrñoNome di GESU' , n'adornarono 1726.

la faccitta di marrai , e il ièno con pitture del

Riboldi . L'Arciv. Filippo Archinti ne lo re

galo di quelle infigni Reliquie , con cui egli ío-

leva dopo la Santa McíTa,eíbrcizzare ;c ne fece

il folenne trafporto qua da S. Redegonda 1586.

Á. ZENONE, e S. VITO *l~Pafquiroh.

REtrocedeodo a S. Martino in Compito ,

oíTervo la chiavica , che a parer mió era

Ja fofía della Città ne' Secoli Romani fin a quà

jr-iftretta . A tergo del Palazzo di giullizia, c'è

ilDepoíito per le Convertite , coll* Oratorio di

S. 2-е-



S. Zcnone ; d'onde S. Carlo n'afporto la спя

d'anirac a S. Vito al Pafquirolo . Pensö bene

altutto , e provvide lo zelantiffimo Boreomei

eziandio air iftantaneo ritiro di qnelle ,' cht-

voglionfi imraantinentc alloma nare dali'oiFeftb

di Dio, e dalla occafionc . Quà fi raccolgono,

finattantochè о in matrimonio, oinqualche_

monafteroficniî collocate . Diè loro per awo-

eata S. M. Maddalena penitente , la quale in ri.

fcontro dell' Aunojo puö dirfi in certo quai mo

do Vergine dopo la penitenza ; come fpicga_,

l'Angelico г. г. q. 1 52. art. }. ad 3. Dicsndum,

quod virtus per pcenitentiam reparari potefi ,

quantum adzJ, quod eft formait invirtute frca.

Quindi a pochi paffi c'è S. Vito al Pafqui

rolo, chiefa antichiffima : riíioroífi 1621. ful

difegno dell* Ot oboni : il Gherardi fece i du:

quadri laterali : il Nuoloni quel di mezzo efpri-

menti le azioni del titolare Sa nto Martire: nelle

quattro minor» cappelle il Rofli effigiö S. Ze-

попе, с il Preterezzani le altre figure : lavorô

nella cupola il. Fiammenghini . Evvi pingue*

lafeito di Cafa Bßffi a maritar zittclle .

Pafquïrplob diminutivo di Pafquè u/îtatif-

fimo negl' Infombri Orobbj in fenfo di prato

comune; il Gange , e l'Amaltéa lo derivano

À pafcuis,pafquis,p3fqueriis, dove Ii convicio!

s'adunavano a'congreíli plebani;come folevano

i Romani nel Campo Marzio , e gli Elvczi tut-

tora foglionons' Cantoni popolari. .'.

S. MA-



S. MARIA PASSARELA .

PAfliam ГАгеа de' Latini , volgarmente Aja ,

ed Era ; onde Paflaieta , e PaíTarela , per

la facilita plebéa di volgere Г er in el . La piag-

gia occuparoño ípe Ûe café; dappoiehè a tutti

arride il piu puro dilicatoaere di P. O. Ritiene

l'iiteflo nome S GlO. in Era . Qui vi la Com

pagnie délia S Croce, col titolo délia Pietà, fa

celebrare la S. M^flà nelie carceri del Podeftà,

e del Capitán di giuihzia; provvede i carecrati

di medicinal! , medici , e chirurgí ; il perché

tiene facoltà di liberar ogn' anno un condannato

a morte, conceflà dal Duca di Tcrranuova Go-'

vernator di Milano . La Croce fu da S. Cario

dedicate a S. Mona col raiítero di Gesh porto

ncl Sepolcro .

La Parrocchiale di S Maria la Paflàrela с

pregievole aíTai nelle pitrnre dal Torri lodate ,

e rîconoiciute anteriori a Bramante. A canto

délia piitola è notable il ritratto delRettorc.

di queièa chiefa 148^. GotardoPrata, ch'era__.

infierne Canónico dell'Ordine Cattedrale,in vc«

ire lunga , mozzetta , e berrettíno, da capo a

piedi tutto di color roffo : c'è anche il di lui fe-

polçro con l'epitafio , che ipiega ciocchè diifi;

e lo riferifee il Latuada; ma fi oppone al vero,

dicendo , che dal colore di porpora , fatto fiafi

a' nortri Canonici, il titolo di Cardinali . Dal

Frtfne , e dal France iappiarqo , che ogrri Città

Gior.UL ' P aprin



a principio aveva i fuoi Cardinali , e che ne* po

fteriori Secoli , ovechè vi fbflcro duc Capitoli,

i maggiofi a diftinzion de' minori, fi difiero

Gardinali , cieè principal! ; pereiö nella Catte-

draledi Corao, e in altre parecehie. ufavafi il

titolo di Cardinali, tna fenza porpora. A Grop-

pello vidi l'Arciv. Eriberto in cappa porporina

a fiori d'oro teffuta ; e cosí parmi convenifle-

per dülinguerc da' Canonici l'Arcivefeovo .

\", A GIORGIO Ah FOZZQBI4-NCO .

C- E* поре rinfrefear un poco di quella cot-

rezione, ehe fatemroo in P. Romana-.

Difcri ve il CI. Latuada in S. Giorgio al Pozzo-

bianco le SS. Reliquie anche più minute, e ар-

pena vifibili. Mache? Ncppur accennail Cor-

podi S. ONORATO noitro Areiv. , il quale

per afferzion franca del Saiïi ci fi venera divot*

mente. Querto errore da lui íbmpato í'cenvol-

ge le Reliquie de' noftri Santi, cd è errore Cari

to roanifeite, quanto che nel feien ne giorno di

S. Onorato 8. Feb. ftà chiufa al Pozzobiance la

ehicià', non altrimenti che «egli «Uri dï feriali;

с là gran fefta del Santo Arcivefcovo íi celebra

flcH'EuftorgianaBafiliea, dove in arca d'argee-

to s'efpone il njiracolofo di lui Gorpo recatovi

daS. Giorgio di Nosè , chiefa tuttora cfiitentî

fiior di P. Romana trc miglia ,dove egli giacque

fepoko nel Sceolo Setto ; meotcechè »vi era-

«i ..JfOfpi-
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rOfpizio del Clero inoccafíone, çbciaCitt^

fpfle o «{TedÍ4W, P diftrwp»} ç©wrûkgge a

chiare qpte nejl* Ап?Ьгр"*ор Martirologip çqo.

la cirazipne degli Stpr|ci,tut;ti neu' iftp$inari;?u.,

zione• çoncordiflimi . _■■'-, ^ :- ,; »

j| peggio è, che viene il Saiïî a çqnfpndere..

eziaqdip lachiefa del Pozzobiaqço con, qnvlUî

ф/Npsè ; ed oflervate contraddizipne qstfy

ipcredibil«. In un luogo oppoqçqdo/t «1*Ра|>

dà il SaiTi contra tutti ali autori del Ma; MroJor:

gio, e vuole, che arrçendue i Sap Giorgi грДего

rifteffiffima chiefa in P. Orientale . Poi in ajtr.q

luogo ; ¡rememore di quanto ivi fçdfle , cioè in

S. Gerva£ü contraddice tanto manifeftameBtp,,-

che non puo nafconderfi , ne in verun modo-

fcoJparfi, dicendo , che $, Giorgio a Nosè ilf.

fuori di P. Romana ad tertïum laptdem , e che.

vi era Palbergo de' Vefcovi , dove fu depofto la

prima volta S. Onorato.. - . .

D'iroportanza non minore fono i duc fel.Ü

al medefimo Saífi , e al Latqada corouni , cjo£ %

çhç il S. Giorgo al Pozzobianco abbi? a.vtjta'

nome da un Pozzo in pietrabianca, il quale vi

foíTq ad ufp pubblico-; с cqe il Po«q ppede'

Ämo diaqzi fi norqinaJOfe Nose- da qqafcjjp. piajb

ta di noce ее. Cosí vanno amendue giqpcaqd«

а indovinelH fenza carte , e fenza r,eftJmonj »

Nelle pergamene preáo aoi , e ф Ю*> ¥*с*о*1

inte al detto luogp , veggonfí le Xbjcrizíoei

dielle moltc famiglie Pozzobianchi , e Men-

P г cío
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elozi, di cut erapieno quefto contorno .

Alemano Mcnclózi fu noftro Arcivefcovo,

efondócirca l'an. 956. lachicfa diS. Giorgio,

come dal!' epitafio íuo T. 4. Scrip. Ital.fol.416.,

e la doto anche di beni a maritar zittelle , col

jufpatronato a' fuei parenti d'elcggerne il Pár

roco. Come mai vuol il Saflt, raorto, e fepolto

S. Onorato nel Sefto Secólo in quefta chiefa,

che s'edifico trecento e più anni dopo la di lui

morte? Anzi non ha pur egli ben inteíb quel

nome proprio Alemano t e fcrive alla mano del

Pozzo .

A canto délia chiefa ftà il famofo UOM

DI PIETRA con I'aforifmo in capo, che n*av-

vifa di dover cflere noi fenzadifetti,fe ci pren

de voglia di cenfurarne gli altrui : Csrvat omni

vitioy qui in alium dicere paratus eft . Si crede

quefta la figura dell' iltcflb Mcnclozi Arci vefc.

Soleva a certi di appararfi di bianco , e nero

in fcde del Caichi p. цб. : ma l'abitó raiTomi-

§liafi alla Toga Romana ; e quella fentenza è

i Cicerone . Vero è, che l'Arciv. Eribcrto fi

vede nell'Ughelli con fimiglievole cappa.

Dal corfodi quefta Orientale Porta, n'efce,

С fi dirama ver P. Nuova,una lunghiffima ftretra

col nomc di S. Pietro alY Orto , chiefa parroc-

chiale si , ma nientc ha di offervabile , dell* an-

tichità fuá in poi , e due fatti dell' Aportólo

iftoriati nel frontifpizio dal Fiammenghini .

S. MA-
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- ? Л". MARIA DE* SERVI .

DIanzi nominara del Sacco; ora de' Servi:

;fi¡ tiene fui reíto corfo di P. Q. , a cofto

dcll'Eccma Cafa Sorbelloni , Sin al 1290. abita-

vano i Mozzanighi, dov'effi Padri\edificarono

e la Chieíá , e il Convento con vaghezza pref-

íoche moderna, ecçctto la fofEtta, nella quale

il Fiammenghini adcmbró un paradifo di An

atoli , che corteggiano la Sovrana. in atto di

.porgere a. quefti fuoi Servi l'abito . ¡- ,t. .„;;

Oltre le pitture ncl coro affài belle del

Pamfilo , ci fono nelle dieci cappellc tuolti bei

quadri , e qucllo in fpezjeltà del Signare all*

jOrto^che è del Lomazzi ftorico délia pittura;

dove anche olfervo aleune memoric de' Cofelli-

ni ,e diGiuliano Poeta. Daniele Crefpi а raa-

raviglia de'foraftieri tinfe l'ancona di S.Filipp»

Benizzi . Inquella del В. Gio. Angiolo Porri ,

che nel 1 506. vi depofe la mortale fpoglia,il qua-

dro maggiore è del Cavalier B'anchi ; il laterale

del Legnani . L'altra di S. Pellegrino Lazioíi fu

coftrntia 1717.» ed orcatacol pennello del Rug.

geri . La S. Giuliana in eítafi fu cosí ben colo

rirá , e meglio difegoata d*l Fidrighetti Vero«

Dele , oltre gli ovati cii Tommaío Forment» .

Ci fi ánno Reliquie délia S. Croce, .del Latte ,

£ délia Cinta di M. V. , с d'altri Santi . Il Fiam-

inenghini piu volte lodato , ne'portici del Соц.

j«ni»ifiguro in pili quadri ja vita di S. Filippe

»ii. P i Be-



Bcnizzi » tpîefidore di qilefta:Religiône. Situ-

ne contiguo , cosí nelTorri, ilpalazzo delltL,

fmoftffiñA fantiglia SdrbelUni risa di a'ekft*.

0MiRrei'¿ e di väloroß Marii ее. E il Latna-

d* difcrivendonc la cafa, concledö , che tuttofi

<ШУ!€Яв al decoro di tata fttrpe qualifieata ttl

iitólo y, t cén li tTáttalrtenti di Dufia .

: .il : liât tanto oppofto c'è 1'OfätOriö dél Cor.

pis Domtríi domó da Lazarino Lcgnani , с -dá"

€atfá|fli э1-штш'1& fatieiulle, e*far alcfe

limofinc in oüta di i*. Cavalieri, e feflö Çàplr

faaii ÖöibtflltfoH Gorifàlofiiefí »Liloirti, Aíchin-

í\¡ Prátf , Ôrïgofti V Láha y Marlieñi ,Bel«gfliijf,

8£oÍtí-,i;3 Fiofcflärt. y

;ивзфы, sä dirait íl feofo dl «jötfl LEONÉ,

*he-& profpetto all* Orientale Pote*, f gastát

ïffitoôti JW»« BergaiHafca ? Lo alzaroiio fu qui-

ftâ colôiina gh Eccinr Sorbelloni , eifCndovi ab

flntico ön pilaftro col Lcoóe fteflo j ed è"fama,

6ht tiiifí qtíi Гагата' de* Vetfetfí&srtfiróií ma

biù al vitó tfaccofta l'opinione, che foffiï queAi

Fiáfegitodi P. O. , come ögrii Porta y o.fia Rio-

rte il - proprio veffillo avea , fotto coi arrotavanti

lí?'tí>iltó)É . Ncl FJós Flórum á'há nóíaté* ebe Ï

Capitano îà\ P. Oriéntale porta H пего Leone il

carnptí Ы*асо . Incite йеП^ШеДа côlonn» fon*

itc fofiàé ai ptedeftálló ií i. Ьшем him Otie*

talis Pèrta tofigm ikSum, &ptoftigatis tófii*

VhsтШтльт Medièltmufet лпЩи4 pèfittff.

:Л l Ч fuá*
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fiiheâttrtt quadrifiââ pila fubduci juf/it Catilia*

nus Cotia Urbis PrafeÛus MDlh- 3. Cœmsriti-

tia tibi futgebat machina, marmoream со1ищ

fiant) (¡vue adjuentif ecchfia profpétituM minia

tripgrei;& publica platea ofrtamentum áugtret^

are proprio Carolas Frarfcifcus $отЫ11м№*ги-

»it MDCXXyi : ;
ff \-,У.. \ \ \ » '"'■' -.•..• A> h: ; .': . Otif.31

1 '/5V BABlLAy ¿i
,-..;.. '. :::*,'» '.'¡" '": .iü "'-/,-. ... ■". I : :.L¡)30

LA chiàvica , dinafa- qtfrvi il fito dette Op

ta reechia, edeüa íoffa, che vi fcoef*

lotrerfa nelP ampia Via Duriiiir'a fianchi dclla

Porta forgev*no due Torrioni col Pretorio > 'Vi

«ttíe'-il BarbaroíTa 11 58.TaffVdio, pttftmeOG-

éun Mtoredá да Ecchfiam QmnesfAnÜü in t*pm

Brelii . Era quivi il Tempio di S. Babila intito-

lato Concilia ЗаШогитúúi\ Ciíhitéro de' Cri-

ftiaiji , o dair arena imbevuta del fangue de'

Jtfátrtiri : Sofia Martyt*. Nel Diploma di ÜBo.

Getetózo Vifcenti ft ha-й «tofo äuövo di>S/IÖa-

bilí, neîdicuifcftivodlt, o*dinö eífó Dutttj

i ^87. agíi Edili , ai Parrffoi , Val » See ti CaU

legi deKe Arti, ГоЬЬ1а*ювй a S Babíla di un

pAJlió1, o fla frontale di fera1; e l'Atcivefeövo ne

cclebrava qc» 1» íolenttita cotí fütter il Clero ..

Le Monache giä fi eranö insíodoff¿qoà íí» dal

7J0. ; furono<fuindi a-ípórtace â S. Margaeica ¿

aove toftofaf i Vecehioni, e le Vecchiará-rdel

DuofB^vrappfeftotaiiii^Qfiolo^ convengo.

¿►э P 4 no
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no la vigilia , e il giorno di S. Babila a' divin«

uffizj,e ricevono da quelie Monache Fanon

pfnlîone , la qu-'le per l'ailiitioza in S. Babil»

alla MelTa Pontificale , folevano ricevere . Tutto

il fito occupava qu.l Monaltcro CiO.nl Navigiio,

e tuttora n'efige djllc cafe i livelli .

Iparrochi di S.Babla nfedçvano in S Ro.

raano . Donna Gerolarm Mazenta 1578. îititiu

laCollegiata col gius artivo di eleggere a vi-

cenda tra l'Arciv., cCafa Pecchia Ghiringhelli,

eccetto la Prepoiitura , la di cui clezionc è ri-

ferbata a' Ghinnghelli iteffi Ma fappu il La-

tuada, che il gius paflîvo d'effer clctti non qaeno

alla Prepoiitura »che agli otto Canonicati , s'ap-

partiene alla famiglia Sormani . corne dalla fen-

tenza nel DeLuca.rinovellata da BenedcttoXUI.

T.' .' S. ROMANO.

AS. Babila diace querta , che diè nome alla

contrada di S. Romano , vetuitiffim-u

chieià , in tre femicircoli , che fottengone la

Voira d'ordine Corintio, architettata dal mate

marico Barca , le di cui invenzioni architetto-

riche fono alle (lampe . Sotto vetri nel grande

altare- venerJamo l'Addolorara , che fa moite

¿razie. A diftribuir doti , e far alrre carita dé

putât! fono dodici Gavalien , cioè Arrigoni ,

Dugnani, Rafini , Marliani , Reila , Duriai t

Serponti, Caichi^ Roma, Brcbbia, Buffett 1 ,
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cd Arefî : 173 1. s'imbelli di marroi , e frcgi do-

rati . La piazza de' SS. Babila , e Romano . dove

fi fa mercato di comnvMtibili, nominofli-Сдгги«

bium Р. O. ; fpira divozione coa cante imma-

gini a frefco fülle parcti , e iono l'immaculata

-del Fiamraenghini , la Natività di M.V., ГАр-

parizione di S. Ambrofio contra i Galli, i'Otta*

vio Scmini ; e la bell' opra del Moreno da Bre-

fcia i« quel S. Gerolamo cosí fatro in ifcorcio,

e neir Angioletto , che ci fi vede intefo atem*

pera re il Liuto .

A man deftra nel íortire di S. Babila , offer«

vo la chiefíuola de' SS. Biaggio , e Bernardo

tenuta dagli Scolari di S Marra per foppranno-

rae delle Offa : l'ifcrizione c'a vvifa , che fu erec

ta 1344. da Zanfreddo Caita ni Preoiio di Bol«.

late , e infierne Ordinario delta Cartedrale , e

che la ripararono 17x1. i Confrarelli di S. Marta

deOßibus. In tal occafione fu or nata d¡ 54.

quadri con le impreie di S. Marta , e di S. Ma

ría Maddalena dipinte dal Caimi , Formen ti ,

Pianca, Melani, Giuflani , Banfi , Ruggien;.

Cuchi , Marzolcni , e della Duiandi . Prciio

falcare in tre nicchie fono le ítatue dell' £«•«*»

Heme, de' SS. Giufeppe , с Carlo . ;. J; .

:■• -u.¿r . ..„,

с : Ö S.STÉ+
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S. STEFANO IN BÜRGOGNA .

POco diftante è il ykofo', in coi dividefi h

roaeftofa Contrada Durmi ver S. Babila»

-dove fui carrobblofi'Ha Yctimdhgii àiBorg*

gna. Non è che i Borgognorti quctts-viai fegna-

■Jnifcfo ве1 Secol VI.- ; «a v1 abité lá femiglia-,

"Bergoirai , la quale vi l»fci& anche fülle parcti

•1С géntiÜKie infegne iö ШчасъгеЪиао * cinú

^ridicaratteiii^fowfcto, ehe-tttttoçâ vi & leg*

gojio . 11 Çard.Fed. Borromei n« rifeed 1лсЫсц

TufmodéltojOníétf di Michel Geeco . Nella-,

fcappelk di M>. V. ß cfcftibguoiK» i lavow del

"Pamfilo . Cafa Fettètt vï tiene juspairefiato',

« vi dono lire feflaniaÉftife s* feVrenli poveti, e

•faxe zittellcv : -■> » b!.-jiii!tX «.h j.- . i - i

JL di lei cafa ш chioftro d*l?«iHia*i cöl «tolo

di S . Gio. BaWißa * Sopprcffa tal fteligione ,

S.Carlo Vi ereflè i! primo de' Semioaf} , i o efc-

ettzione del Concilio di Trentö . TVeleffc. in-

fabbriceri H Мов%..Оггаа»вн , Vifcoati^ Spe*

ziani , e i due Sorraani Franceíco , eGiamfilip-

po: 1654. 13. Decerab. in proceffione col Duca

Albuerquerque Gover., e con tutti i Maeftrati,

conduffe cento Cherici al Carrobbio di P. Ti-

eioçfcia cura de'Gefuici: Гап. feguente nel pri-

 

 

mo
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юоd*AgoÄo It riconduffè quà , ¿flêado già la

fabbricä a ftatd di abitaryi. La Porta* oui fiaù-

cbeggiano la Pietà * e la Sapienza informa gi-

gantefea, firdifegnatadal Ricchini . N'ârchi-

tetto Giufeppe Meda il refto dell" edificio in un

tâfltf éortile cinto da quattro portici d'ordine

Dórico , lunghi ciafcuno 94. braccia , a* quali

eofrifpóndoao altrettanti fuperiori d'ordine-

•Jónico , feftênuti da centocinquantadue colon*

•ot alte d-ieci braccia . . ¿v *'"

Oltfé lefcuôle , ebe ci fi tengono d'Uma*

irttà, Rettoriea , Filofofia, e Teología, v'er*

lo ftadio délie lingue Greca, Ebraica , Arabi

ca , e délia Legge Canónica opportuno a cht

ha da íervire al Foro Ecclefiaftico , e maffime

ne' Vicariati forenfi . Il Card. Fed. Borromci

vi aggiunfe l'Accàdémia Hèrmdtenàïca. , per

congiugnere l'Eloquenza con la Sapienza ; il

Santo pofe gli Obblat'i da fe inftitúitVafgaler

no de* SeMináríffi ¿ che tàtéafaaVh'anâavano a

ricevere in Brcra da* Gefuiti la lezione di Fi

lófofia, e Teología .'Ma te'mendô égli.,( ec&ne

da fue lettere ) che i migliori fcolari natural-

tríente fegüerido la norraa , e l'iftituto di áí eç-

celfenti macftri , abbandonaffèro ilfervizicdcl-

ià Diooefi, arl quale otdinati fono i rifptfttifi Se*

ñiinarj ; fifsö eziandio quelle dee Cattedre iß

úkk . II Card. Arciv. Monti , pôichè vfcfe fee*

Bterfi per avventurd quel profiero q il --cfdik n»

i'ecVz dall' erniilateioñc m Brcfifti., e Semiriau

«' rifti,
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riftr , timando quefti all' Univerlïtà di Bren;

il che duró prefl'o la fine di quel Secólo . Ma il

difagio dclle popolofe , с lunghe itrade , с ptr

effe la divagazion dello fptrico non poco di.

ftr.ittiva del boon raccoglimento fpirituale, fa

motivo di rinnovar in cafa le già dimeffe Let*

ture . ?. . ..

., Da'quefto altri cinque Seminarj dipendo-

no, cioc la Canónica in P. N., quello di Mona

per l'Umanità, di Celaría, d'Arona,di Pole-

gio,per la Gramática, aifine eziandio di reclu-

tare i migliori talenti dalle colline, e dai Laghi.

L'Arciv. per indulto tien facoltàdi ordinär an*

che gli Ettradiocefani dopo tre anni di Serai*

.-.■■. A Si E. il Sig. Ointe CARLO

figlia Infante dell' Eccellentifs. Sig. Contt

RËNATO BQRROMEI

: La)SCUOLA GALES1NIANA.

g: Carlo, poichè\al celebre Galeíini maeftroin

- ' Perugia , raecomando » due giovanetti Pic*

tro del Verme , e Giambattifta RaconiG di Sa-

yoja , fuoi parenti , amo di Taper il método

ch* celi tçnevaneir infegnare, per fame ufo in

pro de* Seininarj¡; e n'cbbc i] .riffiopt.ro d'alcuo:

teuere > I« ф/cui notizie più-ïoftanzialj f^po,

« .'..: Quefti
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QueítiSignori,avvegnache loro mancaflè

quel talento grande , che armo, approfittcreb-

bono aííaiffirao ; tanto lon'eglino mdefeffi ncl

leggere , che poflo dirli Helluones iibrorum . la

tre anni il termina il corfo con quefta TCgoIa .

Nei di feítivi , innanzi la Meflà , leggiam il vec-

chio Telhmento ncl tefto Greco, affin di ap-

prendere in uno l'idioma Greco, e l'Evangelica

Dottriua , riteíTendo cosi noi, come gl i añtichi

Padri íolcvano , dai quattro Vaageliíti , la Di

vina Storia Dopo i vefpen fpieghiamo qualche

verfettode'Salmi nel teiloEbraico;e mezz'ora

fi dàalleGramaticheEbraica, cGreca. La pri

ma délie due ore avanti сена , odono dal Sig.

Fuentes la fpiegazione delF epiftola di S. Jaco-

po: l'altra di Cicerone de Oratore già terminata.

Cosi in luogo della Muííca, fí fa acquillo dellc

Lingue , e perizta ne* dógmi Criitiaoi^ eíTendb

già arrivati al с 19. di S. Mattéo ncl códice»*

Greco . Ogni di feftivo fí ripete a memoria la

íezione del precedente da loro fteffi compilata-

i« ifcritto. per renderfela naturale .

Ne' di feriali dal.t* ora 15. alia 18. le ora-

zioni di Cicerone, con la Rettorica di Ariíto-

tele : dalla го. alla « j s'addeílrano a fcriverc-i

rneco , с a favellare latino , alternando Polibio

nelle ore ftelFc con T. Livio . In prima notte,

le cofe fpiegatc compilanö , с ferivono da fe di

ligentemente , affin di ripetcrle ogni mattina .

Al quai effetto ci fí Cien il Giornalc degli Studj ,

giufta



giutta la norma Pitagórica, dove ognrdi le cofe

jmparate in ordine allaPrudenza, с alla facti

Eloquenza rcgiftranfi . Percio fono tre i Codici

piîi voluminofi : nel primo i luoghi comuni

della Rettorjca ; ncll' alero dejla Poética ; nel

terzodclla Sterja, e di tutteeio, chç rifguarda

le Leggi , i Maefaati »Серп" , Teftamenti , Qiu-

dizj , ec. . >

Nel venerdi , e fabaip fi cambia la Poética

(fAriftotele , e d'Orazio , coli* Ariftofane , <l,

Terenzio . Cosí ân*p fia ad ©Fa continúate» : e

eonfeguito aíTai dell' Oratoria, non poco delU

Storia , e della Poética , quanto bafti all* Epo-

peia , Comedia , e Tragedia. . Per ultimo fi dif-

fonde il Galefîni con moka crudizione in dimo-

ftrare , quanto importi l'intelligenza de' Codici

Gteci alio iludió del Gius Civile , с Canónico.

Conclude , che al primo di Gemiajo coli* ap-

provazione del Riño Boífi , imprenderanno

í due Signori dal Santo raceomandati Hntti-

tuta , conferendola col tefto di Teófilo Grèce ,

e l'Etica , e la Politica d'Ariftotcle , e le Leggi,

egliOffizjdiCicerooe.

Non lafcero intornola Gramática qualcht

pih giovevole ricordo . La prima fpiegazionc

facile , andante , fenza tante difficoltà, che fgc-

mentino. Nella féconda fi fpiegano i varj fenfi

d'ogni verbo, e proprj , e figura« . Lo iludió

del Maeftro confifte nel dare adogni fenfo, pi'u

«fcrnpli, cfceglierli daJTeforo, della Latinità:
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gl'r cfènrpli ft«ffi debbon eflère le mïgliori f en-;

tenze dcgli Autori t le quali fi danno poi ancha

a fcrivere , ed a ripetere la leía , e al fabato ;.

coficchè L'uno proponga V italiano, e Га I tro ^

memoria corrifponda col latino . A quefto rao-

do, in breve tempo, econ facilita avremo di

tutt* i verbi , di tutte le fraíi, e locuzioni lati

ne il fiore,e il fugo.

Nei volgari, che fi dettaïo a far compofi-

zioni gramaticali »giova l'eiporre qualche dette*

morale , о fatto iltorico ; ma ponga ftudio il

maeitro diligente in cavarlo con giudizio da_.

Autori latini : pofeia ne dia in correzione il

teito dell' Autorc medefirno , coll' iftefià tra-

fpoíizion armónica délie parole ; ficchè ripe-

tendofi a memoria la fera -, e il fabato ad alta,

voce fonora , s'nvvezzi l'orecchio de' fanciulll

al fuono giufto de' periodi . In fine ad ogni paiïb

diafene la ragione, citando le rególe délia gra

mática . Con si facile , e brieve merodo vien я-

formarfi tra nove mefi, l'apparato all'Utnanità,',

ed anche, alla Rcttorica . t

Quefti due nomi Rettorica, ed Umanità

con I'economía dell' infegnare, divengono una?

fola , e pih agevol cofa . In qualiivoglia dei tre

generi Efornativo , Deliberativo, e Giudizialc'

s'abbia da teflère l'Orazione; fea dia in fem-»

plici, e volgari parole tutto Tartifizio.e la eon-

dotta; interrogando pritnieramente alcuno dei

migliori dd\z fcuola, d'onde ne «verebb^

!•♦? i'eior-



Г efordio ее. ,е cosí difcorrendo d'ogn* aïtr*-.

pat tedill'orazione ftcflL L'Umanifta compone

alla meglio, che sa, qucll' Efordio; ma poj coa

jvicutà , e con mdicibilc prô afcolta ; allorchè

ad tita voce leggono i Rcttorici quell* efordio

fteífo elegantemente da fe ordito . Frattanto

infierne tutti imparano l'Arte Rcttorica ,giove-

vok m tint* i linguaggi; benchè il più utile

a* nöftri parrochi fia l'italiano buono , e natu

rale , che è forfe il pib difficile per accomodarfi

al pubblico .

Lafcio in problema, fe il tempo, che va

neîlo f:rivere Teología, s'impieghi meglio d»

chi la rtudia in qualche buon Teólogo , quai* è ,

per efempio, un Sùarez, e ne fucchia quella fo-

lianza, che fa gli uomini appieno dotti , e non

tanto íottili ; perché s'accontentano di fapet

bene i fondamenti délie controverfc opinioni ,

fenza ГроГагГепе alcuna . In fomma tanto iî ma-

fceggiô S Carlo, che gli venne fatto di aver an

che il Galeiîni ; onde il provverbio , ch' ci foflè

il buon ladro d'ogni dotto, e dabben uomo .

Ma perché il roaggior tempo è quello, che

fi perde nella Gramática , foggiungo io : A che

infilzar ne' volgari tante difficoltà ? tormento

longo fenza prô. Chi ferive latinamente imita

i-Latini , e non bada al volgare di alcun alrra-

lingua . La gramática fervead intendere, pet

imitar i Latíni iteffi. La lezionepoi , с l'imi-

uzione fan tutto . Vcrfioo duuque gli cfami in-

tor-
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torno le varie coftrúzionide' nomi , e de' ver-

bj , e intorno Is piîi ufrtatefentenze , e più elc-

ganti : ne darerao noi la norma fpeditiflîma , e

da noi ftefli piaticata nelf rnfegnar gramática .

. , .;,£ PIETRÖ CELESTINA

USciamo da' Portoni ,•. cioè da quefti dse

arch i ful № viglio, che formano l'Orien

tale Porta da' Pvomani coniecrata al Sole; ma

era ptii addentro, e fu qua traípoíia 1*67.,

dappoichè amplioífi la Città fin al ricinto délia

foflà navigabile . Nell'arco vedi lcolpita a.baflo

xiglievo quella o Lupa, о Scrofa, che (ta alíat-

tando i fuoi parti . Vencriamo fui ponce la rta-

tua di S Gio.Nepomuceno poftavi 1729. Quin-

di alla (tniilra abbiamo la chiefa dianzi tennta_,

dagliUmiliati,i quali dalla berretttdiiTerfi Frati

Btrrettani délia pettitenza: c'è tuttavia qualche

memoria , che fofïero Bafiliani Conventuali :

13 17. entrarono i Celeftini , cosí deiti dall'.itti-

tutore, che al battefimo fu Pictro, ed aifunto

al Pontificato, fu Celeilino. ; lo canonizzè 1 } 1 3»

Clemente V. , с pole nel Calendario Ambroíia-

яо l'Arcir. Roberto Vifconti.

Era in ordine Dórico la chiefa d'una fola

nave con cinque laterali cappclle: fi è rifatta_.

ful difegno di Marco Bianchi d'ordine Compc*»

#o,ritenuta l'ifteffa lunghezza: le pitturc fono

delloStorecTcddco,.e,del Procacini ; il primo

Gier. Ill/ Q tinfe
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tin fe S. Mauro ; l'aliio S. Benedetto . Cera îl-

trcsila chiefiuoU de'Fornari veduta dal Totti.

S. MARIA DEL ROSAAIQ . :•»• .

DA1 retro corfo di KO> еГсе un vicolo,

che ritiene la dinomibazione délia chiela

parrocchiale di S. PRIMO , fmaoteliata , pet

cédeme il fito al Collegio Elvetico .

Il Card. Fed. Borromei Rivol.in vita 1619.

inftitui urî Confervatojo di onorate Mitteile êô!

titolo diS.M. del RofariOyfotto il govetno délie

Orfohne in P. Com. prefio Pollería delta Fôppa:

1614. lafciatc ivi le Orfafine, che fecervifiCap-

puccine fotto l'invocaSiene di S. M. dègli An-

giôli-» trasferi quà le Z-ittelle, cui diede regola,

e lafeio anche credi in qualche porzione délie

fua mafferizia , come dalla epígrafe : eooperô

alla fant'opra Donna Elena So/mani . Tor.

Di quà pochi paffi s'aiFaccià l'Ocatorio di

S. Rocco i euftode di tutte le Porte : fu ceduto

i49i.a'Difciplini,cui S.Carlo diftinfe coll'abito

verde,eamö diftintamente,venéndoquà fovente

ad ufficiare con ello loro , che ne confervano la

fedia. ■'' -•" •'' ■•"■■-

С AP P V GKl N1.^ ¿

S Carlo , eh1 era folíto ritirarfí anche preffo

■> a* Cappuccini fuor di P. Vercellina , ve-

dendovi Г aria raeri fàlubre -,- ideo quant© fu poi



cfiguito con larghe Umofihe in fpezïeltk délia

pia D. Gcrolama Mazenti : ijoi. Maggie

il Vifconti fuccefioce fuo vi pofe la prima pii*»

tra col titolo dell' Immacolatt dal Cerau i dipin?

tavi ful frontifpizio . Nelle cinque cappellc vi

fono belli quadri . La Vergine trionfante in_.

gloria è di Camillo Procacini ; dell' iftcflb AU-

tore il S. Franccfco trafitto colle Stimroateç

il S.Felice del Pamfilo, с il S. Fcdelc da Sigma*

ringa del Forme nti . { —v.' -'o'L

Stà fui oorfo inalberata la Croce fotto M

patrocinio di S. Dionifio , col miitero di Gesù ,

che dalla Madre chiede liceaza d'ándatfepe_

alla morte , corne oeil* ifcrizione , che ipicga

cïFerfi dali' Arciv. Roberto iff6u dotata di 40.

di d'indulgenza a chi la vifiti-.- Л. C, '■>.. 3

: j ; •* • .,: f • .)

liA Z Z A К ET т.о.

СOn l'ultima eftenfîon delle raura includenti

la maggior parte de' fobborghi ; fi è dd

Naviglio fin quà trasfefita la Porta; prefïbcui

al di fuori fiamo per veder una délie fabbriche

migliori , che fervooo al ben pubblico . Ne fu

autora il Duca Franccfco Sforza , Come atídie

Lodovico Re di Francia . La forma è qaiíí qua-

drata : s* eftende nel maggior lato 66$. Ьгдс*

cia : contiene «96. camere со* portici io volta 4

ioftenuti da colonne di pietra viva : Bramant*

pe fu l'architetto^ tutta la ûbbrica è circoa»
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cinta di foflè, per fcrvizio dcgli appeftati , il

ricovero de' quali era nclle ville di Canora , с

di S Gregorio vecchio ; mail Card. Fed. Bor-

romei ne compro la féconda, e ne fece all'Am-

brofiana Biblioteca dono .

In mezzo al quadrato í\k come in ifola un

Tcmpio rotondo vifibile a tinte le camerate.

A levante fuori del Lazzaretto s'ânno i Sepol-

cri con la chiefa di S. Gregorio in una fola nave

d* ordinc Jónico difegnata da Fabbio Man-

goni. : •:,

. S. MARIA DI CARAVAGGIO .

DAI Lazzaretto , e dalla Marina dilettevole

/irada, volgiam i pad! alia Madonna di

Caravaggio verfo Monfortc ; dove e il rczzo

amcniiïimo, e Ia'vaghezza dellc acque, che /i

zampillano , e il profpetto de' monti, che alla

Brianza fanno crefta, e corona, invitaría la_,

Nobiltà a di porto.

I Padri Trinitarj Scalzi , la di cni princi

pal cura è di redimere fchiavi , füronvi intro-

dotti 1702. coll* opra di Ferdinande Gonzales

de Valdca Govcrnatore del Caftello . Vi fi fab-

bricö la chiefa per una immagine molto grazio

fa , e fimile a quella di Caravaggio . La prima

Îrrazia piîi fegnaláta fu la fanita difperata di Giu-

eppe Gerenzani , che vi fece unacappellcita;

ccrcfccndo il concorfo 1693. il March. Sena-

4 :,'• tore



tore Cefare-^Pagam' ottenne dâ* 6b. Decurión/

il fíto di ergervi qtiefta fabbfica . Le arme di

Spàgna fiil fróntifpizio álludono a' bencfattori,

eon Г ifcrizione Templum hocDeipara Vifgini,

qua Caravagircolkur magnifica civium fléta

te a fundamentis extrutjum , vicina cum domo ,

facra fuptlleÚtlt EX. Decuriones 'PP. Di-

fcalceatis de SS. Trinitate ad redcmptionem—

captivorum inßitutis publica ■ largitate dona*

runt 111. idus Apfilis MDCJ1. Philippe Ma

ria Vicecomïté tjrbii PrèfeCio . Il-quadro

délia Trinità è del Bellotti : i duc-laeejali dt

S. Antonio, e di S.Onofrio lodano il Peruzzini

Anconitano. ' f 1 ';-'Ь .io o> о ...

sb r.'r 9 ■ ; *'o .',.!" r. . i, .; 1 1

-u?'v S.P1ETRO IN M6NF0RTEÏ '^oT

ILfiT&ti , ed áhtk ^egnano Mónfor-te' "qaal-

nome refiduo df 'ôéa' Róeca eft>i|törite ,n*t

Uto, dov'¡é il campanile'di S: Damiano Qui

prefïo al Naviglio fu il PrátoComune , j*i cui la

gioventù concorreva aißerfsglio , per adde-

ítrarfi acoceare, e matiéggiar àrchi» e faetre'.

Fn Cafa d'Umiliati : pafso in Comenda :

Ventrarono dappoi gli Scolari di S. Biagio ,

«juà trasfcritr da S. Primo , chiefa dSftrutra t

per dar luogo al Collegio Elvetico . S'introduf-

fero i б 1 6. i PP. Somafch i . Dalla В. V. Panicea,

¿he ci fi tien in gran1 venerazione , afpettiamé

h rinno?aziooc dclla chiefa ; giacchè aflài rao-

' •** J Q j der-



dcrpTt e comodi fono i chioftri . Sorge :di <\i

4 poefci pafli U Ccocc di S. Miroçle col œiôera

ф Gcsh , che lava i piçdi a* DifcepoU; ora fo

ítiene ia gran ib tua della B. V.-del Rofario ,b«-

nedetttdal Card. Arciv. Archinü *?

* . V 4«¿ COSMdiE. DAMIANO.

SÜ'flusfta d«l Navigliq dilcttevolc piaggiá-.

аЫшзпо coBti Fí^fBaíÜiani, detti gli Ar«

mébi^pdailnnoç, ;X<t<ioppFeffi : foîtentrârono

гб$7. gH AgO'tiP'â.Pi Sçalzi . Bernardo Buflèri

col fuOidatKyo riltorà la chiefa, quai fi vedo

in otto cappelle difpofta , oltre la raaggioro .

I quadri più raggnardevoli fono il S. Nicola di

Tolentjnpïf^^^^^^^Ç^irç, la Ver

eine con S. Agoílino , e S. Monica del Porta ,

BcTraefttt&ft F*3rrjietttiTAd(>

rjíffliQáitqnfkJUaeftqfo aliare S.M.4<V<* Сопы,

oui ol.tr* ¡gli Sçofcr^,~affiftono 6j. Deputati.

Ш piççql Oratorio di S. Rpcco , non avvi più

aJçmn. veftigjo . A$Mf foibreria di qecfti Padri

foddisía il buon, gefto, «di -chiche l'abbia i □ si de-

gQCCofeO m огке" : iitilir. "l'J C'O u~

, oiiiK'H .2 iu htioaS Us fo-c«b o.ioir.-»W5f

-teboiiniV.. с ijtvfH oiwl«.'"5 '• 'той! "г..? г

DIetrb al Naviglio a roezzodi s'apre a man-

ста na viale de' р& belli , che fieno, col

profpetto quaü reárale, dclla PASSiONE . A

-азЬ Î P can-

/
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<?âBto >p<j¡ il Moiiâftëro üeaíó , e' pófto di-i

S, Gafïo , affine d'accaglicívi le zitteJIe fenzi

çpilqdia riroatfe dopo la peftilenza 'del 1576/

Meritano particolar attenzione cotefte Vergib

ni, dçtte le Orfole di S. Marcel! i na , foÉéltá dfc

S. Ambroíío: oflfcrvano la regola degli • Ago-

iijgàmbrofiam ad Nemas . Cerano dlanzl^altUiJ

ne Madrjiçel fitolodhSs. M. di LilTono^ <£агеф,

d+:M©íhza;, dirette da* Padci di S. Ambrfefio ad

Nt-<r.us . II Porta full' único altare ci dà a ve¿-'

d&rp-íft Sma.Vcfgine con 8an<3iufeppe ?fcifc¿,t

Titolare Santa Maxcellina. . b v::ï;r;

•j'-íí-.i • ' ■ :*í)ib ni ■ irv»i'ü1

li , :(, :.x5bv< P ASSIO NE.mk'i arlóos

-:iQ hb .oi^ .? U t г.тчО o !s''!€) i.'j dímbmf>

IJÜr&ficfa alio ftradone magnifico , dovfoHl

Collegio de' Canonici Latérandi , ptepanjd

tevi ad ammirar edifizj maeítofí, e fquifttííüra©

dipincure: oghidi creice il coocor'fo a gdflervl

dalle fpirituali feftive Lezioni del Cl. P. Abbare

Z» ni . L'cmiítichio fulla facciata , la quale Ce

termino 1692. , Amori , ato/orí' Sacrum' »

allude all* opra totale dedicata all' appaffienatö.

Sigríor Noítro. I gerogiifici , с le moltó ftstí.

tue ne* finimenti difpofte, e tutte fpiranti Do

lore , ed Amore faon© unione cogli oroamenti

dell' emisfefo fublime : l'architetto fu il Solar i

per foprannome il Gobbi . • ; < .V

Daniele Biraghi Arciv. di Mitilene деНя-*

Puglia 1483. fu il prima. principAliwidetore :.

.'il'I.l Q4 tout
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a fpcfa-ddl* Abbate Gadi Müanefe, che pi

4»yeonc.Generale dclf Ordine 1530. s'alzoli

copóla , cheè dclle pib grandi , e fontuofe : ¡

Pamfilo nella lommita vi dipinfe Tincoronazio

ne di M. V. E* ammirabile il lacro ciborio ue*

lapislázuli , diafpri, agate , cd anche nella pin

tura di Gesh deporto dalla Croce , a maravi.

glia d'ogni ípetiatore, tinto dal Procacini.- -

¿ :,La chiefa è ¿o <tre nayi adorna di pittnre

aflai (tímate ; с maflime quelle del -Lu i ni , di

Panicle Creípi , e- di Garlo d'Urbino nellc-

reggie dell' Organo. Si ammira fopfa tune

TEucarifticaCena di Gaudenzo Ferrari ; come

anche TAsnunziatadi Simone Preterezzani,ü

Crocififfo di Giulio Carapi , il S. Gio. del D*

chini* e il S. Francefco di Gamillo Procacini,

oltrc le tele penfilid'Enea Salmafí con varj atti

délia Divina Paffione . ¡ ;.\« zrw' t>-

Preflb l'Otgano c'e il. túmulo dell* Arcir.

Biragbi f polio dallo Spcdai maggiore, che ne

fil l'erede, e fcolpitodàl; celebre Andrea Fu-

fini 1495- И Pennotti attfibuifee il com pimento

di stndbile Collégien' PP. Abbati ddP Ordiœ

Don Grifo Dugnanij çDon Gabriele Ci ttadini.

Giulio II. 1506. x't unidla Badía di S. Paolo di

Mozzano nel Piacentino : Leone X. if 19. il

Priortto di SüMicheledivValturioio Picvedi

Varefe : Pió V 1 566. Tereffe iff Abbazía , ed¿

in dpgitenuta dal Rmo P. Abbate Don GIU

SEPPE LONATI¿ guí amp per le tarçs «qualité

fue. , S.PIE-
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с

S. PIETRO JN GESSÂTE .

Ognome dclla Famigtia , nd di cui fond»

^> s'edifico, come S. Lorenzo in Damafo, in'

Lucina , e firoili . Dal Secol XII. vi abitarono

Umiliati fio all' ingreflo de' Bcxiedettmi 14J j.'

con Diploma d'Eugenio IV. Ш iftcffo Moni-

ftero uni SiftoIV. 1478. il Priorato délia Mag

dalena di Camuzago , di S. Sepolcro dcll Otv

dine Agoftiniánó in quefta Diocefi per rinun-

zia di Luca Marliaoi . Aleflàndro VI. 1493- Iàl

coftitui Abbazia , e fu il primo Abbate D. Gre

gorio Arrigoni/e le aggiunfedopoquattro anni

quella di S M. de Ddnà preffoChiavena L Ab

bate DonlîarioneLanteri 1506. cominciö nor-1

diñare la fabbrica del Monaftero , quai fi vede

fuldtfegno di Bramante in due chioftri reggen-

tefifopra coloîftife'con buoneftanze per allog-

gio anche di Pèrfônaggi illuftri .; Г-а cbiéfa m

tre navi : il coro fu ncl mezzo' dtffc^ chieia ,

dove tuttoraíofco gli organi; poFciä fi dilungo'

fin alla. ítráda 1571. dal P. Abbate Orighi, dt;

cui ci fi reggooo le gcntilizie:iniegne: 1640.'

lo ridufle allá pfrfente moderna architettura 1!;

P. Abbate Dqo GîùHo RacfaelH . -';.'.

Vi fono morrùmenti délie nobili cafe Lan-

driani , Grifi , Panigaroli , Lunghinanj, Pçru-

gini , Roffi , Prati , Carpani , Fedeli , Trmlzi ; .

e de' noftn Duchi . La reliquia di S. Mauro yi

fa donata <ЫГ Abbate Defidèrio Mafia, il quale

coa
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con tacojtádi-GregorioXY>!a ptçemjedali'Ab

bate Sangiufti preffo Sufa. Vi fí aggiunfe Wo

îcu> intero , ctii impetro ГAbbate Biancarai

cell' indulto d'Iunoc. XI. Nella fontuofa cap-

pala di «iTo.tirpkrc Santo ne dipinfe l'effigie

il famofo Daniele Сте1ргл . W ,ih . , .»trJ

_¡ ' Troppa Щ\л pqr,np¡,apcj|ef.jl Iplo com

pendio deila Storia , che di quçttp Moniúéro

rjettat^pô il Pucinelli. C^ty^ggfio l'organo 1?

cappella Landriani dedicara a S» Benedetto : ci

fi vedeaoo i ntratti di fei Damjgeik col Duca,

с сЫ|.ч DuchciTa , e quattro иф$ап . Rimpetto

a queft^ s'pa la cappella dj Si A,fabrofio erçttt

cja| Senator;Ar^pfa^f jitfdi ;.çui túmulo

foítenevaíí da quattro Grifi di métallo ; ma- fu.

rono levari con autoricà Pontificia 1471. otK»

nuu da* Monaci , quali ne dipinfero nel Г a neo-

na per mano del Fcdra la Senatoria immaginc

genuflefla: ne' latí il Butinofi^c il Renagli di

T^vigijorpidipinícro queíi ^ Ambrofio , ebe

come Prqçcoqfolecondanna} Rei, e com« Ar-

Civefcovo (piFa amare da padre . La iegaenic di

S. Gioanni ornat3 1474. da G io. Bologna Capi-

Bolati Configbere Ducale, fu. i$$o¿ ceduta al

O. Giamb»itntta Panigarola.. Laltra 148г. ebbe

riftoro,. e dote da Ambrofio Lapgkioani fcol-

pitovi colla moglie nell' aveljo gepqfleffi . .

Diedero 1 J17. i Monaci quelfa dcll' Ab-

bate S. Antonio gl Senatore Jaeopo Triulzi be



nemcritö di quefta chiefa; awegnachè all' iftefTa

cappella già dato avefle buon riftoro 1464, il

Cavalier MariottoObiani Perugino. L'airra col

nome di Noitra Donna, congiuoto ha qqello de-

ReMagi dal Caravagino dipmti : fu ornata , с

dotata 1572. da Soncino Secchi Spsgnuolo«

Nel 1480. fi perfeziono la terza de* SS. Pietro t

ed Agoftino a fpcfa del Cavalier Agoftino Roffi

di Parma. Nel fianco oppoito l'ai tare délia Mad-

dalena riççyettc col titoîo di & Benedetto le_

indulgenze 1 53 1 . trasferite quà dal proprio al

tare . La fegiie&re cappella è lotto l'invoca^o-

oe de* SS. №M. Gofma , é B>aHftiapo, e d*l vt-

fàovoS, Marri*d î. la dotö,*$i*. lfaia Prata»ç

la fece dipioge*^ Bernardina Carpan» tytlHty

conoorfodegr iafcjmi alla quàrtas» ornatiföue

cappella , « maffime di Chi foffre mal di fciatiçg

che oggimai fi aejninila chief* di S- Mau

ro, noncaè di S. Pietro: principal autore di

tal divoïione furi^rr. il B. Giaflnaogejo Pom

Servira: contribu) tanto agli ornamenti Tinento

Renato Trjalzi 1495. » che gli öemiBÖdtfiitai

famiglía ci fi veggono in quattro feudi ; Ii üaU

menu Ultimi all' ufo moderno in marmi , e ramf

dorati s'aggiunfero 173 г. La cappella di S.Lo«

nenm è h fteflä, che fi nomina Sv María délie

Ç-razie: l'há dipinta il Luînt^ Retro Fed«5

1449. eforno la.penúltima * Га neona è del Vajan

ni * che ci mottra Gesíi in gloria con le Santc

Gate ri na , Agata p Apollonia ^Lucia , e Scolan

ílica .



ftfca . Arabröfiö Ráverti fu 1499. il ri ftorator,

dell- ultima inoitolata S. Micbele .

> La Santuaria quivi è tale, che alla fola no

menclatura non bait i -una piíi lunga pagina: Qù

fieri poteß, ut ingqtbiare non exorato Dro, &

univerfo penè dixerïm'Paradifo implerato ? Con

tat'eftfafi termina la difcrizione dellc SS. Reli-

qnie-già da altri ftampdta •■ !•>'.. ' - •

S. MARIA ÙELLA PACE .

■ . ; i '¿U V,'} cil i>-¿ i > . ■

XV Portughefi? , Chê qua venuto 1460t. con-

altri in abito-Francefcano , die loro nuova Re

gola : duró IJÍftífla fio a LeônXviche gli adu

né a' Minoci Oflcrvànti . L* AreiV. Guido Ar-

cimboldi 1497« dedico la с h ¡cía dopo Ja morte

del В. Amadéo, il quale ficcome tanto fi adope

ro ad eftinguere in Milano 1e civili difeordie.

mal comune aile Città grandi ; cosí amö , che

ia В. Vergifte Madre di расе , di carita , di mi-

fericordia , e di confola/.ione , fi figuraflè coa

Fintrcccio di qûefte lettere PAX PAX ntl

manto; onde il ti to!o delta Pace : Г immagic:

ôà idl grande Altare;.. ; ; : o~Mi'> л.;; ;•

e!¡3Í Gaudenz© Ferrari degno allievo di Rafád

ífUrbino colorí fa Natività di Maria Vergine,

ma l'originale s' ha nella íagriftía: ne* pilaltn.

che foftengoo i I Coro, l'Adorazione de* Magi,

eil Vecchio Simeone fon oprc del Cerani lod>

 

. 1 a tiffi-
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tiífimé; nell* arco racdefimo Pietro Veralii fece

il Divin Prefepio ; entro il coro il Flammen-

ghini dipinfe alcuni miíterj di Maria Verginc,

с il Chignoli i Profeti . Dell' iltefío aurore eil

Tranfico di S. Giufeppe; gil altri atti dell' iítcíTo

Patriarca íóno del Luini.. Amerej di fpiegaic ,

S. Ambrofio delnflit. Virg. c.6. in Luc. l.z. c.i.

1. 1 о. с. i j., dove a taluno pare inclinato a cre

dere vivo S. Giufeppe, quando morí Gesù Çri-

íio; ilchctroppoalla dura íbftieníí dal P. Sern.

Lavorö ii Cinifdli dtfcepolo de' Procacini l'an-

cona'di S.Diego . Nella cappella di S.Antonio

10 Storer Tedeíco colorí la voha ; il Fiamrnen-

ghini i lati , e il Luini Гагсо anteriore . L* Ap-

panzioue di Gcsîi alla Maddalena è del Lomaz-

zi ; le alrre facture a guazzo del Gherardinj. .

GY infigni tre autoii Oefpi , Campi , e Proca

cini dipinfero S. Cacerina ;. il primo fulla ruotaî

l'altro fottola roannaja; il terzo fpirante nellT

ancona

Ci fi confervano i corpi interi dei tre Mi»

noriOíTervanti Amadeo, Anfelmo, e Lorenzo.

11 fepolcro a canto délia piftola in bianchi mar-

xni ha neu' epitafio il nomedi GiambattiihBa-

garotti Vefcovo.di Bobio, a cui non poco dee

queíta chiefa . Nell' iíteílb canto s'apre l'adito

alia chidiuola dc'Terziarj , dove il Cavalier del

Sole ci moftra GESU* morto, ed altre figure

con S. Pietro d'AIcantara . Sulla porta с aflat

venerau l'effigie di MariaVerginc со' SS. Jaco-

po,



po , e Filippo , e éol B. Amadeo : I'altra ima

gine full' introito al Convento è laVoro del

Agniani . Don Junio Valafchi fîglio del Coure

8ubile di Caftiglia Govern.di Milano fè ne' por-

ticali dipingere legcfta del Seraneo, с preflbía

porta il Procacini vi. figuro Gcsh deporto dalla

Croce . Nell' ingreffo al refettorio il Pamfilo

pennelleggiô la Crocifíílrote t с dentro il L<>

mazzi la Cena Eucariftica .;• * Ь- -

. u DIGRESSION E

r.ii A Sua ЕсеШепъа . .

A Sîg. Conte FRANCESCO BORROME!.

J^On ci fíamo feordati nô di fegnar ivi preifc

- áH'alcare délia Maddalena il depofito dell;

Speziani rnemorabiliffima famiglia; anzichè i

porta fatta fi è voluto fegnalarqui Г i ramortal:

rnemoria di Monfíg. CESARE SPEZIANI,

che fu di S. Carlo in' Roma il faraccio déftro .

Legganfi le tante negoziali fue lettere verfaoti

fulla Riforma Eeclefiaftica , piene d'una fini/G-

ma celeftiale politice , e di faggerimenti forti,

ed acconci a formar ,un Vefcovo col giacco im-

penetrabiie di S. Carlo y e con la tempera di

S. Ambrofio. »i>,jibi , г

Ma fento piü d'nno : quelle fante Letter:

del Borromei ânno mai da falutarc la pubblica

luce ? Stupirà il Mondo Criftiano > che abbii

1 un
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tiri'Teforo 'täte fotuto giacer afcófo anche а*

di noílri , che l'epittolare genio predominant«*

Va fin neUe favole Arabe inoltrandofi .

-ur!< Noi coll* aflè'nfo più pretotirolo dell'Ec-*

êelf. Monfig. V1TALIANO BORROMEÎ }

ci fiâm affaiïcati cinque anni , in rïrhe fceltaj

e copíame !e piîi UÑJi : fatte altresi ne abbiamo'

latiné . per comunicarle all' UniVerfo , quell«*

fecenro date , e ficevute dal Santo in occafioné

del Tridentino Concilio . Vi fono tuttodi oc-

cupati due del Collegio noitro j ficchè rrardi-

nate in cronología, compiono cdn le fopraccar-

te, quafi cento Volumi , ne' qualifi contien if

éarteggio , il mäheggio , il negoziato со' Prin-

cîpi , vefcovi , Cardinali, per la generate Ec-

clefiaítica nform'azjóne . ' i • ■■> - ■ J

"- ■ Ofo dire: la Vita di S. Catío divinamente

feritta dal GiuflTani , ptiè fervire poco pib , ché

d' indice аН'ИЫГа Vita in'que'Volumi nafeofa .

Altroè veder un quadro delTiriam ben Iavo-i

fato : altro è offtrvare lo iludió dell" ingegnofo

pittore in delineare j fingere , e piti volee ritoc1

care il medeíimo quadro . In eífi Codici íí vede,

e s'impara la giudiziofa , ed animofa condotta

degli aíFari tanto piii contraitati , quanto pRi (a-

crofanti . Olrre i monumenti ftorici di qnella

età pib ficuri ; oltre gli elogi,c la carattenrtica

delle Nazioni , e de* Períonaggi , che ne f'acéa

quell* Efploratore divino, affin di faperfele gua-

dagnar al falutevole intento ; oltre i Confuía

mira-



mirabili di quantc in ogni part? del Monde fie-

rivano efperte , e dalSignorDio illuminate pet-

fonc ; oltre i fuggcrimenti ícambievoli de' fix

Meffionarj , Vmtatori , Ddcgati, с Nunzj Apo-

ílolici; oltre le tante cofe, ch'egïi ebbe in idéa;

per efempio la confultazion ultima da farfi col

mezzo dello Speziani a Roma-, di potete coa

minor dote -топасаге le più povere , obbligan-

do le piu facoltofe a dote maggiore anche dd

doppio , с cosí minorare a doviziofi parent!

l'avidità di far inonachc , с la ritrosia dal mari-

tare ; oltre tant'altre utilità; noi in quelle car

te eziandio che foflero poetiche , с favolofe

amiamo il dolce , e bello lerivere , la purirà , I

naturalezza dello ft île propria del buon Secólo

che puö fare tefto di Lingua,eflendo parti del

piü fquifite, applaudite, e feelte penne al fe

vizio dellcCorti.c de Gran Signori .

E pojchè il fondatore noftro ßorrom:

c'eforta a dedicare qualche opera a* fuoi , pi

tenerli fempre più innamorati dclle Letterc-

quefta di S. Carlo alfê ne faria la più diccvol;



IL DU ОМ О.*'7

jiL METROPOLITANO VENERÂB1LE

CL ЕЛО.

BAfti l'encomio, che al riferire del Caichi

1.6. gliene fccc il Card. Saa Pier Danvani ,

mcntre qua venne Legato Apoftolico nel Secol

XI. con Anfelmo Badagt Velcovo di Luca ,

indi Papa Aleflandro II. Те/1'Г Deum ; nun-

quam cognovi , tarn venerandum Sacerdotunu*

Collegium. Secosi cgli fenti, e fcriffe in tem

po, che l'Arciv. Guido Velati alïumo con in-

veftitura hicale , fece alia di lui prefènza , la fo-

lenne abjura ; e feco lui abjuro turto il Clero la

fetra de' Nicolaiti , e de* Simonieci , corne egli

medeiimo fpiega al tit. A6îus Eeclcßa Mediolo-

ntnfis ; che avría poi detto ( ma non poteva dire

di p'h), fe veduto egli avelïe primieramente

un Arcivefcovo , quale fi è l'Eminentifs. noiiro

Principe POZZOBONELLI , con tant) , e si

ammirevoli ; e chiari fegni délia Divina fpezia-

k'Provvidenza eletto , e pot anche un Clero ,

che in ogni (ua funzione fpira quel decoro ce-

lefte , e proprio non meno dell* Ambrofiana_,

grave Liturgia , che deila maeltà del Tcmpio ,

cui fiamoqui per ammirare ?

Un Cavalière di Rimini giunto a Milano

1730. per fare anche un giro nella Lombard/a ;

afcefo chefu fopra il D.uomo , me prelçntc»

Gior.UL R refto
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rcftö da tale raaravíglia forprefo, che immarv

tiocnte ripiglio il corfö alla patria dicendo di

son valere mai pib veder altro . Perciö ancón

not col Torri , ierbammo quefta per 1'ultima

vifua .

Che negl' Infombri s'avefle il Tempio di

Minerva со' veflilli d'oro immobili, i quali $'ai-

zarono poi in diíefa contre de' Romani , lo cre

do a Polibio maeltro di Scipione . Che defíb

Tempio fiafi poi eonvertito inonore di S. Te

cla , e che foíTe queda la Cattedral Eftiva , cío

fí cava dal dirtico : Culta Minerva fuit nunc efl

ubi numine Tecla , mutato , Virgims ante £>*-

mum4 cioè rimpetto alla female di S. Mark .

Non ha il Safli rifpofto al dilema . Sc

quefta piazza, dov'erano S.Tecla, cfS. Maria,

fu ne* Secoli Romani fuor deilemura, dooque

S. Ambiofio nominando Raßlicam intramura-

nam, non ha da intenderfí, che parti d'alcuna

di efle . Ma fe poi tale fíto era dentro le mura ;

dunqne le dette Bafiliche furon vi pofte dopo la

pace di Coftantino, che fegnalo l'an. ^t;., pe-

rocchè il Safli medefimo n'infegna, ciocchè per

altro tutti fanno gli eruditi , che avanti la coo-

verfione di quel primo CefareCriftiano , non fu

lecito aprire in Città veruna chiefa . Come che

fiafi , queda fu fempre la forte comune alie cofe

grandi, d'afeonderne l'origine ; ma ad ogai mo-

• non iftà bene al Sormani la caricatura , che

gli fa il Safli coo dire , ch'egli abbia ne' primi

-» >- . Se>
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Secoli bandito dalla Citti, e remito il Clero

quaíi rammingo tanyuam in deferto Moyfis

Ф* ça.

Nel regno de* Langobardi , come a noi

confia da'Diplomi erano già due le Cattcdralj ,

cioè l'Eftiya d¡ S. Tecla , dove li ici mefi dell*

cftate, e J'Jemale di S. Maria, in cui gli akri fei

del vcrno riièdcya il Cardinale Clero : vero è ,

che di continuo nella prima ufficiavano do-

dici Decuraani col Prepoílo , ora Decano ; é<í

altrettanti nclla féconda coll* Arciprete , ora

Maftro di Coro, S. Tecla alia piazza dc'Mer-

canti , già ruinofa , affatto (i fraantello coll' af-

fenfo di Clem VH. da) Gover. Gonzaga, affin

di abbeHirne UCittà al riceviraento di Carlo V.

DelPaltra, cioè d¡ S. Alaria ne vid' io il

difegno nelle Vifíie del Card. Fed. Borromei .

jL'ingreflo era da tre bande a fronte , e ne' lati

formando croce; ogni Porta fopra l'arco acuto

aveva una croce; cosí anche la fommità del

Coro . A mezzodî la chicfa di S. Gio. al Fontç

per li mafchi , indi S. Urielç, poiS.MicheJe ,

e la Canónica degli Qrdinarj . Nell' altro canto

«d aquilone la Canónica Decumana, le Scuolc_

de' Filofofi , e de* íandylli d*inftruire nel canto,

S. Gabriele, S. Rafaele, S. Stefano al Fonte pec

le feminine , e il monaftero dcHc Vergini , che

fervivano a battezzar le feminine fteflc, dove,

pra è il monaftero di S. Redcgondc .

Fa U Cattedrale di S, Maria 1075. coq.

R * fob-
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fiinta dalle fiarame , prefente PArnolfo , cht*

cost oc deplora l'inc'endio : SanSia Dei Geni-

tricit Bafilica byemilts , о dolor iterum iterum-

que dohr ! collapfis funditu» parietibus fr ea. la

mina áurea liquefacía . Nel fatale anno 1 16г.

narra Octon Murena Lodigiano ció, che vide

eô' proprj occhi: prefa la Gittà dal Barbarolfa,

i Pavefi fuoi alleati.datoal campanile un taglio,

rovefciaronlo iopra la chiefa, fracafíando l'uno,

e Taltra ad un tempo . Sorgcva efla Torre ifo-

lata nel fianco a fettetítrionc , alta »50. braccia,

col bafton paltorale in cima : mira pulcbritu-

dinis y maxima altkudinis, ¿r admiranda 1л-

titudinisäquale nunquamj7uiffèdicitur in Italia.

Dappoi coftretti i Pavefi a contribuiré i8mi!a

fiorini , Azzo Vifconti 1 j jj. rialzô il Campa

nile . E già fin dal 1169. dato fi era principio

at nuovo Tempiodi S. Maria , qaando ( volga-

rizzo le parole dclFiam'ma) le nobili Signore di

Milan* conßderando , cbe la B. Vergine , gloria

¿elle Donne , le aveße ricondotte nella Città ,

vendettero anellifcingoli,ed ogni ornamento ,

per edificare , ed ornare la cbiefa di Santa Ma

ria fr ca , e do a perfuafione del Prête L.an-'

franco : ció avvenne fette anni dopo Tcccidio

del Barbarofla .

L'ifteflo pio Principe Azzo voile dedicata

allaNativitâ di M. V. quefta Cattedrale, e che

totta le Città del fuo dominio le prefcntaíTc^

ГоЬЫагюпс; il perché tuttorancldi8.Settem-

à ,* bre
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bre ironfaloni con le infegne de*Borghi , с de'

Villaggi primarj fan dentro la Corte Ducale.*

un giro: indi vengono ail' offertorio della gran

jyicfla in Duomo . L'ilteíTo Principe fgombratc

le cafe , diftrutte le botteghe , vi all»go la—

piazza. Cadde 1386. il nuovo Campanile; с

allora fu , ch' entro in mente a Gio. Galcazzo

l'idéa d'inalzare il Tempio , che qui iiamo ad

ammirarc, o folfe per voto fuo di ottener prole

rnalchilc , о della Comunita , mentre tutti pe-

rivano i bambini mafchi . Ben doveva qui il La-,

tuada T. 1. pag. i\. ufare della fua prudenza ;

ma forfe ei voile equiparare l'efordio di cotefta

mole ftupenda all* origine del Mondo , e della

Città del Mondo Regina . Principium ф I7r-

bis* & Orbis idem: Owén. A gara tutti с tío»,

bilí , e plebei , ç mafchi , efemmine, ek ftn--

ciulli ôeffi, e tutte le Città , Borghi , с Ville»

r.ifteflb Duca , la Corte , e le Damigelle conf

ie proprie man» recarano le cofe ncceíTarie a¿

fondamenti , che vi fi pofero 4. Ssttemb. 1 388.

ful difegno Gótico d'Enrico Gatnodia Tedefcov

Ma queiti non delineó la FACCIATA, fer«

bandoíí ad efprimere turto in quella l'ingcgno

fuo ; ma prevenuto dalla morte non Fefegui .

S. Cario v'impegno il famofo Pellegrini »

ií ^uale oltrechèfi dipartí dal puro Gótico, ia-

ferendovi aíTai del Romano , fopragiunta la pe-

ftilenza , abbandonô il paefe , invitato da Fi-

lippo II. alla fcbbrica dell* Efcurialc . Ritento

R j il
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Il Card. Fed. Borromei l'itrtprcfa della gralL

Facciata, eccitando i pifa valenti Architctti i

far difegni ; tra quail ne fefba Parchivio qua

del Barnabita, del Baifi , del Barca * Porta«

Tolomei , Lunghi di Viggib ♦ Rioâldi » Buzzi ,

Corbeta , Seíti , Richini , e Befflati í tuttavia_,

prefcielto dall'Oddi fu quel primö del Pellegri.

di . In fomma tra i difegni , ei modelli f ei fon-

damenti di quefta FACCIATA * che tutte ol-

trapaífa le maggiori idee , trccentornila feudi

furonoconfuntt é

; - 1л maflima dellc difficolrâ veriíva fullas

grandczza dcllc fraifuratc colonne a formarne,*

î'atrio-, e il frontifpizio; perché ciafcuna eflen-

do di un pezzo Tolo« importava piíi di ventidu-

mila feudi . Tuttavia feceiî la prova di condur-

нек prima egualea tutte le fofiTeguenti ; a^

sotto ogpi foftegno, fi ipaccà in .due, с ne

vid* io i pezzi ful monte di Bavé'tjo , rimpetto

alie Mole Borromee . Vieppiiï s'accefe ne' Mi-

lanefí la brama di vedere la Facciata del Duo«

mo J ed oltre le generali offerte i Giafripietro

Gatean! dono da fe falo á ial ¿ffetto joomila_,

feudi d'oro-v come ctói'iícrizioné appo la ía-

greftía . In fine dopa le piíi gtgliarde contefe

íi-a gl* híge^oieri , conipiatete cinqoe Porte ,

che ricetrona а fronte^ Ct determino di ptofe-

guire l'edifizio nell' alore parti.

Stà quefto mirabile Tempio in forma dt

crocc, divifo in cinque nayi , joo braccia ia



lunghczza , 1 50. oella maggior ampiezza , cioé

ne' latí délia crocs : la volta di mezzo alta 80.:

tuna reggefi la gran mole fopra уг. pilaftroni in

ottangolo fcannellari in altezza di brae. 46. : i

loro capiteili di brae. to. , ognuoo tien all' in*

torno otto Itatuï ¿1 naturale con fogliami alla

Gótica . Il marmo , che tutea compone la fab-

brica , bianco duriffimo íi cava fopra le dettc_

lióle nel Monte Candido , entro la parrocchia

d'Alha , Vulgarmente Candojo ,e Albo ncU'Of-

fola: di là per la Toce vien condono al Lago

Maggiore ; indi alla Città . La cupola , che dal

pavimento forge brac. 130., ma eíteriormente

ha da falíre 304. foftienfi da otto archi in feíto

acuto, ognunodc'quali porta if.iktue. La-,

guglia fuprema fofterrà il Colofío dclla Regina

de Cicli:ie altre fubalternegià terminate in gran

parte , afcendono full' ordine netto de* 54. pi-

loni , portando ognuna 49г. ftatue , oltre le cen

to , e cento, che veggiamo nelf eftcriori pi&

baffe parti del Tempio gli collocate „' - ■ b b

La Porta maggiore fi ammira non tanto

per gli abbellimenti di varj fiori i e frutti, ed

animaletti lavorati all' ultima finezza ; quanto

per la parte fuperiore difegoata dal Gerani , ed

incifa dal Vifmara , dove l'Eterno Padre fth

formando Eva con la corta di Adamo: folic*

quattro minori Porte fono effigiate le quattro

Donne forti allufive alia B. V., cibè Efter in-

tagliata dal BiíRj Joele dal Lafagna , Giudiua ,

-w R 3 e



е Saba dair iftcffo Vifrnara . Nei baffi riglicvi

de' pilaítroni fra effs Porte il fervo d'Abramo ,

che bcve all* idria di Rebecca è ícoltura del

dettoLafagna; il Patriarca Elia , e la Madre di

Sanfonelodano lo fcarpello del Bullóla, ti Sa-

crifizio d'Abramo del Vifmara . Anche inte-

riormeote la gran Porta è ben ornará , с fian-

cheggiata da due grandiofe colonne d'un pczzó

lifce : neu' architrave ci fi legge : dram Maxi»

mam Marthas P.P.V.Templttm D.Carolus con-

fecrarunt . Tal confecrazione s'effettuö da cffe

Papa , mcntrcchè dal Sinodo di Coltanza , in-

cui fu cletto 1417. in paflando a Roma , vcnnc

qua invitato dal noftro Duca .

Dal fuolo, che è di pietrc cangianti laftri-

cato in vaga fimmetría » fecc S. Carlo elevare»,

quel fito , che da noi fi chiama Coro Senatorio ;

perché vi fiede cpn tutti li Dicaiterj délia Cictà»

Il Senate Sopra d'alcuni gradi da effb Coro

s'afccnde al Presbiterio. Dei 42. fineßroni,

che dan lume al feno della chiefa , i tre maffimi

nel Coro ftcflo alti 50. braccia, e larghi »6\ con

intreccio di marmi in arabefco , foftengeno i

vetri maravigliofaraeote dipinti a fuoco, e rap-

prefeptanó gli Atti primarj d'amcndue i Tefta-

mentí .

Sotto al Tabernacolo di bracio", ibftenuto

da colonne in ordiee Corintio; di bronzo do-

rato, genufleflî quattro Angioli tengono il De-

pofito Eucanftico in forma rotonda сод baffi

; fi«
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tigîievi efprimente la Divina Pafljone ,c all'in-

toroo gli Apoíloli : turto di getto : lo doné

Pió IV. alia Patria con induigenza a perpetuo

di cento anni ogni volta che ci 11 veneri il Di«

viniffimo, il quale giufta l'Ordine Ambrofiano,

ü tiene full' Altar maggiore ; onde Tufo dei

grandi Tabernacoli preflo noi .

In tre ordini veggo difpofte le Corali Se«

die : il fupremo è de' Canonici Ofdinarj , dove

fono incite con la vita di S. Ambroíio le figure

de' SS. Martiri , i corpi de' quali s'inno in que-

fta Metrópoli . Gl' inginocchiatoj del maggio

re fervono di fchienali al Clero minore , сояи

l'effigie de' SS. Vefcovi della Provincia : nel

terzo i Cherici del Seminario, ed altri . Con

fiée il Maggior Ordine in cinque Dignità , tre

Pcrfonati, dieci Preti , altrettanti Diaconi , e

cinque Soddiaconi .Le dignità fono l'Arcipre-

te, l'Arcidiacono * il Primicero, il Preolto , e

il Decano, tutti e ciuque con verga di comaa-

do,almen abituale. I Perfonati con precedea-

' ra , ma fenza giurifjizione , e peició fenzai»

verga fono il Teólogo , iltituito dall' Arcivefc;

: Otton Vifconte , che лиги al pattojrale la fpa-

da, il Penitenzier Maggiore e il Dottore di

jus Canónico, e Civile , ordinati da S. Cario .

Fu il Primicero , come altrove diflL capo

1 del Clero anche Docefano , con titolo-ezian»

1 dio di Vicevefeovo : venne 1441. foppreflo,

ed imito all' Ordiae Cauedralc . L'Axviv. Gio,

Vi-
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Vifeonti 1450. fondo la Prepofitura col jufpi«

Resaco agnatiziotdiftrutta poi anche la Carte«

«árale di S.Tecla , quel Prcofto,che prefeden

*' dodici Decuman« , fi uní con titolo di Dec*,

яо alla Cattedrale nuova . L'offiaio del Cimi-

liarca i cuftode de' Ciméli , de' Valí facri , è di-

venuto femplice beneñzio . Ufano tutti ab an-

tícela cappa roíTa córale , e nel 1710". 7. Ser-

tarab. rieuperarono anche l'ufo de* Pontificali ,

e delta Mitra . Alcuni di loro fon inveftiti dcllc

Contée di Laventina , Bienio , e Riviera ; nu

l'origine di tale Signoría,che 9'afcrive ad Azzo

Vifconti Vefcovo di Vercelli , s'ha da cercat

altronde ; perché la carta prefíb noi autentica

di cffb Vefcovo nience parla di cío; bensi dopo

Il ceffione di quel paefe agli Elvezi , foítituitlt

i* imbotato del Scprio.

■ - II Noftro qui prende in uno pin granchi a

fecco , Non dair abito porporino a' Canonici

Ordinarj nacque il citólo gik abrogato di Car

dinal! . Tale diftintivo , come alcrove diffi , fu

da piíi Secoli, anteriore all' ufo deila porpora.

Sappia con la cómase sel Gange , che а princi

pio ogniCittkebbeTito!i,e Diaconíe,le qaali

per contratTcgiio delle minori chiefe, diflerfi

Cardinalizie,cioè prünarie. Sappia dal Van.

Efpen,c dal fronces de Catbe., che moltiplí-

catoG dappoi il Clero , ogni Vefcovo ne fcclíe

alcunj per affiftenti alia Cattsdra Vefcovíle ; e

с be in qacllc Cattadral i i ovechè saVeáfedappia

•: f claffc



claífe d'Ufficícri i come in Ravena , Salerno*

Napol i * Compórtela, Como, Milano ec, quci

dell' Ordine Maggiorc nominaroníi Cardinali *

Sappia che cal Dome fi trova uíitato da' noftri

tin al tempo del Scrcniífinjo Valperto Arcivcfc.

fiel Móno Secólo » nonchè di Eriberto nell'Un*

décimo; i) quale ornati Volte di porpora da capo

a pié anche fuori del Coro« i fuoi Canonici»

come quelli » da coi venivá l'Arcivefcovo Prin

cipe della Repubblicá eletto. Se poi gli Emiin

Roma abbiano quinci avuto * o altronde l'ufo

delta Porpora , cià Aon è dell arfare mió »

Compofigóno il Clero Minóte di queÜA-<

Cattedrale t<¡. Lettori» 14. Mâzzacronici, il

Maeftro di Coro , ei dué Ceremonieri } il ргм

mo di queíti due in coro ufa l'abito roflo ; Га!»

tro paonazzo con larghe manichc all' antieft-»

fimili alta cocolía. Veftono i MaZzacronici cap*

pa пега fopra la c«tta con fodta di fera verde 1

De' Seminarifti la fopravefte è paónazza; de*

Collegiali E Ivetic i rofîa . Dägli Oftiarj , che-

fono tt. íncomincia la Gerafchia , la quale c'è

qui i meramente coa tutti gli fette Ordini % av-

vegnachè mutati i nomi » o confufi со' Mâzza

cronici, olere 1 Lectori ¡a cotta* ed almuzia.

Per evitare l'alta erudizione più faticofa »

il Cl. Latuada qui íi rapporta ál Safli con dire *

ch' abbia egli poda id ottimo chiarore l'antica

Ambroíiana Gerarchía , Ma abbiamo noi do-

tuto riteífcrlain tre Volumi t pet arnmendarnö

á fallí s
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¡fallt : il mcnomo è fotfe queîlo, dove H Saffi

comincia a cosí fcrivcre: Error Sormani eft nd

credere al Landolfo fabularwn fecibus confpur-

catoy che gli Acoliti da S. Ambrofio ordioati

foflero gli itciïï Notaj : toto enim aiferirmnan-

tur cœlo. • .ni

v , -¡Non ha quefto Cenfore badato al Ceremo

nial Ambrofiano, a.cul in fenfodel Latuada,

recé tanta luce . Se lo aveíTe ( giacchè fía uru

piccol Libro uñíale ) fcorfo ; avrebbe al Cap.

De Notariés Acolyth^ vcduco, e toccato quaíí

con mano, che gli Acoliti tuttora fono gli ilcf-

fiffimi Nota; . Anzi l'unione dell* Acolitaro col

Notariato, fu fempre comuniffima ad ogni Ge-

rarchia. Nel Du Frefnc; Notarii in Ecclcfiit

alia ctiam munta obibant. Era a Nota) ingiunto

l'obbligo degli Acoliti , che val a dire pedijfe-

»uos Epifcopi , d'accompagnar il Vefcovo, di

rccargli il Paftorale , ed aver infierne cura de'

lumi ; Nella vita di S. Cefareo Vefcovo d'Arles;

Clericus , cus erat cura baculum illius portare,

quoi Notariorum officium ¡eß, obUtus ¿Г ca. Nel

Sacraméntale Gregoriano : Aeolyti cum ordu

nantur , accipiant ceropborarium cum cera : e

altrovc : Cerei , quos tenent Notarii -L*Acolito

fleflb , come feguacc del Vefcovo. , era piu

pronto a tervirio anche da mano , per notare-,

gli Atti de* Marti ri ec.

»t Ció dunque che io ferifli col turpe Lan-

dolfo dal Saffi dato a luce, che l'uffisio del No-

: - ' ■■ . í rajo
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tajo andaflè unito coll'ordine delP Acolito, non

è quel» farfallone , che mcriti d'eíTere FgridatO

cfal SaíTi toto cáelo; perocchè ció fia conforme al

común fiftema gerarchico , cd all* iftcflb Cere

monial Arabrofiano ; cui dice il Latuada , eíTetfil

molto ben illuítrato dal Saffi ; ma io nol credo

pure dal Saffi letto, per non dire, ch' egli cono-

fea la verirà patente nel Rituale fteíTo, e che la

irapugni; fcppure non lefle, comcei parla di

soi , con gli occhi di fonno pieni , e di nebbie , e

fiando in un pie falo ; ond' egli fia caduto in

quefto degli Acoliti , e in altri della Gerarchíi

fpeffi , e gravi, e inefeufabili fallí . Scorriamo

innanzi .

Serve a* divini Mifterj anche la Scuola di

S. Atnbrofio , compoíia di dieci Vccchion i , ed

altrettante Vecchiardc , che in nome del Po

pólo offrono al folenne Sacrifizio le Oftie, e le

ampolle del Vino , con pañi üni bianchi , di cui

íi coprono dalle ípalle fin alie rhani : i mafchi

ufano anche la cotta . Un di loro nelle Rogazio-

ni porta lo Staffile di S. Ambrofio, non pero in

piviale, ne in atto minacciofo, come foleva a'

tempi del Bei oído nel Secol XI. y

A' fianchi del Coro Senatorio fon i duc

Organi , opre del Valvaflbri , e dell' Antegnati

in valore di 6zmila feudi : nelle reggie a canto

del Vangelo le pitture della Nativita di M. V.,

della fuá Aífunzione , e del Re Davide , che

danza innanzi l'Arca , fono' di Giufeppe Meda :

neir
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цен* altfo i) Figini dipinfe il Divin Prciçpïp,

l'Afcenfione di Gcsíj, с il paflb feftevolc dcgli

Ebrci fuIMarRoflo.

Melle ore de* Divini uflizj rifieggono a'

loroÇonfcffionali, íéi Penitencien intorno al

Coro difpofti , cioè il Maggiore , che ç femprc

4е1Г Orqine Primario, un Padre Dorocnicano,

unTeatino, un Somafco, un Gefuita, ed un

Qbblato con la divifa di mantelletta in una par«

te, ricarpata aoro efprjmentc I'Umiltà .

Mirate lafsîi neir eraisfero fopra de| Coro:

védete come un Cielo tinto di azzurri, ftellato,

con Angioli di rame fplendenti in oro ? Qucljo

è il Depofito del Smo CHIODO, di cui formo

Elena un freno, e lo dtè a Coftantino fuofigüo,

Avevafi nella Cattcdral Eftiva di S. Tecla : íd«

$ac S. Cario per ficurezza, ed a maggior vene-

«zione lo ripofe lafsb pendente in un criftallo

di roqea , dentro nicçhia irradiata , e vifibiic

»él profpetto del Tempio , e fempre illurnirwra

da un grqppo di lampa nç . Vi fí afçcnde nel di

deirinven*ione di $. Croce,con certa maçcfai-

na in guifa di nuvola fufo tirara con argaui ,

pella volta nafeoíi . AIP anticaTradizione , che

S. Ambrofio nel $ecol IV. lo abbia avuto da-

Teodofio, ripugna il Saffi çol filenzo degli au-

tori ; argomento negativo di lieve peía negli

erudiri , Piuttoño milita il documento nel B*

Juzi Concil.fol. i $44 , che tale reliquia «'aveffc

jfnÇpftantinopoli qelSecol VI. a' tempi di Papa

Vb
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Vigilio, che giurö all* Imp.Giuftíno : Per v¿»4

tutem SS. Clavorum , ex quitus Dominus Dens

noßtr Jeftu Cbrißus crucifixus eß, &pcr qua

tuor evangelU , ita per ifiam virtutem Sanfti

Freni. Tuttavia m'aecofto alla conghiettura «

che nclla perfecuzione mofla dagl' Iconoclafti

alle SS. Reliquie , fiafi qua oceultamente afpor-

tato in que' barban' , e muti Secoli .

La pofimra dei due Pulpiti с felice canto»

che ogni poca voce, purchè diriggafida un—

pergamo all' alero , fi fpande per tutto , e ren-

defi intclligibüe per ogni verfo . All* ingreflo

del Coro Senatorio ftanno affiffi , corae anella

intorno a due pi Ion i della cupola , e fervono a

poterri predicare da ogni lato. L'uno poggia

fui quattro Animali d'Ezechiello fimboli de*

Vangelifti; Talero fui quattro Dottori, pin gran

di del naturale : tutto è di bronzo, e in parte

dorati con baífi riglievi ben iftoriati dell' ifteíTp

métallo .

A terge del Coro s'aggira Pammirazione

de'foraftieri, vagheggiando quindici atti prin-

cipali di Gesh, e di íua Madre Sma fcolpiti in

rnarmo : gareggiarono quivi fei icoltori Mila-

nefí Vifmara, Lafagaa, Brambjla , Bcllandi ,

priílinari , e Biffi .

Quindi paíliam al!' Altare del gloriofitíimo

S. CARLO , cui поя bafta un libro . Depofcu,

cgH qui 1584. in età d'anni 46. la mortale fpo-

сгИл: dettôegli raedefimo Г inferizion fepolcra«.

le,
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le, raccoroandandofiin fpeaieltk al divoto fem-

minJlc feflb; determino quefto,fotto Ia cupoU,

piii calpcftato luogo; ma tanto pib riverito,

quanto che per un* apertura grande nel faolo,

difeende fotterra il Iume, e vi rifplende l'altare,

с fopra di eflb Tarca di criftallo, e d'argento

figurata con le Virtíi del Santo Arcivefcovo, in

valore di lömila feudi , dono reale di Filippo

IV., le di cui arme in targhe d'oro mafliccio,

aecrefcono gli ornamenti . Vi giace il Santo in

abito pontificale col Pallio , e con la Croce il

petto; Puno, e l'altra di gemme preziofiffiriK

sfavillanti . Olrre la mitra gli pende fui capj

una Corona d'oro, с diamanti in valore di feud

I4mila, dono délia Cafa di Baviera , che n'er¡

divotiífima,comeda letteredel DucaGulielmc

inbibl. Amb. Sotto l'altare c'è Turna con le Vi

feere del Santo . Veitono la cappella Ьгоссгг

d'oro , laftre , e getti d'argento effigiati con !¡

di lui imprefe ; tra le quali oflervo i donativ

del Duca Antonio Borromei , e del Card. Arciv.

Lita. Si rinovell© tutta,es'amplib 1751.; quan-

do con la maggior pompa di facre cérémonie,

come s'ha nelle ftampe, 1 Erño noftro Sig.Card.

Arciv. POZZOBONELL1 ne celebro ai. Set-

tembre la folenniffima traslazione coli" interven-

to de' Vefcovi,eziandio di Sua Emza il Sig. Car

din, délie LANCE , e dell* Eccmo Sig. Cootf

Governatore PALLAVICINI. Per fegno,cht

taie atto di religione fia piaciuto al Signor Dio,

fegui



17?

íégui incontinente Iafofpirata fertility délit-

campagne .

E' pubblico, e ripcruto dal CI. Latuada,

l'inventario délie cofe, che forraano ÜTejóro di

S.Carlo; tra queite in argento d'oncie 2400.

c* è l'effigie votiva del Régnante CARLO

EMANUELLO di Savoja, Cala dal Borroraei

amatiflima; come dalle tante lettete lue ongi-

nali tn htbl. Amb Sopra tutto non lalciamo di

vedere le due llatue de' SS. Arabroíio, e Cario,

grandi al na urale , tempeltate d'ogni forte di

gemme : la (ola croce in petto a S. Carlo donata

dal Card. Areiv. Giufcppe Archinti vale otto-

mila feudi: l'artefice della itatua fu Francefco

Vertova 1610. L'altra di S. Ambrofio 1698.

egualraente ricca di gioje tien illoriata in getti

la di lui vita, i quali compongono la croce della

piancra , ed anche rinchiude le reliquie del San

to, ch'erano nella cappella di S. Sátiro diacente

all' Ambrofiana Imperiale Bafilica . Arde fulla

tomba quanritàdi lampane, ed alcune fegnata-

roente oíFcrite dal Conte Carlantonio Simonetta,

dal Conte Davia Bolognefe, dal March. Cefare

Airoldi, dal Cardin. Barbarigo, dal March, di

Leganes, dall* Abbate Recalcati , molte dalla

Caía di Baviera , e la più peíante di getto d'on-

cie 1887. dalla Cafa di Savoja .

Ne' lati, e nel femicircolo del Coro, s'ân-

Boda rimirare molte cofe. LaSacreftíaa rae-

rigio degli Ordinarj ; Г altra a fettentrione del

Gior.lll. S Cíe«



Clero minore . La ftatua di MartinV. lavbrat;

da JacopoTradati con 28. cfamctri,chc fpiega-

do la confccrazione da lui fatta . La Madonna

del Parto , ci vicini fcpolcri dei valorofi due^

Capitani Nicolö, e Francefco Picinini coli' epi

tafio, che fcgna 1448. II túmulo ornato di fta-

tuc , dove il Card. Caracioli , fecondo Govern,

di Milano fu deporto 15)8. Il miíieriofo Crißnon

di S.Arabrofioinformacircolare,conle iaiziali

Groche alfa, ed omega, che dmotano Dio prin

cipio, e fine d'ogni cofa . Ciö ferviva a' Cate-

cumeni , che ricevuco il fale miftico , venivanc

dal Soddiacono, e dall' OAiario introdotti nclh

Porta, precedendo il Diácono colLibro de*Van-

geli , e con candela accefa, per dinotar il Ium<

della Fede . А1Г introito fi formava il Crifmon

aíperfo di cenere, e fopra dieflb facevafí dal Ca-

rechifla la fpiegazione de' principali mifterj .

Le quattro ftatuc de' SS. Michèle Giovan

ni , Bartolomeo , e Maria Maddalena qui collo

cate a maraviglia d'Ogni fpettatore : intaglio la

prima il Bcllandi, l'altra il Gobbi, la terza piíi

ammirabile l'Agrate, e l'ultima l'Agnelli Sici

liano. Pocodiftante c'è la Pedata diG.C. S.N.

tolta dal Monte Oliveto in giufta mifura , e do.

nata 1 529. da Vincenzo Porri . Evvi preflb una

Pietà d'antico lavo.ro, tenuta in gran vefterazio-

ne . Seguono i fepolcri degli Arciv. Gio. Vi-

feonti , ed Otton Magno со* lorepitaS in 50.

vera cfametrigíaftampatjdalLatuada . Sopra

di
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di efli la ftatua di Pio IV. zio di S. Carlo fatu

dal Siciliani: ¡1 trono, dov'egli fiedc,fu iociio

dal Brambijla, e lodato dal Vaflari , che lo chia»

ma lavoro flupendo per lo intaglio de' puttini :

di quefto intagliatore v'è qui memoria 1599.

porta da' Fabbricieri del Duomoj i quali anche

1399. pofero I'altra di Marco Garrelli , donato

re di trentacinqucmila feudi alla fabbrica .

S.Carlo, per levare, in efecuzion del Con«

cilio, i Maufolei de'Nobili,che ingombravano

lachiefa,cominciö démolir quello del March.

Medici íuo Zio . Ció fatto, ebbero lc minorL

cappelle, con l'ingegnodel Pellegrini , e del

Baffi vaghezza molto maggiore . Turate le due

Porte nei bracci dellaCroce, che davano con

poco rifpetto iella Chiefa, il tranfito al Verzie

re » s'aggi!:nfcro in quel fito lc due grandiofifli-

me cappelle dell' Aibero, e di S. Gio. Buoqo .,

Noi,per vifitarleconordine,cominciamodaUa

prima a canto de' Vangeli dedicara a S Tecla,

il di cui altare fu qua trasferito dalla Cattedul

Eftivagiademolita. Nclla legúeme al tjtplpde'

SS. Galdino, e Gio. Damafceno s'uni qudio di

S- Praflcde , che v. ftà con le Ma rie , e cpn Sao

Carlo a'pifdi del CrocifiíTo, tutee figure in mar

ino fatte dal Priítinari . II Santo Cardinale di

S. Praflede, col di leí patrocinio fondo qui un

conforzio di Matrone con l'Indulgenze di Sifto

Quinto «589.

La ter^a è la Madonna dell* Albero ; le ft»

S г in-



iontnzi tin gran Candelabro, che fpande molti

rami a gctti di bronzo, con preziofe geram;,

dono di Monfig. Arcipretc Gioanni Triulzi;

i rami foftengono fpeíTeiampane fempre ardcmi

in onore della Madonna del Rofario : la di lei

ftatua in marmo eccede la naturale aUezzt_>.

I miiterj , che l'adornano , fon opre dei cinque

fcultori Brarobilla, Bufti , Solari , Fusina eSi-

ciliani : nel fefto acuto il Padre Eterno in gloria

è fcoltura del Biffi . Prima dell* Albero ufavafi

un carro piramidate con mote ; alia luminaria

conrribuivafi folio da* Preti Decuman i, ed an

che la bambagia adfaciendum Fanum S Ambro-

fit , che s'abbruccia nelle folennità de' Martiri.

Ogni Domenica convenivano al Duomo allb

MeaTa conventuale i Cento Decumani , cioi

tutt' i Canonici delle undici chiefc Matrici;

cd ho io i proceffi , dove S. Galdino valdt rt-

prebendtdit eos> qui tarde venirent .

La quarta è quella di S. Caterina da Siena

со' firooiacri all' antica ; e puô dirii la parroc-

chialc cappella ; dacchè vi efercitano le lor fun-

Zioni i quattro Parrocha . Sono qui fepolti Fi-

lippo Archinti anteceflore di S. Garlo , e il Card

Giufcppe Archinti fao imitatore nel duro delle

fatiche,e nel foilegno della difciplina . La quin

ta con l'ancona di S. Ambrofio in atto d'aiTolve-

re 1' Impcr. Teodofio, fu eretta dalf Arciv.Gio.

Vifconti , come da Bolla d'Eugenio IV. preiTo

aoi : vi tiene giu{patronato il March. Vercelli-

no
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по Vifconti . AI fegnente altare di S. Giufeppe

erctto dall' Ordinario Canónico Franccfco PaW

lavicini fî celebra la fefta iî.Decemb. dall'Uni-

verfità de'Falignami . Segue la cappella del Cro-

cififlo , cd è lo fteffb, cui S. Carlo portava a piè

nudo , col capeftro al collo, per la Ci ttà, implo

rando mifericordia nel contagio del 1576. Ma

prima fu da* Milanefi eretta a S. Benedetto in

penitenza loro impofta dal Papa Benedetto XII.

a cagione dell' aderenza ail' Antipapa, ed a Lo»

dovico il Bavaro contra di Fedrigo d'Auftria ;

fopra del quai fatto chi ama di conoícere l'an-

tica divozione de' Milanefi verfo la Romana—

fantiífima Sede, fi compiaccia di leggere lo da

noi feritto a carte 378. De anatbemate S. Am-

broßi contra Gallos .

L'ultima, venendo alla tomba del Card.

Arciv. Alfonfo Lita , è la cappella dell' Afliin-

zionedi M. V. dipinta 1495. per divozione di

un Romito, cui li buoni Cittadini feropre in-

clinati alla pietà chiamavano mijjum à Deo , che

soi diremmo meffionano ; fi figuro pofeia in-

znarmo 1550. a fpcfa di Aleffio d'Albania , di-

feendente da qaello, che menzionai in S. Fran-

cefco . Il fito di qui al Battilterio ferve alle_

Scuole di Dottrina Criftiana per le femmine ;

l'oppoito per gli mafchi , dov* è l'ifcrizionc col'

лоте del buon facerdotcCaftelIinoCaftelli,che

'nel 1536. fu il primo autore délia grand' opera,

pcrfeziooata poi da S. Cario . Ivi la cappella di

S 3 S.Aga-

•y



S. Agata eretta da Agnefola Pufterli ; indi quellt

di S. Gio. Evang. , ncl di cui giorno vi fa il Col-

ltfgio de* Notaj folenae obblazione : la terza di

S. M. delta Nevé fondata 1497. dall' Arcivefc.

Guidantonio Arcimboldi : íóno qua aggregate

le tre compagnie di S. Gioanni al Fonte, di

S. M. del Corazzone , e de' SS. Vittore , c-,

Rocco coo cinque Manfionarie, una da Giara-

paolo Pagani iítituita : vi fu anche uoito il ti»

tolo de' SS. Quattro Coronati ; titoli qua tra«

dotti da S. Tecla . Segue la cappella dell' Af-

fttuzione col fontuofo depofíto di Gianjacopo

de* Medici zio di S. Garlo, e Generale di Car.

loV. , Торга è di Leone Aretinl. Ci fon anche

le due iicrizioni polte da Pió IV. in memoria

ijacopo Medici Marchefe di Melegnano,ew

i Gabriele Medic« , famofi per le vittorie, e

maflime contro de* Rcti , e di Fraccefco II.

Sforza: eflö Pontefice vi ordißo otto Cappel-

lanie ad elezionc de' Can. Ordinarj . Alia сер*

pella dell' Albero corrifponde negli ornamenti

queüa di S. Gio. ßuono » le di cui virtb r td

azioni primerie nelle figure in mamo opera-

roño Garlo Simoneta, Stefano Sampietro.Siro

Zanelli , Cefare Buiïola , Giufeppe Rofnati ,

Giambatrifta Dorai noni, Fraocefco Zârabarta,

Giambattifta , ed Ifidoro Vifmara 1717. com-

giuto il lavoro , t8. Giugno dalT Emo Erbode-

fcalchi vi fi recaronocon folenne traslazione le

óíTa di S. Gioan Buooe, che ab antieo »'avevano

• 4 - od-
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яеНа chiefa di S. Michèle diítrutta in poca di-

ßanza ,e trasferi quà S.Carló anche la Cappella*,

m'a de' SS. MM. Gervafo , e Protafo iftituita dà

Fortunato Brambilla . Vi fono duc monumenti

délia nobile Cafa Airoldi . Chiudono l'ordine

délie cappelle due altari con le anconc , che in

marmi efprimono la Purificazione, e la Martire

S.Agncfe eretta, e dotata da tre Arciv. Vifcooti

Ottone,Gio.,eGafpare, il quale 1595. v'inftw

ttù la fcuola délia Cuitodia délia Lingua , e vi fu

ftppcllito. Qui preflb c'è la ftrada fottcrranw ,

laquai comunica con la Canónica, e col Vcf-

covado ; e quéfto fu principiato dau" Arciv,

Arcimboldi, e ridotto a miglior eflère da S. Car

lo , indi vieppiù abbellito dal Card. Fed. Bor

róme!, che vi crcflè le due ftatue de* SS. Arnbra-

fio , e Carlo in guifa di due coloffi . Qnivi si. la

cappella inferiore , come la fuperiore ab íntica

dedicate a S. Barnaba . Nelle lhnzc arcivefco-

vili è aromirabile la Gelléria , dono del Card.

JMonti : gli autori s'accennano dal Torri , e lono

Barozi, Baffàni, Bellini , Bonârôta, Bordohi,

JBramantini , Bruguel , del Càjfo, Cangiaghi ,

Garacci , Caravagi , i tre Campi, Cani , Ce-

raWi » Dureri , Ferraii 4 Figini , Gaudenzo

Giorgioni , Giulio Romano , Guido Reril ,

Gucrcino da Cento , Lomazzi , Lotti , Luca •

d'Olanda , Lui ni , MorazfOfii, Palma , Proca-

«ini , Paolo Vcfonefe , Prodoni , Robertt ,

Sarzaai , Sarti , Schedoni , Tiutorctti , Tizia.

-u-< S 4 ni 1
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ni , Ugloni , Vefpiui , Leonardo de Vinci , R*

fade d'Urbino, Fcdrigo Zuccari , Xerges Ge.

fuita,edaltri.

Quindi pochi раШ a tergo del Duomo u

miracolofa Verginc di Campo Santo : in forma

rotonda pocanzi fi rinovellô, cd è il miftero

dell' Annunziata efpreflb in marmo a baffi ri'

lievi : anticamcntc nominavafi Campo , с Caf-

fina, come nota il Torri , e come fi ha вс1Г ar-

chivio di S. Rcdegonde , che la diè a livello

campum cum capfina, dove anche nel Secol XI.

Concilium fidit in campo . Quivi oltrc 1c ftanze

degli Scultori, fi tiene al Giovcdi congreffo de'

Nobili Deputat! alla fabbrica del Duomo , t-

fono il Vicario Generale dell' Arciv, il Vicario

di Provvifionc , tre Canonici Ordinär j , tre Dot-

tori Collegia», с XII. Cavalieri , duc d'ogni

Rione .

IL FINE.

T 'Eflere ftato pih dell* idea concifo, e brieve

"^ nella C;ttà il mio dilcorrere , fa che all* im-

promefla Centuria qui manchino piîi Diffèrta-

zioni, di eu' l'an 175 1. ne feci all'Emo PRIN-

CIPE »umile proferta; edegli di couferirmene

anche il mérito dell' ubbidiénza, fi cotnpiacque

per l'affez'on intenfiflima, che ha alla Stori«_,

Ecclefiaftica , e maffime in ctö che riguarda h

fua Chiefa , e l'Ambrcfiana Liturgia 00a meno,

; .. che
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che la Gerarchi'a . Spero con gli anfpizj fuoi ,

di compicrc il debito mió ne' fucceffivi paffi f

che faiö per la Diccefi, regolandomi со' mo-

▼iraenti délia parte a noi contraria; la quale^

fè di nuovo s'attenti di fturbare le difcfe tanto

utili , quanto necefTarie alla Chiefa noftra, fia

ben giufto , che abbia poi con che divertirá

mcglio in propria caufa .

L'indice pib copiofo verra in finedell'Opra

con qaalche ammenda fpezialmente nei nuroeri

Arabici . Frattanto non ©bblighiamo la fede, fe

non dove applicammo la critica . Quel Patriar»

ea Valentino , cosí nominate dal P. Granata «

con fu S.Tommafo di Villanova, roa si il di lui

fucccflbreGioaoni da Cibéra Vefcovo di Valco-

хг % e infierne Patriarca d'Antiochia .

.. . . £). Carlogerolamo Sormani

Vtçar'tQ del Seprià, 1 ,:'

... »! Л
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U primo Damero fegna la Gioinata ;

Г ahm la Paginâ .

S.Aönefe. 3. 33.

S. Agoflino in P. Lodov. ». 57., in P. Suevi

?. 175-

S. Alejandro г. 79.

A Атфгфо Maguióte г> 146. , in Solar'toU

- ».74., ad Nemus 3. 85., ЫЧ58.

S.Andrea 3. 185.

Artgera fitoi Cmti difeß *. г 16.

£ Angiolo 3. 146. .«'

£ 3. 80. •': .

^MHMwzufij, Canonicbeffe 3. 168.

á". Antonio Abbau , Teatini I. 149. » Po*

¿ovj i. 8г.

f. Apollinare 1. 103.

f. Aquilino 2. 10.

Arcivefcovi Prineipi di Milano 1. 96.

S.B^èî/a J. 2 J I.

Л Barbara 3. 173.

Л Bamaba al Fonte 1. 9. , fi 4. ix.

Baltîflerio äi S. AgoflMo *i 13*.

S.Bartolomeo 3. 164.

Belirade S.Maria 2. 83.

£ Bernardo 1. 97.
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S. Bernardino i. 43. 2. 128.

Biblioteca Ambrofiana 2. 99.

Boccbttto , Monacbe 3. 68.

£mv} 3. 138.

Canónica 3. 163.

S.Carlo , Carmelitani Scalzi 3. 148,

.У. Calimero 1. 100.

i1. Calocero 2. 46.

CampoSanto 3. 317.

Cappuccini 3. 24г.

Carcanelle 3. 161.

S.Carpoforo 3. nt.

Caflello Reale 3. $7.

Л Caterina la Ruota 1. »I., A* RfftW 1. $4.»

laCbiufa 2. 63., inBrera »35.1 Or/*»

ne 3. 166.

Cattedrale antica 1. lit.

Л. C?//o i. 104.

£, Chiara 3. 176.

& Cipriano 3 112. ,

Colопта Infame г. II.

Collegio Elvetko 3. i¿»., de* Nbbiït ¿. I4f.

Comenda di S. Gioanni 1. 23.

Л Corona 2. 99.

Corduce 3. 123.

Corona Reale , e Ducale t. 14J.

Coric Reg-»« 3. 199.

Co/mл , с Damiani , J. 13I.'

S.Croce 1. 44. ' 'rr' j



S.^^AlmaZtO J. IIO.

S. Dionifio 3. 151.

Dogana г. i8. .. . .

J. Donnino 3. 181.

J/ Duomo 3. 170.

& 3. 171»

S. Eufemia 1. 118.

Л Eufebio 3. 137.

«Г. Euflorgio 2. 21.

'pAkorina S. Maria 1. 18.

£. Febronia 3. 79.

& FVif/e 3. 191.

Fer/яо 2. 61.

S. Ftlippo Ñeri i".' J.

J. Francefco Magg. 3. 36. , Л Рло/л 3. l8i.

ÇjErarchia Ambrofiana г. ю6. .'.

í". Gerolamo 3. »6.

Gm< 3. 184.

Ü.Gioanm Caferotte 3. 189. ♦ Л* Genovefi 3.

* :33-» Làterano i, 1 $5* » *я *• '5**«

/и/ yWuro 3. ¿4.," in Gugirolo I. 153.»

£гшт> /ассг 3. 107.

Í. Giorgio al Ца1агтф %. 66., di Nose 1. 107.»

al Pozzo з'.'агб." I -

S.Giufeppe 3. 178. , Çarmelitàni 3. 151.

S.Gotardo г. ¿fá.^ in Corte 3. zii.

Gnaßalla 1. «г.



SS. TAcopo , e Filïpfo 3. 169., Spagnuot. у

J 29. , de'- Pellegrini 3. 52.

S. Ilario , Comenda 3 . 98.

lmmacolata 3. 177. , ed 117.

\jAntafio i. 137.

"Lazaretto 3. 245.

5". Las¿ro г 84.

í". Liberata 3. 5 J.

■У. Lorenzo Mjgghre 2. 3. , i» Ciííá 3. jo.

Loreto S. Maria 3. 19.

i. L«£¿¿x 3. 2j.

bÁAgiftrato 3. 106.

S. Maria de Сarugate 3. 173., ad Elifabeta^.

3. 114., Paßarella 3 22$. , d<?' «SVr-uí 3.

129., ¿f/ Socccorfo 3. 188., Paßtone

3. 260. , Confolaz'wne 3. 300. ,

Salute i. 24., Paradifo I. 98., рг<^

S.Celfo i, 114., delta Pietà 1. 24., j^r/Zc

2. 59., л/ Cercbie 2 119. , í/e/íe Grazie^.

3. 21., Stella i. 28., Л/ Cappuccio

3. 50., del Caflello 3. 56., Pedone 3. 64.,

Porta 3. 59., Äo/л 3. 66., Falcori-

na 3. 144., delta Neve i. 147., degli An~

gioli 3. 80., Incoronata 3. 81., Слг-

имие 3. 95. , Secreta 3. 129., Aracœli 3.

144 , delta Prefefitazione 3. 145.

S. Martino al Corpo 3. 17., Qrfani 3 187.

S.Marta 2. 60.

MarcelUno 3 . 98.

S.Margarita 3. 132. S.Mar*



S, Marco 3. 140.

S. M. Maddalena 1. 133., tà\, 213., al Or-

cbio 2. 115.

Melzi Luogo Pio 2. 130.

S. Matten de' Fagnani 3. 63.

S. Michèle la Chiufa %. 61. , de* nuovi SefoU

cri t. 7., fui Dorfo 2. 14г. , al Gallo 3.

132., al Murrotto 3. 213.

J. Mmrilio 2. ioy.

Monaßero Maggtore 3. 30.

N Aviglio 3 28.

S. Nazaro Magg. t. 53., PietraSanta 3. 125.

«У. Nicola di Bari 3. г8.

Piazza de' Mercanti 3. in.

S.Paolo in Compito 3.219., Angelicbe t. fió.

Paßione 3. 247.

J. Pelogia 3. 92.

S.Pietro con laRete 3. 180., Celefl'mi 3. 260.

S.Pietro Monforte 3. 230., inGcJfate 3. 210,

in Campo Lodigiano 2. 56. , in Caminadella

2. 131., /«/ Dor/ô 3. 35., laVigna 3. 49.

ÍS. Ptetro , e Lino 3 . 61.

J. Praflhde I. 24.

Prefeñtizione di M. V. , Vedo/ve 3. 14j.

S.Protafo alCaflello 3. $J., ad Monacos 3. 109.,

 

Ordinärj etimología i6y.

^Ace S. Maria 3. 252.

Tenaglie 3. 79. £. fe»-



S.\\.Afaelle 3. 196.

S. Redegonde 3. 198. *.

S.Rocco in P. Rom. I. 85., in P. Ven. \. 3*.

S.Romano 3. 234.

5*. bAlvatore 3. 194.

Ä". Sátiro 1. i j 6.

S.Sebafliano 2. 8î.

Seminario, 3. 234,

Senato Eccellentifs. 3. »00.

«У. Sepolcro 2. 90.

S.Silveflro 3. 134.

S. Simone 2. 6j.

«У. Simpliciano 3. 72. '

.У. <SÏ/?o 2. бб.

Spedal Maggiere 1. 76., in Broglio 1. 38.»

¿V Vecchi 3. $4.

4$*. Spirito 3. 183.

S.Stefano Magg. t. 40., Centenariolo 1. 147.»

Nofiggia 3. 1 86., i» Borgogna 3. 234.

•У. 1 Ommafo 3. 128.

Tombone г. 17, •. t

Tiri»ifá 3. 92.

Л". V Abriß 3. 48. ;. ■- : v \

Jfeccbiabbia г. 45.

fSetere г. гу. t

fiatena ».19.



S.Vincenzo , Monaehe 3. 58., de* Pazzi t. Ji.|

in Prato ». 47.

V'tfitazione i. 103.

S.Vito al Carrobio ». 63.

S.Vittor grande 3. 3 , airOlmo ,Cappue. 3. 19.,

al Teatro 3. 69., quaranta Martïri 3. 185.

Vittoria ». 13.

Vmiltà 3. 65.

PERSON AGG I,

Cui fi diriggono gli Epifodj .

AD<J I. гб. , ed 3. 99. Belgiojoß %. tn

Belloni i. x$j.%edz. 5г. Befozzi 3 1

Borromei г. 199. tfá 3. 40., 3. »36. O

«л i. 41., Caichi ». 191. Слг/i 1. 10. C¿r/i';

3. 7г. Caroelli ». 171. Cerati 3. 72. C/m1

». 178. Corradi 3. 119. Criftiani 3. 83. D*

gnani ». 38. , frf 3. 114. Durini 3. »го.

». 106. Rje-wa»* 3. Ii. Foppa 1. 134. <5¿«/¿«'

i. 105. Imbonati, e fuoi Accadtmici 1. г., «

i. 6. Lucini 1. 19. Melzi ». 33. Monti г. ?1ч

e¿ 165. Morigia i. 118. Origoni ». 14. P*f<>

/ли» i. 101. Pozzobonelli Prefaz., Pufterlai.^

Recalcati г 19. Sfondrati 3. ij». Sforza Pri-

lavic. ». 47. to/* i - 78. Sormani ». 410. *

<i*». 70. Triulzi ». 17., 1J5. Verme 1. i6i

í^rr* i. 63. Vifconti ». 75. , fJ 96. , л* »»5- 1

*d %i6.





I


